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LETTERA   IV. 

N^//^  ^'^((x/i?  r Autore  ajfegnando  le  ta-- 
gionìjper  le  qualiìn  quejio  fuo  libro 
dì  Critica  de""  vizj  del  tempo  ha  più 
ifparmiato  le  donne  ^  che  gli  uofnini^ 
♦  narra  le  cortefie^e  ìnRememente  nar< 
-:  ra  li  torti  -^  e  le  ingìujìizie\  che  glì\ 
uomini  li  hanno  fatto  neir  occajìone 
-  dille  opere y  che  ha  pubblicato  con  h 
Jìampe\  ;nM  \ 

'\  osioi  '  Vi)  \<y  {r*  ;. 

X  certo  i  mio  riverito  Si  gnor 
.  Conte  5  fé  voi  Iee:gerete  T  an-> 
tecederlte  mio  Diafogo  ^  fpero, 
che  non  mi  riputerete  Autore  più  par- 
ziale delle,  donne,  che  degli  uomini , 
^onóté  alcuni  mi  han  riputato,  a-  cagion 
-^  /  E  e    ;*  che 
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che  nel  Primo  Tomo  di  qiierto  Libro  io 

non  mi  era  dato  K'iga  di  fare  e^preflà- 

mente  i  ritratti  delle  Pctìtei  MaitreJJes^ 

come  aveva  fatto  quelli  àc'  Pctits  Mai- 

^y    fres;  imperciocché  avrete  veduto ,  che 

r-    ^kiqiil  Dialogo  io  ho  tanto  criticato  i 

^        distri  delle  Petìtes  Maitrejps ,  come 

ho  criticato  quelli  de'  Petite  Maitre:. 

Ma  invero  ^  mio  riverito  Signor 
Conte y  quantunque  flifTè  vero,  ch'io 
fiiffi  flato  nel  Primo  Tomo  più  parziale 
delle  donne  y  che  degli  uomini ,  quella 
mia  parzialità  mi  fi  dovrebbe  perdona- 
re ;  imperciocché  io  non  ho  nella  figu- 
ra d*Autore  y  che  ho  fatto  nelle  fcien- 
Z€  5  ed  in  tutte  le  altre  mie  cofe  ricevu- 
to  dalle  donne  quei  torti  3  e  quelle  in- 
^iufìizie^  che  ho  ricevuto  dagli  uomini , 
ed  in  particolare  prima  da'  Signori  Mat- 
tematici  Napolitani ,  e  poi  dagli  altri 
Mattematici  d'Italia  .  AI  certo  fé  io  vo- 
lefn  qui  narrarvi  partitamente  li  torti, 
e  le  ingiuflizie  ,  che  mi  hanno  fatto  gli 
uomini  nella  figura  di  Autore  >  che  ho 
fptto  nelle  scienze  >  e  particolarmente 
nella  mia  Duplicazione  del  Cuho^  e  nel- 
le altre  mie  invenzioni  Mattematiche^ 

ve- 
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vedrette  ^  che  io  ho  ragione  di  eflère  a 
riguardo  degli  Uomini  (imile  à  qiiel  Fi- 
loiofo  nomato  Tintone  j  il  quale  dice- 
va^ eh*  egli  odiava  tutti  gli  uomini  j 
perchè  odiava:  li  cattivi  ^  a  càgion  che 
erano  cattivi  >  e  che'  odiava  àncora  quei 
buoni  y  li  quali  non  odiavano  li  cattivi  i 
Hp  avuto  dunque  j  mio  riverito  Signor 
Conte  >  fecondo  i  fentimenti  deir  ac- 
cennato Filofofo  grande  ocCaflone  di 
odiare  gli  uomini  ^  invece  che'  ior  noni 
ho  avuto  mai  alcuna  vera  ^  e  feria  occà- 
fione  di  odiare  le  dorine  ^  imperciocché 
quantunque  io  poteffi  dire  ^  che  le  don-» 
ne  mi  hanno  fatto  molti  danni  nelle  mie 
cofe ,  e  molti  torti  ^  e  molte'  ingiuftìzìe 
ancora  iielle  mie  giovanili  ,•  e  amorofef 
paflloni^  le  donne  mi  potrebbero  a  buo- 
na ragione  rirpondere,  che  queMdnni^ 
€  que'  torti  io  Aedo  à  me  ftefib  ho  fatti^ 
imperciocché  elle  non  mi  hanno  del 
mio  amore  richiedo  ^  ed  oltre  a  ciò  eA 
fendo  il  regno  d^amore  un  regno  di  ca- 
priccio ,  e  non  di  giuffizia  ^  quelle  pen^, 
e  quelle  angofcie  >  che  gli  uomini  (of- 
frono per  le  infedeltà  >  e  per  gli  altri 
torti ,  che  dalle  donne  ricevono ,  fono 

Ee    j  pe- 
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pene  5  che  gli  uomitii  fentono  per  ca- 
giione  della  lor  debolezza  y  e  fono  penei 
che  le  donne  danno  a_^Ii  uomini  feriza 
(or  colpa  ^  a  cagion  che  efle  non  hanno 
maggior  colpa  ad  aver  fortito  dalla  na- 
tura quella  bellezza  ,  quella  buona  gra- 
zia y  che  ;  ha  forza  di  turbare  negli  u<>^ 
mini  il  difcorfb  della  mente  diquellcJi 
che  li  faporad  frutti  hanno,  colpa  al 
danno  3  che  fanno  allo  fiornaco  quan- 
do 1'  uomo  vuol  mangiarne  con  eccet 
fo  .  E  certamente  le  pene^,  che  in  amo- 
re: fi  fentono  ^  hanno  tanta  forza  ^  e  vi- 
gore quanta  gli  uomini  ce  ne  danno 
con  le  loro  fahè  imrnaginazionij  eicon 
la  loro  debolezza  *  Al  certo  gli  uomi- 
ni invano  i'ì  lamenterebbero  delle  in- 
fedeltà ^  de' tradimenti  ^  e  delle  al- 
tre ingiuflizie  y  che  loro  fanno  le  don- 
ne ,  fé  quefte  sì  fatte  cofe  mirafftfq 
con  quelle  idee  colle  quali  Platone, -e 
Ovidio  hanno  detto  3  che  le  miranoli 
Dei  5  i  quali  hanno  delle  noftre  virtù;| 
e  de'  nollri  vizj  le^vere  ,  e  giufce  idee . 
Ovidio  ha  detto  i-.. 


J»- 
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Jupìief  e)c  aUo  pcrjuria  riàct  amuff^ 

%  Pbtppe  y;  il  qu^lej  h^  d'pgjni.cofa  beo 
ragionato  ,  ha  detto:         -  •  .         i 

Cosi  dunque^  mio  riverito  Signor  Con-» 
te  j  eflèndo  io  un  poco  Filo/bfoye  quei 
eh' è  più  Filofofo  già  fatto  vecchio  nel- 
la mia  età  ^  farei  degno  di  hiafimo  fe 
odiaffi  le  donne  per  le  ingiuftizie^  e  per^ 
i  danni  ^  che  più  per  mia  y  che  per  colpa^ 
loro  mi  hanno  recato  in  amore  nel  tem-^ 
pò  di  mia  giovinezza  ,•  ma  nll'  incontro^ 
li  torti,  le  ingiuftizie  3  eli  danni,  che. 
mi  hanno  fatto  gli  uomini  fenza  che  ìqt 
avefli  loro  in  alcuna  cofa  oflfefi  ,  né  m.o-, 
leftati  5  fono  Itati  daqni  eijènziali ,  e^ 
degni  di  effere  feriamente  confiderati, 
(^  ogni. uomo  onefio  ,  e  di  giuftiziaj 
amico  ;  imperciocché  quei  sì  latti  uo--^ 
ipini  l'etterati  fàlfi  ,  e  maligni  han  ten- 
tato di  rapirmi  la  gloria ,  che  in  virtù 
delle  mie  onorate  ètiche  ho  meritato  ,-j 
e  gli  uomini  avari ,  rapaci  ,  ed  ufurieri-^ 
mi  hanno  anche  grandiflìmi  danni  fatta, 
qe'  miei  av^ri ,,  ed  ia  tutte  le  altre  m^ 

ferie,' 
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ferie ,  ed  importanti  cofe  .  Ma  quegli 
uomini  3  che  più  che  tutti  gli  altri  mi 
ban  fitto  noja  -^  fono  itati  quelli  fòlfì ,  e 
maligni  scienziati, 'li  quali  han  tentato 
rii  rapirmi  la  gioia  ,  che  mi  fon  merita-» 
io  per  le  mie  opere  ,  ed  in  particolare 
per  la  mia  Duplicazione  del  Cubo ,  d 
per  le  altre  mie  invenzioni  Mattemati* 
che  .  Così  dunque  quando  io  riguardo 
^  quello  >  che  nel  Mondo  a  me  è  avve* 
nuto,  vedo 5  ch'egli  è  a  gran  ragione, 
che  devo  alPefempio  di  Timone  Filo- 
fbfo  odiare  gli  uomini  ^  e  non  ho  occa- 
fione  d' odiare  le  donne  .  Udite  ,  vi 
prego,  una  bella  flmiiitudine ,  con  la 
quale  in  un  rnrnofcritto  ^  che  tengo  ine- 
dito ho  fpie^àto  in  imm^^.gine  li  danni  , 
che  gli  uomini  l'uro  all'altro  fi  fanno, 
e  li  danni ,  che  le  donne  fanno  agli  uo- 
mini ,  e  quelli ,  che  le  donne  fanno  alle 
donne  . 

Io  ho  in  quel  mariofcritto  detto  , 
che  le  donne  per  loro  naturale  indole 
non  odiano  mai  gli  uomini  con  quella 
fpecie  d'odio  gratis ,  che  produce  nel 
cuore  umano  l'invidia  ,  onde  la  donna 
^on  invidia  mai  l'uomo  >  e  perchè  non 

l^in- 
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l'invidia  non  Io  molella  3  fé  non  è  mole- 
fiata  dall'uomo  5  e  quefta  proprietà  del-j 
le  donne  la  ho  io  dimoftrata  nelP  ac- 
cennato manofcritto  da' fonti  più  riporti 
della  Metafifica  5  e  pofcia  ne  ho  dato 
l'immagine  con  la  feguente  fimilitudi- 
nc  .  Io  ho  cercato  in  quel  manofcrit- 
to  già  mentovato  d' indagare  ^  fé  più 
li  vi2>  delle  donne  ,  che  quelli  degli  uo- 
mini fiano  alla  Repubblica  di  danno  ca-» 
gione  5  ed  ho  detto  ,  che  le  donne  a  ri- 
guardo degli  uomini  y  fono  come  le  vi- 
pere ,  le  quali  non  mordono  l'uomo  ^  fe 
l'uomo  non  le  va  a  ricercare ,  e  che  all' 
incontro  gli  uomini  a  riguardo  degli  al- 
tri uomini  fono  come  le  tigri  y  le  quali 
aflalifcono  T  uomo  per  sbranarlo  ,  e 
mangiarlo  5  quantunque  l'uomo  non 
folo  non  vada  a  moletlare  la  tigre  >  ma 
cerchi  a  tutto  fìio  potere  di  fuggire  da^ 
quella , 

Dello  fteflb  modo  y  o  non  mai ,  O' 
di  rado  avviene  ^  che  la  donna  faccia 
alcun  danno  alPuomo  y  fé  Tuonto  non 
cerca  di  foggiogarla  con  indifcreta  im- 
perio ,  ovvero  fé  non  le  dà  noja  con  i 
fuoi  eccellivi  amori ,  e  con  le  fue  ixn- 

por- 
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portiine  2:eloile  ^  o  con  difprczzi  ,  Q 
cori  altre  ingiurie  ,  con  le  quali  li  gio^ 
vani  temerari  ,  e  rilaflati  ne'  coftunai 
foi^liono  molte  volte  offender  le  donne 
per  df/prezzarle  ,  llccome  in  molte  Cit- 
tà abbiam  veduto  eflèr  fovvente  volte 
avv^enuto  ,*  alla  j-ierfine  refperienza  ci 
fa  conofcerc  ,  che  la  donna  a  llmilitudi- 
ne  della  vipera  non  morde  T  uomo /e 
non  t  dall'uomo  offefa  3  e  moleftata  > 
o  con  Tindifcreto  amore  ,  o  colriirprez-- 
zo.j  o  con  altra  forte  d'ingiuria,-  ^ll'in- 
cortro  l'uomo  portando  nel  cuore  il  ve- 
léno dell'invidia  ,  odia  l'uomo  5  che  non 
l'offende  :,  e  lo  aflalifce  per  sbranarlo  , 
e  mangiarlo  . 

Ma  quantunque  io  abbia  a  me  ffef- 
fo   proposto    di   non  andare  iriquefta 
Lettera  a  rintracciare  ne'  fonti  più  ri-r. 
paitl  della  MetafifcA  le  prime  origini  > 
delle  proprietà  ,  che  ho  ofl^rvate  nel-» 
le  umane,  prflloni  i  e  ciò  a  cagion  che 
mi  fon  riferbato  di  fare  queffa  ricetca 
neir  accennato  mano/critto  ,  che  ten- 
go )  con  tutto  ciò  però  voglio  additare  , 
in  breve  li  fonti  metafifici  ;,  da'  quali  j 
traggono  le  ojigipi  qtielle-.^p.ecie  di.paf;,! 


iU\^ 


fioni , 
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fioni  3  che  regnano  fra  gli  uomini  ^  e  le 
donne  ,  ed  in  confeguenza  di  ciò  vi  di- 
moftrerò  li  eterni  fonti  ^  da'  quali  trag- 
gano le  loro  origini  l'amore^  l'odio,  e 
l'invidia  •  Veniamo  alla  pruova  . 

.  A.me  fembra  ^  mio  riverito  Signor 
Conte  ,  che  per  confèguenza  della  dot- 
trina platonica  due  fpecie  d'uomini  fia^ 
no  nel  Mondo  ,  e  quefii  fiano  li  figli 
deir  amore ,  e  li  figli  dell'odio  ;  e  co-»- 
me  che  l'amore  è  il  fonte  univerfale 
di  ogni  virtù,  li  fortunati  figli  dell'amo- 
re per  loro  propria  indole  amano  il 
proffimo  ,  e  fi  rallegrano  di  tutti  li  be- 
ni di  fcienza  ,  di  virtù  ,  e  di  fortuna  ^ 
che  godono  gli  altri  uomini  ,•  all'  in- 
contro li  maligni  figli  dell'  odio  fi  con- 
trillano nell'animo  ,  a  cagion  di  tutti  li 
beni  di  Scienza  ,  di  virtù  ,  e  di  fortuna, 
che  godono  gli  altri  uomini  .  Onde  Tin- 
vidiofb  è  mifèro ,  perchè  tutti  li  beni 
degli  altri  fono  i  mali  fuoi  ;  quefii  che 
Jio  detto  fono  li  maligni  fenfì  ,  e  i  vele- 
nofi  effètti ,  che  nell'animo  umano  pro- 
duce l'invidia  ,  vizio  ,  che  avvelena  ii 
cuore  umano  ,  a  cagion  che  difcaccia^ 
dal  cuòre  umano  ogni  fpecie  d'amore  i 

ed 
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ed  nlla  perfine  vizio  direttamente  con- 
trario 3  ed  oppolto  a  quelP  amore  ^  a 
quella  carità  ^  che  deve  regnare  fra  gli 
uomini ,  acciò  gli  uomini  vivano  prima 
felici  nella  Repubblica  da*  sapienti  ,  ^ 
virtuofi  nomini  governata  ,  e  diretta  , 
e  poi  vadano  a  godere  con  Dio  la  gloria 
del  Paradi/b . 

Ma  qui  bifbgna  ancora  confide^'a- 
re  3  mio  riverito  Signor  Conte ,  che 
Podio  y  che  avvelena  il  cuore  umano^i 
divide  in  due  fpecie  ,  cioè  la  prima  è 
quella  fpecie  d*odio  iiitrinfeco  >  e  pro- 
prio della  maligna  natura  ,  che  alcuni 
uomini  traggono  dal  loro  principio  ^  il 
quale  produce  neceflariamente  l*invi- 
dia  .  E  qucfto  è  quello  ,  che  David 
nel  Salmo  ha  nomato  odio  gratis,  quan- 
do ha  detto  Oderunt  me  gratis ,  cioc- 
ché vale  a  dire  gli  uomini  mi  hanno 
odiato,  ed  invidiato,  fenza  che  ioavefli 
fatto  loro  alcun  torto  ,  per  lo  quale 
aveflero  dovuto  odiarmi  .  Ora  quefto 
odio  gratis  è  appunto  il  vero  fonte  ,  dal 
quale  fcaturifce  l'invidia  ;  imperciocché 
nelP  animo  umano  l'invidia  è  prodotta 
dall' intrinfeca  natura  delfuomo  figlio 

dell* 
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deir  odio  3  il  quale  perchè  per  fua  ma- 
ligna indole  li  contrilta  di  tutti  li  beni 
degli  altri  uomini  ^  non  può  amare  al^ 
cuno  uomo  .  La  feconda  fpecie  d'odio 
è  una  fpecie  d^odio  accidentale  cagiona-^ 
to  da  qualche  caufà  eitrinfeca  ^  come  a 
cagion  d'efempio  da  qualche  ofefa  ri- 
cevuta, o  da  noja  ,  che  altri  ci  dà  ,  o  da 
qualche  particolare  interefìè  y  che  ci 
muove  ad  odiare  quelli  ,  che  fi  fanno 
incontro  a'  noftri  delìderj  3  ed  alle  no- 
ftre  paffioni ,  e  quefta  fpecie  d'odio  da 
accidentali  cagioni  prodotta  fi  deve  no- 
mare odio  accidentale  ^  a  camion  che 
(otto  que{to  odio  accidentale  vi  fi  può 
nafcondere  l'amore;  imperciocché  quan^ 
do  cefi^  la  cagione  dell'  odio  5  in  que- 
fìa  fpecie  d'  odio  ceda  ancora  Teitetto  , 
ed  in  confeguenza  di  ciò  ,  (e  avviene  , 
che  queir  anima  ,  che  ha  odiato  per 
eltrinfeca  5  ed  accidentale  cagione  qual- 
che uomo  fa  di  queir  anime  ,  che  fono 
figlie  d'  amore  ,  rifbrge  in  quel  cuore 
l'amore ,  che  queir  anima  per  fua  indo^ 
le  ha  verfo  gli  uomini  tutti  .  Quefla 
fl^ecie  d'odio  accidentale  alcune  volte  è 
fdegno  per  cagione  delle  ofìfèfe  ricevila 
Tom  Al*  F  f  te  3 
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te  3  ed  altre  volte  ancora  è  antipatìa, 
che  l'anima  naturalmente  ha  alle  nnale, 
e  fìucchevoli  maniere  di  alcuni  uomini, 
e  questo  non  è  odio  .  Darò  ora  alcuni 
cfempj  di  quefl:'  odio  accidentale ,  che 
regna  nel  cuore  umano  .  Ed  a  cagion 
d'efempio,  noi  vediamo,  che  per  Io  più 
fpeflb  il  marito  piange  la  moglie  mor- 
ta ,  che  ha  odiato  in  tutto  il  tempo  di 
fba  vita  ,  a  cagione  della  noja,  che  quel- 
la gli  dava  mentre  viveva,  e  deirilteffb 
modo  la  moglie  piange  morto  il  marito, 
che  ha  odiato  vivo  ,  e  ciò  avviene  pen- 
chè  la  mente  umana  non  può  efièr  oc- 
cupata da  altro  :,  che  da  un  penfiero 
neir  ifìeflò  tempo  ,  per  la  qual  cofa 
quando  la  moglie  vìveva  la  mente  del 
marito  tutta  Occupata  dalle  noje  ,  che 
quella  gli  recava  non  gli  la/ciava  cófide- 
rare  le  virtù  della  moglie  ,  e  li  comodi, 
che  da  quella  riceveva  ,  ed  alF  incontro 
dopo  che  quella  è  morta  ,  il  marito  fi 
dimentica  le  noje  ^  ^  ^\  ricorda  le  virtù 
della  moglie  ,  e  i  comodi ,  che  da  quel- 
la riceveva  . 

"Lina  donna  ambiziosa  di  dominio, 
c  d'imperio  odierà  vivamente  un'  uo- 
mo. 
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mo  j  che  alla  Tua  sfrenata  ambizione  fi 
oppone  5  ma  fé  avviene  ,  che  quello, 
o  perda  la  forza  di  poterfi  opporre  a' 
fuoi  difegni  ^  ovvero  teflì  volontaria- 
mente  di  opponerfi  ^  fé  avviene  ,  che 
efia  intrinfecamente  lo  fìkni  ^  lo  amerà;, 
confiderando  ,  che  quel!'  uomo  era  un* 
uomo  d'onore  ^  il  quale  operava  con  fi* 
ni  retti  ^  e  giufti  ;>  e  fé  all'  incontro  non 
lo  amerà  con  pofitivo  amore  non  l'odìe- 
rà  con  pofìtivo  odio  ^  e  ciò  perchè  cef- 
fata la  cagione  :,  cefla  l'effetto  ,  Da  rut- 
to quello  ;  che  ho  detto  fi  deduce  ^  che 
per  caufa  eflrinfèca  d'odiare  s'intende 
quella  caufa  ,  per  la  quale  l'uomo  non 
odierebbe  quell'  altro  uomo  ^  fé  quella 
caufa  eflrinfèca  non  ci  foflè  ,  e  quefta  è 
la  caufa  accidentale  .  All'  incontro  per 
caufa  intrinfeca  s'intende  quella  ,  eh'  è 
intrinfeca  nell'  animo  dell' odiatore^  per 
la  quale  l'odiato  è  odiato  fenza  alcuna 
fua  colpa  5  come  a  cagion  d'efempio  ,  è 
odiato  per  la  fua  (apienza  ^  per  la  (lia 
virtùj  per  le  fue  buone  maniere  di  trat- 
tare 3  per  la  fiia  buona  grazia  ^  per  le 
fue  ricchezze  ^  e  per  gli  altri  beni  di 
fortuna  ;  alla  perfine  l'invidia  è  quella-^ 
Ff    a  ch'è 
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eh'  è  figlia  dell'  odio  gratis ,  e  non  delP 
odio  accidentale  . 

Cosi  dunque  l'invidia  è  una  vele- 
nofa  paillone^la  quale  come  abbiam  det- 
to,  perchè  fcaturifce  da  quell'odio  gra- 
tis 5  il  quale  fa  si  ^  che  l'uomo  invidiofo 
dentro  T  animo  fi  roda  y  a  cagione  d' 
ogni  bene  di  fcienza  5  di  virtù,  e  di  for- 
tuna j  che  vede  negli  altri  uomini  ,  da 
ciò  ne  avviene  -,  che  l'uomo  invidiofo 
non  pofla  mai  amare  ne  morto  5  né  vi-» 
vo  l'uomo  3  che  ha  una  volta  invidiato. 
Ed  a  cagion  d'cfempio  fé  un'  invidiofo 
invidia  la  fapienza  ,  e  la  virtù  d'un' al- 
tro uomo  3  egli  odia  quell'  uomo  ,  a  ca- 
gione delle  punture  ,  che  quello  con  la 
ìlia  làpicnza^e  con  la  fiia  virtù  gli  fa  fèn- 
tire  nel  cuore  y  fenza  alcuna  fua  colpa  . 
Ora  acciò  l'invidiofò  potefTè  mai  amare 
l'uomo,  che  ha  invidiato,  farebbe  necef^ 
fario  3  che  l'uomo  sapiente ,  e  virtuofb 
divenirle  /ciocco,  e  viziofo ,  e  ciò  nem- 
meno ba-fferebbe  ,•  imperciocché  l'invi- 
diofò non  potendo  lòflfrire  ,  che  vi  lìa 
flato  ucmo  di  se  migliore ,  goderebbe 
bensì  ,  che  quello  fulfè  div^enuto  fcioc- 
co ,  e  viziofo ,  ma  lo  difprezzerebbe ,  e 

non 
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non  mai  l'amerebbe  ;  e  fé  fi  flipponede^ 
che  l'uomo  /àpìente  ^  e  vìrtuoiò  cercai- 
fe  con  oflequj  ^  e  con  benefici  dì  piegar 
rinvidioib  ad  amarÌo^(empre^  tanto  più 
Tinvidiofo  odiarebbe  il  sapiente  y  e  vir- 
tuofo  3  quanto  più  ravvifaffè  in  quel  fa- 
piente  5  e  virtuofb  nuove  5  e  più  gran- 
di virtù  .  Ora  io  avendo  per  efperien- 
za  provato  quefte  malic^ne  ^  e  velenofe 
proprietà  dell'  invidia  ^  feci  la  feguente 
in/crizione  all'  immagine  deli'  invidia  : 
Obfequio  non  flcSitur ,  ncc  lenìtcì 
mite  [ci  t  in'Dìàia  . 
Alla  perfine  l' invidiofo  è  inflellibile  ali' 
amore  ^  e  non  è  capace  d'aijiare  alcun' 
uomo  3  e  fé  ama  qualche  uomo  ,  am.a 
{blamente  quegli  uomini^,  che  invece  di 
dargli  invidia  gli  danno  occafione  d'in- 
fuperbirfi  delle  fue  falfe  fcienze  ^  e  del- 
le file  fal/e  virtù  ,•  ama  gì'  ignoranti , 
che  non  gli  fanno  ombra^  ama  i  federa- 
li 3  che  lo  fanno  apparir  virtuofb  ^  ed 
ama  tutti  gli  uomini  rei  3  e  maligni  3  ma 
quefto  amore  \'erfb  il  vizio  3  e  verio  lì 
viziofi  ben  lungi  dall'  efiere  amore  è 
odio  3*  imperciocché  è  odio  intrinfeco 
verfo  la  virtù  ^  la  quale  è  quella  3  che 

F  f    3  per 
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per  cagione  delle  idee  innate  5  che  Id- 
dio ha  impreflò  nel!'  anima  umana  gli 
uomini  devono  amare  .  Così  dunque 
rinian  chiaramente  dimoltratO;>  che  l'in- 
vidiofo  non  è  capace  d'alcuna  fpecie  di 
vero  amore  >  e  che  non  può  amare  al- 
cun' uomo  né  VÌVO;  né  morto  .  Di  que- 
lla verità  ne  fanno  fede  que'  Tiranni 
Principiali  quali  perché  hanno  invidiato 
negli  uomini  le  fcienze  5  e  le  virtù  ^  li 
hanno  condannati  al  fupplicio  .  Ne  fa 
fede  Severino  Boezio  condannato  alla 
morte  da  Teodorico  ,•  ne  fa  fede  Papi- 
niano  condannato  alla  morte  dall'  em- 
pio Antonino  Caracalla  ;  e  ne  fa  fede 
l'eroica  morte  di  molti  altri  uomini  fla- 
ti condannati  al  fupplicio  in  pena  della 
loro  fapienza^  e  della  loro  virtù,  né  mai 
è  avvenuto  ,  che  alcun  Tiranno  abbia 
amato  morti  quei  virtuoli  uomini  ^  che 
ha  uccifo  5  e  ciò  perchè  hanno  fempre 
avuto  alla  lor  mente  prefente  l'ombra  y 
che  facevano  a'  loro  vizj  le  virtù  di 
que' grandi  uomini .  Vero  è  però  ^  che 
molti  Tiranni  hanno  flimato  dentro  il 
lor  cuore  i  \nrtuofi  uomini ,  e  ciò  per- 
chè avendo  l'uomo  le  idee  innate  del 

vero  ^ 


Lettera  IV.  4ff 

vero  y  e  del  buono  ^  ruomo  non  può 
lafciare  di  fcimar  fuo  mal  grado  il  buo- 
no ,  cioè  la  virtù  ^  che  cono/ce  anco  nel 
Tuo  inimico  ^  ma  perchè  ra4ilmo  del 
Tiranno  è  reo  ^  ed  invidiofb^  tanto  più 
odia  con  fpecie  d'odio  gratis  ^  e  tanto 
più  invidia  il  virtuofb ,  quanto  più  fi 
fente  corretto  ^  e  forzato  a  limarlo , 
onde  poi  Tuccide  .  Di  quefla  fatta  era 
Tiberio  Nerone  ^  e  di  quella  fatta  fu 
ancora  Falavide  ^  il  quale  fé  le  fue  let- 
tere non  fono  apografe  ,  come  alcuni 
Critici  hanno  detto  j,  in  quelle  lettere 
egli  moftra  di  fiimare  i  virtuofi  uomini, 
rria  tutto  ad  un  tempo  s'ingegna  di  fcu- 
fare  la  fua  tirannia  ,  aderendo  mal'  a 
propofito  3  che  gli  uomini  non  fi  poflb- 
no  con  altro  che  col  tirannico  governo 
reggere  ,  e  governare  . 

Parmi  dunque^  mio  riverito  Signor 
Conte  3  di  avere  abbaftanza  provato  ^ 
che  l'invidia  è  quella  pafllone^  ch'eftin- 
gue  nel  cuore  umano  ogni  amore3e  che 
all'  incontro  l' odio  accidentale  ,  a  ca- 
gion  che  è  difgiunto  dall'  invidia  può 
ftare  nel  cuore  umano  unito  all'  amore; 
e  quella  fpecie  d' odio  accidentale  è 
F  f    4  quel- 


4f6  tenera  IK 

quella  appunto  ,  che  nel!'  accennato 
manofcritto  ho  detto  ,  che  può  regna- 
re fra  l'uomo  ^  e  la  donna  ;  e  che  ali'  in- 
contro la  vera  invidia  non  può  regnare 
tra  l'uomo  ^  e  la  donna  ^  imperciocché 
avendo  Iddio  creato  l'uomo  ^  e  la  don- 
na di  diver/b  sedo  ^  affine  che  il  Mon- 
do f'ì  propaghi^  fé  l'uomo^  e  la  donna  fi 
poteiìero  con  vero ,  e  intrìnfeco  odio 
jnvidiare^fi  eltinguerebbe  anco  nell'uo- 
mo )  e  nella  donna  queir  amore  3  che  è 
neceflàrio  per  la  propagazione  del  ge- 
nere umano  . 

Quella  dunque  3  che  ho  detto  ,  è 
mio  riverito  Signor  Conte^,  la  difìinz^io- 
ne  3  che  v'è  fra  l'odio  gratis  3  il  quale 
produce  l'invidia  ,  e  l'odio  accidentale, 
'ibtto  il  quale  ci  può  ftar  anche  nafcofto 
l'amore  .  Ma  qui  uopo  è  ancora  confi- 
derare  3  che  per  miferia  delia  noftra 
umana  natura  queft'  odio  accidentale 
cagionato  da  caulà  eftrinfeca  diviene 
molte  volte  nell'animo  umano  eflen- 
ziale  3  e  dall'  animo  umano  indelebile  : 
onde  difficilifllma  co/à'  è  diflinguerlo 
dall'  invidia  3  e  ciò  avviene  3  perchè  ne' 
continui  3  e  reiterati  atti  di  odio  l'ani- 
.        -  ma 
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-  ina  amana  forma  un  sì  forte  abito  ad 
odiare  quell'oggettOj  il  quale  le  da  noja, 
facendole  fentire  le  molefte  punture 
dell'  odio ,  che  poi  non  può  più  in  al- 
cun modo  3  né  in  alcun  tempo  ama- 
re queir  oggetto ,  che  ha  lunatamente 
odiato  .  Quefìo  lo  vediam.o  avvenire 
pur  troppo  fovente  nelle  inimicizie 
implacabili  ^  con  le  quali  li -mariti  ^  e  le 
mojgli  3  i  più  ftretti  parenti  ,  q  tutti 
gli  altri  uomini  tutto  il  tempo  della  lor 
vita  fi  lacerano  ,  e  fi  diflruggono  l'uno 
coir  altro  .  Vi  fono  dunque  non  fole 
due  3  ma  tre  fpecie  d'odj  ^  cioè  :  l'odio 
gratis  3  eh'  è  l'invidia  ,  ed  è  il  peggio^: 
re  :  l'odio  accidentale  3  e  l'odio  acciden^ 
tale  abituato  3  e  divenuto  efienziale  * 
Farmi  ora  3  mio  riverito  Signor  Conte, 
di  avere  aflài  bendiviifb  nelle  loro  parti 
le  proprietà  delP  amore  3  e  quelle  dell' 
odio3  e  gli  effettij  che  l'amore  3  e  l'odio 
neir  animo  umano  producono  » 

Ma  qui  taluno  jiotrebbe  dirmÌ3  che 
la  prima  3  ed  originale  cagione  delle 
proprietà  dell'  amore  ,  e  di  quelle  delP 
odio  3  io  non  la  ho  in  quefta  Lettera  an* 
Cora  additata  j  ed  a  quefìo  io  ri2p«:>nd  };> 

che 
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che  rho  dimodrata  in  sentenza  di  Pia- 
tone  nella  mia  Filosofia  ^  e  più  partico- 
larmente nel  manofcritto^  che  tengo 
inedito  .  Ma  per  darvi  di  queflo  un  bre- 
ve saggio  3  vi  dico  5  che  nella  mia  Filo- 
tofia  ho  dimofìrato  ^  che  per  fentimen- 
to  di  Platone  così  le  diverfe  virtù  ^  co- 
me le  diverfe  paffioni  degh  uomini  fon 
cagionate  dalla  diverfa  participazione^ 
che  le  anime  umane  nel  divino  Efcm- 
plare  5  cioè  in  Dio  efiftenti^  partecipano 
diveriàmente  delle  diverfe  perfezioni , 
onde  poi  hanno  più  vive  ^  e  meno  vi- 
ve le  idee  innate  .  Ora  da  quefta  parti* 
cipazione  ne  avviene_>  che  quelle  anime 
le  quali  partecipano  con  grande  dovi- 
zia della  divina  intelligenza ,  e  della 
divina  bontà  ^  fiano  quelle  anime  figlie 
d'amore  ^  che  ho  descritte  ,  che  quelle 
che  partecipano  della  divina  intelligen- 
za ,  e  della  divina  bontà  con  meno  do- 
vizia fiano  anirne  capaci  d'amore^  e  nel- 
lo fteflb  tempo  capaci  di  queir  odio  ac- 
cidentale ,  ed  eftrin/eco  alf  anima  ,  che 
ho  detto  ^  e  che  quelle  anime  le  quali 
partecipano  bensì  della  divina  intelli- 
genza 3  ma  che  niente  partecipano  del- 
la 


Lettera  IV.  4)"9 

la  divina  bontà  ,  e  del  divino  amore, 
fiano  quelle  aninie  ree  ,  e  piene  d'invi- 
dia, le  quali  fono  fimili  a' Cacode  mo- 
ni ,  cioè  alli  diavoli ,  veftite  di  corpo 
umano .  Qaefto  è  quello,  che  ho  dimo- 
(Irato  in  sentenza  di  Platone  nella  mia 
Filofofia  ,  e  nell'  accennato  manofcrit- 
to  .  Altri  poi  hanno  penfato ,  che  le 
anime  fiano  tutte  uguali  ,  e  che  la  di- 
verfità  delle  paffioni  proceda  dal  diver- 
fo  temperamento  del  corpo ,  ma  io  nel* 
la  mia  Filofofia ,  e  neiraccennato  ma- 
nofcritto  ho  dimoftrato ,  che' per  confe- 
guenza  della  dottrina  platonica  le  ani- 
me umane  portano  dal  loro  eterno  prin^ 
cipio  le  loro  buone  ,  e  le  loro  ree  incli^ 
nazioni ,  e  che  poi ,  quando  vanno  ad 
informare  il  corpo  ,  prendono  quelle 
forme  di  corpo ,  e  d'animo  >  che  fono 
analoghe  all'  inclinazione  eterna  ,  che 
hanno  avuto  nel  divino  Efemplare.  Ma 
qui  mi  bifognerebbe  ripeter  di  nuova 
tutta  la  mia  Filofofia^  fé  io  voleffi  nar- 
rare le  pruove  ,  con  le  quali  ho  quefte 
sì  fatte  cofe  in  sentenza  di  Platone  di- 
moitrate  .  So  bene  ,  mio  riverito  Si- 
gnor Conte  ,  che  i  ivenfifti  Epicur^^i 
:    •  della 
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della  Metafifica  inimici ,  mi  diranno  , 
che  quelle  opinioni  di  Platone  fono  chi- 
mere 5  e  fono  più  poetiche  ,  che  filofo- 
ikhe  verità  ^  ed  a  quelìo  io  vi  rifpon- 
■do  3  che  i  vSenfìfti  quella  loro  temeraria 
propofizione  Tafierifcono ,  fènza  darli 
-briga  di  dimoltrarla,  e  che  io  ali'  incon- 
tro le  propofizioni  di  Platone  le  ho  di- 
moflrate  nella  mia  Filofojìa  con  dimo- 
tftrazìoni  uguali  alle  geometriche  j,  onde 
ho  fatto  appunto  alla  Filofòfia  Platoni- 
ca cjuello  3  che  Errigo  Stefano  ha  fatto 
^1  libro  d'Erodoto  .  Erodoto  era  ripu- 
tato da  tutti  li  Critici  un'  Iftorico  fàvo- 
4ofo  3  e  Poeta  ,  e  Errigo  Stefano  ha  di- 
tnoflrato  ^  ch'Erodoto  è  flato  il  più  ve- 
ridico Iftorico  fra  tutti  gì'  Iftorici  Gre^ 
ci  3  e  delio  iì^Ko  modo  Platone  da'  mo- 
derni /uperficiali  Filofofi  era  ftato  dipin- 
to neir  immagine  d'un  Poeta  chimeri- 
co 3  e  flravagante  j  ed  io  ho  dimoftra- 
to  3  che  Platone  è  (lato  il  più  metodico, 
^1  più  dimoftrativo  Filofòfb  3  che  abbia 
avuto  la  Grecia .  Leggano  dunque  la 
•mia  Filofojìa  3  e  fi  riferbìno  a  leggere 
-Faccennato  mio  manofcritto  quelli  3  i 
quali  vogliono  vedere .  da'  fonti  Metafi- 

fici 
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ficì  di  Platone  ie  origini  ^  e  1'  effènze 
delle  virtù  ^  e  delle  umane  paflloni  3  le 
quali  ho  in  quelta  Lettera  accennate  . 
Farmi  dunque  ^  mio  riverito  Sig.  Con- 
te ,  di  avere  fatto  alTai  utile  cofà  in 
quefta  Lettera  ^  quando  ho  dimoflrato 
le  proprietà  delle  virtù  delle  quali  fono 
gli  uomini  capaci  >  e  quelle  de'  vìzb  ne* 
quali  fi  precipitano  ,  quando  trafcuran^ 
do  il  gran  beneficio  5  che  Iddio  fa  all' 
uomo  dandoli  le  idee  innate  ,  alle  loro 
ree  inclinazioni  fi  abbandonano  .  Ma 
perchè  la  divina  Provvidenza  avendo 
eletto  r  anima  umana  con  la  natura  di 
efiere  fimile  a  se  j  le  ha  dato  le  idee  in- 
nate del  vero  ^  e  del  buono  ,  l'ha  dato 
l'idea  della  ftia  divina  efienza ,  e  le  ha 
dato  le  idee  delle  fue  divine  perfezioni, 
ha  fatto  sì ,  che  l'anima  umana  fia  ca^ 
pace  di  nutrire  in  se  un*  odio  virtuofo; 
ed  in  confeguenza  di  ciò  v'è  ancora  una 
quarta  fpecie  d'odio,  il  quale  è  virtuo- 
fo  :  e  quefio  è  quello  :,  che  aveva  Te- 
mone Filofbfo;  e  quefi'odio  è  virtuofb, 
a  cagion  che  quando  TemiOne  odiava  li 
cattivi  >  non  odiava  li  cattivi  per  loro 
medefimi ,  ma  odiava  li  loro  vizj ,  a  ca* 


gion 
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^ion  che  amava  quelle  virtù  ,  le  quali 
iòriO  eflènzialmente  5  ed  originalmente 
in  Dio  5  e  fanno  l'uomo  fimile  a  Dio  . 
Temone  odiava  negli  uomini  ringiulVi- 
zia  j  perchè  amava  la  verità  5  e  la  giù- 
flizia  ;,  che  /plende  in  Dio  •  Temone 
odiava  negli  uomini  la  debolezza  ,  per- 
chè amava  la  foltezza  ,  che  fplende  in 
Dio  .  Temone  odiava  negli  uomini  fin- 
temperanza  3  e  l'imprudenza  ^  perchè 
amava  la  temperanza  3  e  la  provviden- 
za 5  che  Splendono  in  Dio  .  Temone 
odiava  negli  uomini  l'odio  gratis  ^  l'in- 
vidia 5  la  fuperbia  5  1'  avarizia  ,  e  tutti 
quei  peccati  mortali ,  li  quali  fono  vizj 
direttamente  contrari  ^  ed  oppofti  alla 
bontà  3  alla  mifericordia  ,  alla  provvi- 
denza 3  ed  a  tutti  gli  attributi  di  perfe- 
zione 3  che  fplendono  m  Dio  ;  ed  alla 
perfine  5  perchè  Temone  aveva  ifchia- 
rito  nella  fua  mente  le  idee  innate^  per 
modo  tale ,  che  conosceva ,  che  le  virtù 
ef  fìono  originalmente  ^  ed  eflènzial- 
mente in  Dio  3  Temone  amava  le  vir- 
tù ,  che  fono  in  Dio  5  ed  odiava  negli 
uomini  quei  vizj  5  i  quali  fono  diretta- 
mente oppofti ,   e  contrari  alle  virtù  ^ 

che 
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che  fono  in  Dio  ;  ed  in  confeauenza  di 
ciò  Temone  era  sapientiffimo  ^  e  vir- 
tiiofiflìmo  Filofbfò . 

Pofla  dunque  quefla  idea  ;  che  ho 
dato  degli  effetti  ^  che  nel  cuore  umano 
cagionano  Pamore  ,  e  Podio  ^  io  vi  farò 
vedere  y  mio  riverito  Signor  Conte , 
qui  appreflò  ^  che  io  poflò  dire  degli 
uomini  quello ,  che  ha  detto  il  Santo 
Rè  David ,  cioè  :  Oderunt  me  gratU  ^ 
e  vi  farò  vedere  altresì  ^che  fèguendo 
Tautorità  inviolabile  del  Santo  Re  Da- 
vide è  giuffo  lo  fdegnoj  ed  ancTie  l'odio, 
che  io  nutri/co  nelì'  animo  contro  quei 
miei  oppofitori ,  i  quali  mi  hanno  ca^ 
lunniato  ^  e  contra  quelli ,  che  non  mi 
hanno  difefb  dalle  ree  calunnie ,  che 
mi  hanno  fatto  i  miei  oppofitori .  II 
Santo  Rè  Davide  ^  dice  :  Inimìcoi  odio 
hahui ,  i5  legem  tuam  dìlexi  y  ed  io  ho 
fatto  3  e  faccio  contro  i  miei  nemici  lo 
lleflb  j  che  ha  fatto  Davide ,  impercioc- 
ché nel  mentre  che  odio  i  miei  nemici 
per  le  calunnie}  che  mi  fànno^amo  Dio> 
ed  amo  le  virtù ,  che  fplendono  in  Dio; 
ho  avuto  dunque  ^  ed  ho^  mio  riverito 
Signor  Conte  giufta  3  ed  innocente  ca- 

gio- 
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pione  di  odiare  li  calunnÌ2ftori  delle  mie 
Óptie  5  ciocché  non  poflo  dire  a  buo- 
na  ragione  delle  donne  ^  le  quali  non  mi 
-hanno  nelle  mie  Opere  calunniato ,  ed 
otìèfo  .  Kd  acciò  polliate  chiaramente 
coiìofcere  ,  quanto  lìa  vero  quefto  che 
VI  dico  ;,  voglio  ora  brevemente  nar- 
rarvi li  torti  j  e  le  ingiufìizie ,  che  mi 
hanno  fatto  gli  uomini   nelle  Opere  , 
che  ho  pubblicate  con  le  stampe  3  ma 
particolarmente  nella  Duplicazione  del 
Cubo  5   e   nelle  altre  mie  invenzioni 
Matteniiitiche  .  Al  certo  mi  farebbe  bi- 
fogno  non  di  fare  una  Lettera  ,  ma  un* 
intero  tomo ,  fé  volcffi  a  minuto  3  e  di- 
flintamente  narrarvele  5  ed  invero^  mio 
riverito  Signor  Conte  ^  che  ho  fèntito 
acerbamente  nell'animo  le   calunnie  , 
che  mi  hanno  fatto  alla  mia  Duplica- 
zione del  Cubo  3  ed  alle  altre  mie  Ope- 
re Mattematiche  prima  i  Napolitani  ^  e 
poi  gli  altri  Geometri  Italiani  5  imper- 
ciocché io  perdono  volontieri  a'  Signori 
Francefi  >  i  quali  fi  fono  recati  a  gloria 
della  Francia  la  nuova  Geometria  di 
Renato  Des-Cartes  ,  la  pena  ^  che  loro 
reca  vederla  difìrutta  dalla  mia  Dupli- 
ca- 
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cazione  del  Cubo  ;  perdono  a'  Signori 
Inglefijli  quali  han  cotraftata  aTrancefi 
la  gloria  peli'  invenzione  della  nuova 
Geometria  di  Renato  ,  avendo  detto  , 
che  l'invenzione  di  quella  apparteneva 
al  loro  Ariot  3  il  quale  l'aveva  trovata^ 
e  fcritta  prima  di  Renato  ,  ma  non  pof- 
fo  perdonare  a'  Napolitani ,  ed  agli  al- 
tri Italiani  le  calunnie ,  che  mi  hanno 
fatto  alle  mie  Opere  Mattematiche  ^  le 
quali  non  folo  liberavan'efll  dalla  Scuola, 
che  con  la  nuova  Geometria  di  Renato, 
e  con  le  loro  altre  apparenti  scienze  in 
quefli  ultimi  tempi ,  hanno  fatto  loro 
gli  Oltramontani ,  ma  l'innalzavano  al- 
la  gloria  di  Maeftri  degli  Oluamon- 
tani .  Voglio  ora  darvi ,  mio  riverito 
Signor  Conte ,  un'  idea  della  grandezza 
delle  mie  Mattematiche  invenzioni,  ac- 
ciò poffiate  cono/cere  la  cagione  ,  per 
la  quale  li  moderni  Geometri  fi  Ibno  sì 
fattamente  precipitati  neli'  invidia  ,  e 
nel  livore  contro  di  me ,  che  fi  fono  di- 
menticai anco  l' idea  della  giuftizia , 
e  deli'  onore  . 

Uopo  è  ,  che  vi  rammentiate,  mio 
riverito  Signor  Conte  ,  che  la  Geome- 
TomJL  G  2  tria 


j[^S  Lettera  11^. 

tria  d'Euclide  è  mancante  nelle  feguen- 
ti  tre  cofe  ^  cioè  :  nella  dottrina  de'  so- 
lidi j  a  cagion  che  finora  non  v'era  itato 
alcuno  3  che  avelie  trovato  il  modo 
di  fare  per  Euclide  un  cubo  ,  il  quale 
colla  mente  fi  poteflè  intendere  ^  che 
pe/àfle  il  doppio  d'un  cubo  dato  ^  è 
mancante  nella  dottrina  der^ii  Angoli, 
a  cagion  che  non  fi  era  trovato  alcuno, 
il  quale  avelie  trovato  il  modo  di  di- 
videre un'  angolo  in  tre  parti  uguali  ; 
ed  è  mancante  nel  modo  di  trovare  una 
linea  retta  ,  la  quale  s' intenda  uguale 
ad  una  porzione  di  periferia  di  cerchio . 
Quelli  tre  problemi  Euclide  ha  lafciato 
in  dubbioj  fé  fi  poflàno  fciogiiere  o  nò  ; 
ed  egli  è  per  quefla  cagione  ^  che  in 
tutti  li  tempi  fi  fono  defiderati  li  tre 
feguenti  Problemi  ,  cioè  :  La  Duplica- 
zione del  Cubo  5  la  Tiilèzione  dell'  An- 
goIO:>  e  la  quadratura  del  Cerchio  .  Ora 
io  ho  Iciolto  geometricamente  li  due 
primi  5  e  su  del  terzo  ho  fatto  una  dif^ 
fertazione ,  colla  quale  penfb  di  avere 
provato  ^  che  la  quadratura  del  cerchio 
fia  un  Problema  imponibile  a  fcioglier- 
fi  ;  con  tutto  ciò  però  io  ho  peranche 

la- 
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lafciato  in  dubbio  fé  fi  pofla  fcioglie- 
re  o  nò  un  sì  fatto  Problema  .  Tutto 
quefio  fi  vede  da  me  fatto  nel  Libro 
intitolato  :  Raccolta  delie  Opere  Mat- 
tematiche  dì  Paolo  Mattia  Doria  tìam- 
patoin  Venezia  Tanno  1738. 

Or  penfate  voi  ^  mio  riverito  Si- 
gnor Conte  j  quale  invidia  abbiano  po- 
tuto accendere  nel  cuore  de-  Geome- 
tri ambiziofi  ^  e  fuperbi  le  mie  inven- 
zioni  .  Ma  aggiungete  a  tutto  ciò^  che 
le  mie  invenzioni  hanno  non  fblo  fu- 
fcitato  invidia  nel  cuore  de'  Geometri 
per  la  loro  grandezza  ^  ma  hanno  ca^ 
gionato  a"*  Geometri  moderni  un*  eter- 
na ver^^o^na  appreffo  i  Pofìeri  ,•  imper- 
ciocché gli  Problemi  5  che  io  ho  fciolti 
efli  gli  aveano  già  pofti  nel  numero  de* 
Problemi  di  difperato  ritrovamento , 
e  per  Supplire  alla  mancanza  di  quelli 
fi  erano  appigliati  alla  Geometria  di  Re- 
nato Des-Cartes  ^  e  all'Algebra  speciofa 
di  quell'  Autore  5  il  quale  nel  fecondo 
libro  della  fvia  Geometria  con  fuperfi- 
ciali  ragioni  da  farridere  il  pianto  gli 
avea  menati  per  lo  nafb  a  ricevere  per 
geometriche  le  fue  meccaniche  cofiru- 
2;ioni  3   cofà    la    quale    k)   lìelP  occa- 

Cj  g     '^  fio- 
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fione  :,  che  ho  fciolto  il  Problema  della 
Duplicazione  del  Cubo  ho  dimoiiratO;, 
eh'  è  tutta  falfa  .  Oh  3  che  vergogna 
non  arrecherà  a'  moderni  Geometri 
apprefTo  i  Polieri  il  vedere  y  che  fi  fo- 
no eglino  mal  avveduti  lafciati  firafci- 
nare  da  Renato  a  ricevere  per  linee 
Geometriche  le  curve  d'Apollonio  con- 
tro l'autorità  di  tutti  gli  antichi  ;,  che 
non  le  aveano  mai  ricevute  con  altra 
idea  3  che  con  quella  di  linee  meccani- 
che^e  con  tutto  ciò  perchè  fono  utilifiì- 
me  alla  meccanica  hanno  nomato  Apol- 
lonio Pergeo  il  gran  Geometra  ;  al 
che  giunger  potete  ,  che.  Apollonio 
iitefTo  non  ha  mai  pretefo  ,  che  le  Tue 
linee  curve  fiiflero  Geometriche  .  Al- 
la perfine  gli  antichi  Geometri  ;,  per- 
chè erano  Metafifici  Zepperò  diitin- 
guere  la  dimofirazione  Geometrica  ^ 
eh'  è  tutta  Metafifica  ,  e  s' intende 
folamente  colla  mente  dalla  pruova 
meccanica  ^  la  quale  è  pruova  logc^etta 
alla  mifura  5  ed  è  pruova  d'approfiìma- 
zione  a!  vero  .  TJ  noftri  Signori  Geo- 
metri moderni  all'  incontro  confonden- 
do la  meccanica  con  la  geometria  ^  la  fi- 
fica  con  la  metafifica  hanno  latto  un 

me- 
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mefcuglìo  detfUieccanico  col  puro  in- 
telligibile 3  ed  hanno  tolto  dalla  geo- 
metria l'idea  della  vera  dimoflraziòne , 
ed  in  confeguenza  di  ciò  hanno  rovi- 
nato nella  Filofofia  la  Logica  ,  e  la  Me- 
tafifica  .  Tutte  quefte  cofe  ho  dimo- 
ftrato  io  contra  i  moderni  nelle  mie 
Opere  mattematiche .  Or  potete  vede- 
re da  queflo  poco  ,  ch^  vi  ho  detto  ^ 
qual'  invidia  ,  qual  livore  ^  qual'  odio 
fi  fia  accefb  nell'animo  reo  de'  moderni 
Geometri  contro  di  me  .  Vorrei  qui 
narrarvi  5  mio  riverito  Sig'nor  Conte  > 
tutte  le  calunnie  ^  e  tutte  le  impofturej, 
che  mi  hanno  fatto  i  moderni  Geome- 
tri 3  quando  hanno  ricevuto  da  me 
quetìe  ferite  ,  che  vi  ho  dette  ;  ma 
perchè  non  voglio  far  quefta  Lettera 
troppo  lunga  mi  riferbo  a  -narrarle  mit 
nutamente  ^  e  partitamente  nelle  mie 
memorie  ,  le  quali  ho  cominciato  a  fa- 
re ^  e  fpero  colla  divina  grazia  di  ter- 
minarle .  Non  voglio  però  intralafciare 
di  darvene  anche  in  quefta  Lettera  un 
breve  saggio  per  appagare  almeno  in 
parte  la  voltra  curioiìtà  . 

.  Uopo  è  che  Tappiate,  mio  riverito 
Gg     3  Si. 
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Signor  Conte  ,  che  in  Napoli  ncir  an^ 
HO  171 4.  appena  comparve  alla  luce 
del  Mondo  la  mia  Duplicazione  del 
Cubo  5  un  ceto  di  Mattematici  mi  a(^ 
fàlì  con  un  gran  numero  di  oppofìzioni 
da  me  medefimo  lor  ricercatela  cagion 
che  ellì  volevano  ifcreditare  la  mia 
Opera  apprcflb  il  volgo  con  le  ciance  ^ 
fenza  manifetere  alli  sapienti  la  loro 
ignoranza,  e  la  loro  impofiura  .  Ebbi 
dunque  le  loro  oppolìzioni ,  alle  quali 
tutte  concludentemente  rifpofi  5  e  le 
mie  rifpofte  fiirono  dal  celebre  ,  e  sa- 
pientMTImo  fu  Sig.  D.Antonio  Mon forte 
approvate ,  ove  che  le  oppofìzioni  de* 
miei  contrarj  ^  non  fblo  furono  dal  no- 
mato Monforte  difàpprovate,  ma  furo- 
no altresì  perla  loro  debolezza  dal  Mo- 
forte^e  da  me  pofìe  in  ridicolo  .  Tutto 
quefto  fi  vede  nel  primo  tomo  delle 
Riie  Opere  Mattematiche  ftampate  in 
Venezia  l'anno  1722. ,  e  fi  leggono  an- 
che neir  accennata  Raccolta  delle  mie 
Opere  Mattematiche ,  che  ho  dedicata 
a'  Pofteri  per  la  perfidia  ,  e  per  f  impo- 
ftura  de'  moderni  Geometri  .  Voglio 
ora  larvi  vedere  quanta  fia  (lata  in  Na- 
poli, 
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poli  j  a  riguardo  della  mia  Duplicazio- 
ne del  Cubo  ^  l' accidia  di  quel  Ceto 
d'uomini  civili  ?  e  colti  ^  ma  ignari  di 
Geometria  ,  li  quali  ,  quantunque  la 
Geometria  non  intendano ,  vantano  di 
poflèdere  buono,  e  retto  raziocinio  per^ 
ben  ragionare  in  tutte  le  altre  materie  . 
Ed  in  pruova  di  ciò  tutti  gli  uomini 
colti  prendono  piacere  di  leggere  le 
Opere  di  Monfieur  di  Fontenelle  ^  a 
cagion  che  quelle  fono  piene  di  graziofi 
difcorfi  3  di  graziofe  lettere  ,  e  di  leg^ 
giadre  Poefie^ .  Ora  quefti  tali  avrebbe- 
ro potuto  vedere  che  nel  difcorfo;,  che 
Monfieur  de  Fontenelle  fa  intorno  agli 
oracoli  3  dice,  che  nelle  co(è  nuove  ,  e 
grandi  fa  più  pruova  di  verità  un  fole 
Autore  dotto  ,  e  accreditato  ,  il  quale 
approva  ,  che  un  gran  numero  di  con- 
trari ,  che  difapprova  .  Ora  il  mio  Pro- 
blema era  così  nuovo  5  e  grande ,  come 
vi  ho  detto  .  Il  Monforte  poi  era  Au- 
tore cosi  accreditato  in  tutta  l'Europa 
non  (òlo  per  le  fue  Opere  ,  ma  per 
aver  egli  fblo  /ciolto  certi  difficiliiTìrrii 
Problemi  di  Geometria  ,  li  quali  TAo- 
cademia  di  Leidem  aveva  a  tutta  r^iu»- 
Gg    4  ro- 
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ropa  propofli  5  che  ninno  li  contende- 
va il  titolo  di  un  de'  primi  Mattematici 
d'Europa  .  Doveano  dunque  gì'  ignari 
di  Geometria  ,  ma  di  colto  ^  e  naturale 
raziocinio  acquietarli  all'  autorità  del 
Monforte  ^  e  condannare  d'impoftura 
li  miei  contrari  ^  a  cagion  che  contro  la 
legge  j  che  fi  deve  ufare  nelle  contefe 
di  Geometria  ^  continuavano  à  forte- 
nere  appreflb  il  volgo  ignorante  le  loro 
falfe  calunniofe  oppofizioni  .  In  Geo- 
metria ,  mio  riverito  Signor  Conte  :, 
non  fi  poflbno  ammettere  le  contefe  y 
fenza  che  una  parte  de'  contendenti 
non  cada  nel  vizio  dell'  impoiìura  ,•  im- 
perciocché quando  l'Oppofitore  ha  pro- 
poflo  la  fila  oppofizione  ^  fé  l'Autore 
foddisfa  air  oppofizione,  TOppofitore  fi 
deve  dichiarare  foridisfattOj  e  convinto, 
e  fé  continua  a  fortenere  la  fiia  oppofi- 
zione^quando  l'Autore  ha  bene  a  quella 
foddisfattOjegli  è  certamete  impoftore. 
Tutto  quefio  non  hanno  fitto  i  miei 
Contrari,  ma  invece  di  ciò  avendo  efTl 
cono/cinto ,  oit^t  gli  errori ,  che  aveanò 
commefTì  nelle  loro  oppofzioni,  erano 
sì  fattamente  chiari  ^  e  manifefìi  a  tutti 
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l^intendenti  di  Geometria  5  che  non  li 
potevano  a  quelli  celare  ^  tutti  fi  ap- 
pigliarono a  proccurare  di  mantenere  il 
loro  credito  col  volgo  ;,  e  perchè  la 
maggior  parte  di  elfi  erano  Pedanti  , 
ceto  d^'uofnìni  venerato  dall'  ignorante 
volgO;,ircredìtarono  sì  fattamente  la  mia 
invenzione  ^  che  mi  fecero  paflare  ap- 
preflb  gì'  ignari  di  Geometria  neir  im- 
magine d'un'  uomo  il  più  ignorante  ^  e 
fanatico^che  vi  polla  elTère  nel  Mondo; 
imperciocché  nella  Geometria  fcienza, 
nella  quale  vi  rifplende  l'evidenza  del- 
la dimofìrazione  ^  colui  >  che  non  in- 
tende un'  errore^  che  altri  gli  addita,  è 
certamente  o  ignorante ,  e  fanatico  ,0 
veramente  impoftore ,  cofa  la  quale  a 
nulla  mi  avrebbe  mai  potuto  giovare  ; 
imperciocché  fé  io  aveffi  gridato  ,  e 
Scritto  per  mille  anni ,  che  la  mia  in-r 
vénzione  fliflc  (lata  vera  ,  e  ben  dimo- 
fìrata ,  quando  non  lo  fuflè  fìata  ^  non 
avrei  mai  potuto  fperare  p  che  li  Geo- 
metri TavelTero  mal  ricevuta  per  vera  • 
Se  dunque  la  mia  invenzione  non  fiiflfe 
vera  ,  e  ben  dimo(lrata;>  e  le  oppofìzio- 
ni  de'  miei  contrarj  fuflero  »ftate  fuffi- 

ileu- 
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ftenti ,  avrei  fatto  lìleiizio  ,  e  mi  farei 
contentato  della  gloria ,  che  tutti  gli 
Mattemntici  dicono  ,  che  meritano 
quégli  Autori  ^  li  quali  folamente  ten- 
tano ingci^n  )ramente  la  soluzione  di 
quei  Problemi  ^  che  ho  fciolti  io  .  In 
tnagnh  Voluifse  fat  eft  y  dicono  gli 
Filo/bfi  •  onde  io  mi  farei  conten- 
tato di  quefta  gloria ,  ed  avrei  fatto 
filenzio  della  mia  Opera  5  appunto  co- 
me fece  Gìufeppe  ScaliiT;ero  ^  quando 
eflendofi  egli  lusingato  di  avere  fciolto 
il  Problema  della  quadratura  del  cer- 
chio y  efiendo  Itato  dal  P.  Clavio  am- 
monito del  dio  errore  ^  fece  filenzio  in- 
torno alla  fua  pretefà  soluzione  ,  e  fi 
contentò  della  i^loria ,  che  a  lui  arreca- 
vano le  altre  flie  Opere  .  Avrei  io  pure 
feguito  Te/empio  di  Giufeppe  Scalige- 
ro 5  fé  alcuna  oppofizione  de'  miei  con- 
trari fiif^  f^^ta  vera  ^  e  fulTiftente  . 
Ma  nò  5  io  ho  difefo  fempre  la  mia  in»- 
Venzione  per  vera^  e  per  dimoftrata  ^  e 
ne  ho  cercata  la  decifione  dalla  celebre^e 
dottilTìma  Società  d'Inghilterra  .  Tutto 
quefto  avrebbe  dovuto  perfliadere  adi 
Uomini  colti  ^  ma  ignari  di  Geometri^ 

la 
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la  mia  ragione  .  Ma  nò  .  Quefti  sì  fatti 
uomini  colti  ^  ma  ignari  di  Geometria 
male  a  propofito  perfuafi  dall'  autorità 
de'  Pedanti  hanno  continuato  a  ripu*» 
tarmi  un  Geometra  ignorante  3  e  fana- 
tico j  an2ii  di  più  a  camion  del  delitto  , 
che  avea  commeflb  il  Monforte  per 
avere  approvato  la  mia  Duplicazione 
del  Cabo  ,  hanno  perfeguitato  la  di  lui 
memoria  ,  anche  dopo^  la  Tua  morte  ; 
imperciocché  avendo  egli  ordinato , 
che  fi  fcampafle  un  fìio  dottiflìmo ,  ed 
Utiliffimo  Siftema  di  Aftronomia  ^  il 
quale  egli  lafciò  indirizzato  a  me  con 
una  fila  sapientiflìma  Letter|lÉkjuefto 
Siflema  d' Aftronomia  efienfliln  pub- 
blicato colle  (lampe  ^  ed  i  miei  con- 
trari ,  e  tutti  gli  altri  Geometri  Na- 
politani non  ne  hanno  tenuto  alcun 
conto  per  ira  5  e  per  rabbia  ^  che  ave-* 
vano  contro  di  effò ,  a  cagion  che  nella 
dedicatoria  a  me  diretta  in  quel  libro 
d'Aflronomia  egli  di  nuovo  conferma  j 
che  la  mia  Duplicazione  del  Cubo  è  ve- 
ra ^  e  ben  dimoflrata  ,•  e  pur'  è  certo  , 
che  come  ho  detto  poc'  anzi ,  TAftro- 
nomia  del  Monforte  è  libro  >  del  qual? 

gli 
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gli  Signori  Napolitani  fi  potrebbero 
gloriare  forfè  tanto  ^  quanto  gli  Signori 
Inglefi  fi  gloriano  del  loro  Signor  Cav. 
Ifacco  Ne\!^'ton  ^  e  di  quello  del  Gre- 
gori  .  Ma  io  non  voglio  prender  qui 
ad  efaminare  quefia  quifiione  ,  ma  fo- 
lamente  dico  ,  che  T  Aftronomia  del 
Monforte  è  ftata  perfe^uitata  per  ca- 
gion  della  fincerità  ^  e  della  fortezza 
d'animo  ,  che  ha  ufito  neir  approvare 
la  mia  Duplicazione  del  Cubo  ,•  e  pur* 
è  vero  ^  che  quella  è  una  utililTìma 
Afl:ronomia  ;  imperciocché  quantun- 
que inauella  non  vi  fi  contengano  al- 
cune m^  nuove  >  che  fi  vedono  nel 
siftem^^i  Nev^ton  ^  e  ne!  libro  del 
Gregori  ^  con  tutto  ciò  v*è  una  geo- 
metria soda  ;,  le  dimoitrazioni  non  fo- 
no fatte  per  Algebra^  come  fono  quel- 
le di  Gregori  ;,  e  v'è  ^  com'  egli  (bleva 
dire  3  la  fpie^azione  d'un  bel  calcolo 
degli  Egizi  5  d?l  quale  fé  ne  poteva  de- 
durre un  perfetto  Calendano  :  la  fba 
ipotefi  poi  è  tutta  fodaj  ed  uniforme 
alP  ipotefi  di  Galileo  Galilei ,  e  non  vi 
fono  la  flravaganti  ipotefi  dell'attra- 
zione non  dimostrata  ^  ed  altre  ipotefi^ 

le 
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le  quali  nel  sirtema  di  Ne\^ton  mlfem- 
brano  un  poco  dravaganti  j  e  dal  vero 
lontane^  appunto  ,  come  ho  detto  nella 
Lettera  prima  ^  che  fi  legge  in  quello 
Secondo  Tomo  da  me  fatta  contro  il 
Petit  Maitre  ^  Monfieur  di  Voltaire  , 
con  tutto  ciò  però  io  non  mi  dò  briga 
di  difèndere  l'Afironomìa  del  Monfor-* 
te  contro  quella  di  Newton  ,  e  contro 
il  libro  di  Gre^^ori ,  imperciocché  con- 
ferò con  la  mia  (olita  ingenuità  ,  ch'ef^ 
fendomi  10  tutto  applicato  alla  Geome- 
tria 3  ed  alla  Metalifica  3  facoltà  ^  che 
fole  mi  fembrano  vere  ^  ed  utili  scien- 
ze 3  con  tutto  ciò  però  poflb  dire  ,  che 
non  ignoro  1'  Aflronomia  ^  quantun- 
que io  non  abbia  praticato  li  calcoli  y 
che  appartengono  alla  Teorica  de'Pia--, 
neti^  con  tutto  ciò  però  ho  così  ben'in- 
tefo  la  parte  elementare  ^  e  la  Teorica 
di  quella  scienza^  che  ho  fatto  un  fifle-. 
ma  d'arte  Nautica  ^  ed  ho  fatte  molte 
utili  rifleffioni  intorno  al  Problema  del 
modo  di  prender  in  mare  la  longitudi- 
ne, tutto  quefto  fi  vede  da  me  fatto 
ne{  mio  libro  Acìh  Raccolta  delle  mìe 
Opere  Mattematìcbe  .  Cosi  dunque 
io  confeflò  la  mia    ignoranza    intor^ 

no 


'J^*rt  Lettera  W. 

no  a-Ili  calcoli  della  Teorica  de'  Pia- 
neti, nulladimen(^  però  ben  conofco  j 
che  le  Opere  del  Moiiforte  fono  trafcu- 
rate  da'  Signori  Napolitani  per  lo  delit- 
to ^  che  ha  commellc^^quando  ha  appro- 
vato la  mia  Duplicazione  del  Cubo  . 

Ojefli  3  che  ho  narrati ,  fono  U 
coflumi  5  che  praticano  quei  Letterati 
li  quali  3  come  hanno  fatto  i  Geometri 
niiei  contrarj  ^  folamente  fi  appigliano 
air  utile  5  ma  vergognofb  fine  di  ac- 
quiftar  credito  apprellò  il  volgo  .  E 
qui  voglio  narrarvi  una  finiffima  arte  ^ 
che  ufavano  li  miei  contrarj  per  ifcre- 
ditare  la  mia  Duplicazione  del  Cubo 
apprefTò  il  volgo  . 

Dovete  fàpere  ^  che  '1  mio  libro 
della  Vita  Civile^  e  delV Educazione  del 
"Prìncipe  y  a  cagion  che  non  noceva  a 
nefluno  ^  era  (lato  approvato  in  Lipfia^ 
ed  in  tutte  le  parti  d'Europa  ,  ma  par- 
ticolarmente era  flato  lodato  con  ma- 
gnifiche lodi  dal  Signor  Gio:  Clerico" 
nel  fuo  libro  della  Biblioteca  Scelta 
Tomo  .  .  .  Ora  li  miei  maliziofi  con- 
trari temerono ,  che  gP  ignari  di  geo- 
metria flirterò  itati  capaci  di  rrfàre  que- 
fto  ftguente  naturale  raziocinio  ^  cioè  > 

che 
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che  non  èra  poflìbile  y  che  io  filili  ftatà 
nel  libro  della  Vita  Civile  gran  Logico, 
e  gran  Filofofò  Metafifico  ^  e  poi  fiiflì 
flato  in  Geometria  il  più  ignorante  uo- 
rho ,  che  fi  pofìa  immaginare  ^  tanto 
jliù  che  anche  il  volgo  fapeva  ^  che  io 
aveva  fcritto  unaMeccanica  de' corpi 
fenfibili  3  e  de*  corpi  infenfibili    tutta 
geometricamente  dimoftrata ,  la  quale 
non  fb!o  non  era  fiata  impugnata  da  al- 
cuno  Mattematico  ^  ma  era  fiata  da 
molti  e/jire(Tàmente  approvata  .    Te- 
rherono  dunque  i  miei  maliziofi  con- 
trari y  che  gli  uomini  colti ,  ma  ignari 
di  geometria  non  potefiero  mai  cre- 
dere 5  che  io  fufli  fiato  nel  libro  della 
Vita  Civile  perfetto  Logico- 5  e  perfet- 
to Filofofò  y  e  che  nello  Iteflò  tempo 
fudTi  fiato  nella  Duplicazione  del  Cubo 
il  più  ignorante  3  e  '1  più  fanatico  uò- 
mo y  che  mai  fia  fiato  nel  Mondo  .  Or 
che  fecero  efiì  per  ripararfi  da  quefio 
pericolo  di  eflere  conofeiuti  impofiori  j 
fi  diedero  tutti  ad  innalzare  con  magni^ 
fiche  lodi  il  ttiio  libro  della  Vita  Civiley 
affine  di  darfra  divedere  finceri  agi* 
ignari  di  Geometrìa ,  ed  al  volgo  igno- 
rante ^  e  con  ciò  penfàrono  di  accre- 

di- 
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aitare  le  impolture  ,  e  le  calunnie  ^  che 
facevano  alla  mia  Duplicazione  del  Cu-- 
Vo  y  la  quale  gì'  ignari  di  geometria  non 
potevano  in  modo  alcuno  intendere  • 
Le  altre  mie  Ojiere  poi  3  corne  fono 
fiate  la  Filofojìa  ^  il  libro  de'  Difcorfi 
Critici  Filof'oficì  cóntro  Renato  Dei-^ 
Cartel  j  il  libro  della  Difefa  della  Me-- 
tafijlca  degli  Antichi  contro  il  Sig^Giov 
Locke^  pure  davano  timore  a'  miei  ma- 
lizioil  contrari  ;  imperciocché  /ape va- 
noj  che  nelle  materie  Filolofiche  quan^. 
tunque  in  quelle  niuno  vi  polla  niente    | 
intendere  fé  non  è  profondo  ^  e  medi- 
tato Geometra  ,  con  tutto  ciò  tutti  gli    i 
uomini  colti  ancorché  ignari  di  geome-    ' 
tria  pretendono  di  potere  della  Filofo- 
fia  giudicare  ,  onde  temerono  gli  miei 
contrari  3  che  gli  uomini  colti  non  pò- 
teflero  credere  ,  eh'  io  fufli  flato  nella 
Filofofia  Autore  di  Logica  dedotta  dal- 
la Geometria  ^  e  eh'  io  fuffi  flato  gran 
Metafifico  ^  gran  Moralej  e  gran  Politi- 
co ,  e  poi  in  tutto  ignorante  ,  e  fanatico 
nella  Duplicazione  del  Cubo.Or  che  fe- 
cero gli  miei  contrari  in  quello  pericolo: 
prefero  una  mezza  proporzionale  fra  la 
sfacciata  calunnia ,  che  ufarono  contro 

la 
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la  mia  Duplicazione  del  Cuho ,  e  '1  mo- 
do 5  col  quale  parlavano  delle  altre  mie 
Opere  ;  e  dicevano  ,  che  le  mie  Opere 
Filofofiche  erano  luminofe  ^  ed  inge^. 
gnoflffimc  ,  ma  che  non  erano  vere  ,  e 
fulTlflenti  ;  e  perchè  quelli  sì  fatti  uo- 
mini coki  fono  per  lo  più  fpeflò  noa 
meno  ignoranti ,  che  '1  volgo  ifteflb  , 
queiti  sì  fatti  uomini  colti  in  apparen- 
za continuarono  a  mirarmi  con  idea 
d'uomo  ignorante  ,  e  fanatico  nella  mia 
Duplicazione  del  Cubo  3  e  nelle  altre 
mie  invenzioni  Mattematiche  .  Alla 
perfine  in  Napoli  a  riguardo  della  mia 
Duplicazione  del  Cuho  ,  ed  a  riguardo 
delle  altre  mie  invenzioni  Mattemati- 
che gli  Geometri  fono  flati  più  crudeli, 
che  non  furono  li  Spartani  contro  i  fi- 
gliuoli j  che  nafcevano  tortij  e  mal  for- 
mati j-  imperciocché  gli  Spartani  ucci- 
devano gli  figli  torti ,  e  mal  formati  j 
ed  all'incontro  gli  Geometri  Napoleta- 
ni hanno  tentato  d'  uccidere  un  mio 
parto  ,  qual'  è  la  mia  Duplicazione  del 
Cuho  p  quar  è  la  mia  Trifezìone  deW, 
Angolo  j  e  le  altre  mie  invenzioni  Mat- 
tematiche ,  1*^  quali  fono  tutti  parti 
dritti  3  e  ben  formati. ,  e  fono  parti  3 
Tom  di.  H  h  che 
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che  avrebbero  fatto  onore  alla  Città  di 
Ni^poli  y  fé  la  Città  di  Napoli  ^li  aveffe 
é?xo  il  latte  ^e  ralimento^  approvando- 
li,  e  ricevendoli  y  come  Tuoi  figli  ^  a  ca- 
gion  che  erano  nati  nel  Tuo  feno  ^  ma 
perchè  gii  Geometri  Napolitani  hanno 
tentato  d'eftirguerli  5  e  mi  hanno  co- 
rretto a  dedicare  le  mie  invenzioni 
agli  Poderi ,  come  fi  vede  nel  mio  libro 
pubblicato  l'anno  173H.  col  titolo:  Rac- 
colta  delle  Opere  Mattematiche  dì 
Toolo  Mattia  Doria  con  l'azvunta  di 
clcur/t  Trattati  delT  Autore  dedicata 
egli  Pojìeri ,  le  mie  invenzioni  Matte- 
matiche recaranno  appreflb  gli  Pofìeri 
più  vergogna  ^  che  gloria  alla  Città  di 
Napoli  • 

Ma  qui  forfè  ^  mio  riverito  Signor 
Conte  y  diranno  alcuni  per  difèndere  gli 
miei  contraria  che  in  due  Problemi  così 
grandi  ,  come  fono  quello  della  Du- 
-prtcazione  del  CuhOy  e  quello  della  Tri- 
ftzwne  dell'  Arigoh  ^  gli  Geometri  Na- 
politani 5  e  gli  altri  Geometri  ancora 
avevano  ragione  di  temere  ^  che  nelle 
mie  dimolìrazioni  vi  fi  na/condeflè 
qualche  fottiliilìmo  errore  da  eflì  non 

inte- 
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intefb  .  Or  certamente  ,  mio  riverito 
Signor  Conte  ^  quefla  ridicola  difèfa  fa- 
rebbe conofcere  più  che  mai  Fignoran- 
za  5  e  rimpofiura  de'  Mattematici  Na- 
politani ,  e. degli  altri  d'Italia^  ed, ecco- 
ne  la  pruova  ^ 

Chi  non  sa  ^  che  la  dimoflra/ione 
Geometrica  è  .una  y  e  che  perciò  quel 
Geometra  ^  che  ha  la  vera  idea  della  di- 
moftra^ione  Geometrica  ,  dopo  che  ha 
conofciuto  vera  una  dimoftrazionejnon 
può  mai  più  dubitare  ^  che  quella  ila 
falfa  3  e  fé  all'  incontro  l'ha  conolciuta 
fcilfa  5  non  può  mai  dubitare  ^  che  quel- 
la fia  vera  ,  Avviene  della  dimoltrazio- 
ne  Geometrica  appunto  quello  ^  che 
nell'Aritmetica  avviene ,  nell'Aritme- 
tica dopo  che  .uno  ha  conofciuto  j  che 
due  e  tre  fanno  cinque  5  non  fi  può  mai 
più  dubitare^  che  facciano  sette^  e  dell' 
ifleflb  modo  nella  Geometria  ,  dopo 
che  fi  è  conpfciuto  ^  che  tre  angoli  d'un 
triangolo  fbno  uguali  a  due  retti  non  fi 
può  mai  più  dubitare  ^  che  fiano  uguali 
z.  tre  retti  .  Sono  dunque  flati  i  Geo- 
metri Napolitani  ^  e  gli  altri  Italiani 
ignorami  Geometri^  mentre  fono  flati 

Hh    a  timi- 
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timidi  5  efl  incerti  nell'approvare  la  mia 
Dùplicaztorje  del  Cubo  y  e  la  mia  Trife- 
zìone  delV Angolo  y  e  fé  h^nno  Intefò  le 
mie  vere  dimofcraziopi ,  e  non  le  hanno 
efpreflamente  approvate  ,  fono  flati  ca- 
lunniatori y  ed  impoflori . 

Ma  qui  forfè  y  mio  riverito  Signor 
Conte  5  voi  mi  addimanderete  y  fé  io 
pretendeva  ,  che  gli  Geometri  dìchia- 
raflèro  in  tempo  di  mia  vita  vere  y  e 
fufliftenti  le  m^ie  invenzioni  y  /e  quali 
fanno  invidia  y  e  vergogna  poco  men , 
<:he  a  tutti  gli  moderni  Geometri ,  A 
quefto  io  rifpondo  y  che  ho  pretefb^,  e 
pretendo  con  ragione  y  che  gli  Gecm^e- 
tri  sapienti  y  finceri  y  e  d'anirno  forte  in- 
gegnino a'  loro  difcepoli  le  mie  inven- 
zioni y  e  pretendo  5  che  per  la  gloria 
dell'  Italia  gli  Geometri  sapienti  y  e  fin- 
ceri  aveflero  fatto  iflanza  y  che  le  mie 
invenzioni  fi  Ic^gefTcro,  in  Cattedra 
r elle  pubbliche  Univerfità  /.ma  perchè 
gli  Geometri  Napolitani  y  e  gìi  altr'  Ita- 
liani fono  anime  bafie  y  e  fervili  y  fi  fò- 
ro contentati  di  continuare  ad  andare 
alla  Scuola  degli  Oltramontani;,  ed  han- 
no coftretto  me  ad  andare  a  ricorrere 
'  al 
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al  giudizio  de'  Poderi  • 

Qjefto  ehe  in  breve  vi  ho  narra- 
to  è  quello ,  che  mi  è  avvenuto  in  Na- 
poli ,  e  nelle  altre  Città  d'Italia  per  le 
mie  invenzioni  Mattematiche  .  Se  poi 
le  volete  vedere  più  difftifàmente  ^  e 
pii!i  in  particolare  narrate  ,  leggete  la 
mia  Lettera  dedicatoria  a\PoJìeri ,  la 
quale  fi  legge  ne!  libro  della  Raccolta 
delle  mie  Opere  Mattematiche  ^  e  leg- 
gete la  contefa^che  ho  avuto  con  FUni- 
verfità  dì  Padova  per  la  Trifezione  dell' 
Angolo  i  la  quale  fi  legge  a  carte  71. 
dell'  ifteflx)  libro  ;  é  ri/ervatevi  a  vede- 
re in  un'  altro  mio  scritto  li  torti ,  che 
mi  hanno  fatto  in  Napoli  ,  a  riguardo 
delle  mie  Opere  Mattematiche  gli  uo- 
mini 5  che  {[  reputano  colti  e  dotti ,  ma 
ignari  di  Geometria  ^  e  paffianìo  alla 
narrazione  delle  ingiuftizie  ^  e  de'  torti, 
che  alcuni  Napolitani  mi  hanno  fatto 
nella  mia  Filofofia  3  e  nelle  altre  mie 
Opere .  ^ 

Per  ciò  che  s'attiene  poi  alle  altre 

mie  Opere  Filolofiche  io  fono  fiato  in 

Napoli  calunniato  di  Spinofifia  ,  e  di 

Ateilta .  Leggete  vi  prego  il  libro  del 

Hh     5  Sig. 
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Sig.  D.  Francefco  Maria  Spinelli  ftam- 
pato Tanno  1733.  coltitelo:  RifleJJioni 
di  Francefco  Marta  Spinello  Principe 
della  Scalea  lu  le  principali  materie 
della  prima  Fìlofojta  ,  fatte  ad  occa- 
Jìone  di  efamìnare  la  prima  Parte  d'un 
libra  intitolato  Difcorp  Critici  Filo- 
fojftci  intorno  alla  Filojofia  degli  Anti- 
chi ,  e  de""  moderni  di  Paolo  Mattia 
Doria  'y  e  vedete ,  come  con  ftile ,  e 
con  modo  egualmente  itucchevolCj  che 
incivile  >  ed  indifcreto  mi  tratta  da  Spi- 
nofifla  j  e  d'Ateifla  ;  mat  vi  prego  altresì 
di  leggere  l'onorata,  e  concludente  ri- 
fpoila  ,  che  gli  feci  nel  libro  pubblicato 
l'anno  175  3.  col  titolo  :  Rifpofte  di  Pao- 
lo Mattia  Doria  &c.  E  qui  devo  dir- 
vi 3  che  in  quella  difputa  io  mi  devo 
confeilàre  molto  obbligato  a  tutti  gli 
Signori  Napolitani  ;  imperciocché  tutti 
hanno  fatto  plaufb  al  mio  libro,  ed  han- 
no difapprovato  quello  del  Sig.  Principe 
della  Scalea.  Infomma  perfine  Ih  Napo- 
li è  ftato  lodato  il  mio  libro  della  yita 
Civile  5  ma  quando  ho  intraprefb  di 
far  l'ufficio  di  Critico  in  Mattematica  ^ 
«d  in  Filofbfia   fono  flato  trattato  in 

Mat- 
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Mattematica  del  maggior  ignorante  ,  e 
fanatico  uomo ,  che  fi  pofla  immagina- 
re  in  Mattematica  :  ed  in  Filofòfia  fono 
flato  trattato  da  Spinofiftà  ^  e  d'Ateifta. 
Non  niego  però  io  già  ,  che  neir 
onoratiflimo  Ceto  de'' Letterati ,  e  par- 
ticolarmente in  quello  de'  Signori  Giù- 
reconfulti ,  e  Letterati  tutto  ad  un  tem- 
po 5  e  nel  Ceto  ancora  de'  Religiofi  la 
mia  Filosofia  3  il  libro  de'  Ragionamen- 
ti Accademici  ,  e  le  altre  mie  Oj")ere 
Filofofiche,  Politiche,  Morali  ^  e  d'Arte 
di  guerra  non  fiano  ilate  più  che  lodate, 
ed  approvate,  onde  la  Dio  mercè  ho 
anche  io  prefentemente  in  Nàpoli  una 
gran  parte  di  sapientiffimi  ,  e  sinceri 
uomfhi ,  che  approvano ,  e  favorifcono 
le  mie  Opere  .  Ma  per  ciò  che  s'attiene 
alla  Duplicazione  delCabo  ,  ed  alle  al- 
tre mie  Opere  Mattematiche  que'  Geo- 
metri ,  li  quali  non  fi  lòno  alzati  pofiti- 
vamente  contro  di  me  y  non  hanno  pre- 
fo  la  mia  dife/à ,  ed  in  ciò  fono  flati  rei, 
e  condannati  dalla  feguente  oppinione 
di  S.  Anfelmo  :  J^i  vcritatcm  occul- 
tai ,  iS  qui  mendacium  prodiCy  uterque 
retti  r/?,  illc  quia  prodejfc  non  vult  ^ 

H  h     4  ijie 
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ijìe  quìa  ttocere  deftderat  ;  per  la  qual 
cofà  poi  in  Napoli  per  cagione  delle  mie 
Opere  Mattematiche  io  fono  Tempre 
fiato  mirato  da  tutti  y  ficcome  ho  detto 
poco  anzi  3  nell'idea  d'un  Mattematico 
ignorante^  e  fanatico,  della  qualcofà 
a  gran  ragione  mi  dolgo  . 

Ma  qui  forfè  voi  direte ,  mio  ri- 
verito Signor  Conte  y  che  la  Duplica-^ 
zìone  del  Cobo  non  importa  ad  altri  y 
che  a  me  y  e  che  perciò  hanno  ragione 
quei  Geometri  y  che  amando  la  quiete 
non  vogliono  prendere  briga  con  i  miei 
contrari  per  difèndermi  y  e  che  mol- 
to più  hanno  ragione  quegli  ignari  di 
Geometria  y  Vi  quali  non  prendendo 
alcun  penfìero  della  mia  gloria  non  vo- 
gliono penfare  aHa  Duplicazione  del 
Cubo . 

A  queflo  io  di  nuovo  vi  rifpondd 
col  paflò  di  S.  Anfèlmo ,  e  dico  y  che 
tutti  quegli  uomini  inzolenti,  e  timidi, 
che  voi  difendete,  fono  rei  del  peccato 
d'Accidia  ,  mentre  <6)no  quelli  medefi- 
mi ,  che  occultando  quella  verità ,  che 
intendono ,  lafciano  me  e/pofìo  alle  ca- 
lunnie ,  ed  alle  impofture  de'  miei  con^^ 

tra^ 
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trarj,  ch'efll  vedono  ,  e  conofcono'; 
Signor  Conte ,  oh  quanti  /òno  que'  vi-* 
zj  3  che  noi  miriamo  con  idea  di  cofe 
indifferenti ,  ed  anco  con  idee  di  vir- 
tù !  E  quefìa  appunto  è  la  cagione  ^  per 
la  quale  io  nel  primo  Tomo  di  qùeflo 
mio  libro  mi  fono  fcagliato  contro  il 
peccato  deir Accidia  y  peccato  ^  ch'è  di- 
rettam^te  contrario  alla  carità  ,  e  pec- 
cato 3  cne  nói  abbiamo  porto  in  obblio . 
Signor  Conte  ^  in  quefto  noftro  mifera* 
bile  tempo  noi  non  riprutiamo  furto> 
altro  che  quello ,  che  fi  fa  dell*  altrui 
danaro 3  e  dell'altrui  roba  ,  itia  il;ra- 
pire  ad  un'onefto  uomo  quale  mr  credo 
efier  io  ,  la  gloria ,  che  fi  ha  acquiflato 
colle  Tue  onorate  fatiche,  e  condannarla 
a  non  vedere  in  tepo  di  fua  vita  ii  frut-» 
to  cji  quelle ,  è  Yurto  aflài  maggiore  ^ 
che  non  è  quello  ^  che  ^ì  fa  del  danaro , 
e  della  roba  . 

Or  eccomi  3  mio  riverito  Signor 
ContCj  giunto  al  punto  di  potermi  giù-» 
ftificare  appreflb  voi  dell'  accufà  ,  che 
gentilmente  mi  avete  dato  nella  voArct 
cortefjfTìma  Lettera  di  eflère  (iato  par^ 
alale  delle  donne  ne'  ritratti  ^  che  ho 
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fatto  A^^  Petit i  Maitre:  nel  primo  To- 
mo di  quefto  libro  ^  a  cagion  che  in 
quel  primo  Tomo  io  ho  dipinto,  come 
in  un  quadro  tutti  li  vizj  degli  uomini 
f  etiti  Maitrei  y  e  non  ho  fatto  li  ri- 
tratti delle  Petitei  Afaitrejfes  ,  e  da 
quella  mia  dimenticanza  ne  avete  de- 
dotto j  che  in  quella  mia  grave  età  io 
fia  ancora  air  amor  delle  donne  incli- 
nato 5  come  fono  flato  nìsi  wmpo  di 
mia  giovinezza  ,  ciocche  mi  farebbe 
difdicevole  .  Ora  dopo  che  ho  a  voi 
narrato  in  quefla  Lettera  le  cagioni  in- 
time 3  e  metafifiche  ,  per  le  quali  le 
donne  non  fono  mai  in  alcun  tempo  in- 
clinate ad  odiare  d'  odio  gratis ,  e  ad 
invidiare  gli  uomini  3  e  dopo  avervi 
narrato  li  torti,  le  ingiuftizie>e  li  dan- 
ni ,  che  in  tutte  le  mi^  invenzioni  Mat- 
tematiche  ,  ed  in  tutte  le  altre  mit  co^ 
fé  ho  dagli  uomini  rei  ricevuto ,  vi  farò 
vedere  la  ragione  y  che  io  ho  avuto  dì 
non  odiare  le  donne  ,  anzi  di  amarle 
non  già  con  fpecie  di  amore  giovanile  , 
e  fiiriofb  ,  ma  di  amarle  con  fpecie 
d'amore  serio ,  e  cordiale  . 

Quefla  mia  seria  ,  ed  innocente 

par.; 
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jparzialità  poi  verfo  le  donne,  la  giuftifi-' 
ca  quello  >  che  le  donne  hanno  fatto  a 

f')vb ,  ed  in  ajuto  della  noftm  Santa  Re- 
igione  Crifliana  y  e  che  ciò^  fia  vero  . 
Le  Donne  nella  Paffione  di  Noftro  Si- 
gnore Gesù  Criflo  fempre  Io  compati- 
rono,e  lo  pianfèro,  lo  riverirono^gli  un- 
tarono i  piedi ,  gli  afciugarono  il  /udore 
dalla  fronte  3  lo  pianfero  fotto  là  Croce, 
lo  accompagnarono  piangendo  al  Se- 
polcro .  La  moglie  di  Pilato  pregò  il 
marito  di  non  condannare  Gesù  Criflo> 
a  cagion  che  Iddio  le  aveva  rivelato  in 
un  fogno ,  che  Gesù  Crifto  era  inno- 
cente j  ed  alla  perfine  le  donne  furono 
fèmpre  devote  3  e  pietofè  verfò  Noftro 
Signore  Gesù  Crifto  .  Ed  all'  incontro 
gl'iniqui  Farifei  lo  perfèguitarono  in- 
nocente,  e  l'iniquo  Popolo  Ebreo,  per- 
chè era  fègu'ace  de'  Farifei  lo  crocififlè . 
Gesù  Crifto  poi  moftrò  ancora  di  gra- 
dire la  pietà  3  e  la'  divozione  delle  cfon- 
ne  3  e  di  abborrire  li  vizj  iniqui  degli 
uomini  rei  ,•  imperciocché  egli  ragionò 
cordialmente  colla!  Saiìiaritana  ,  perdo-» 
nò  fubito  alla  Maddalena  pentita  ,  per- 
donò alla  donna  adultera  ,  ed  all'  in- 

ccn- 
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contro  odiò  li  Farifei  ^  e  fi  fcagliò  nel- 
le ftie  pi  ediche  contro  quelli  ^  fi  moflrò 
duro  a  pe:  donare  all'  u/uriero  Zaccheo, 
ed  alla  perfine  Noltro  Signore  Gesù 
Crifto  fi  moltrò  avverfb  agli  uomi- 
ri  iniqui  ^  e  compalTIonevole  verfb 
le  debpli ,  ma  pietofè ,  e  divote  don*- 
ne . 

S.  Paolo  poi  nelle  Tue  Lettere  ha 
lodato  le  donne ,  a  cagione  degli  ajutì, 
che  Prudenza  Romana,  e  gli  altri  ajuti, 
che  le  altre  donne  gli  avevano  dati  per 
la  propagazione  della  Santa  Religione 
Crifciana  .  S.  Geronimo  nelle  fue  Let- 
tere leda  molte  donne  per  quello  ^  che 
avevano  oprato  a  prò  della  Santa  Reli- 
gione 5  e  molti  altri  Santi  Padri  haa 
fatto  lo  iìeiTo  .  Ecco  dunque  ,  mio  ri- 
verito Signor  Conte,  che  la  mia  par- 
zialità verfo  le  donne  è  giuflificata  da 
S.  Paolo  ,  da'  Santi  Padri ,  e  da  Gesù 
Crifto  medefimo .  Voglio  ora  narrarvi 
Je  particolari  cagioni^  che  in  tutte  le 
irìie  cofè  ho  avuto  motivo  d'odiare  gli 
nomini,  con  quella  fpecie  d'odio  però 
che  gli  odiava  David  ;  I^injìcos  odio 
àahui  y  &  Icgcm  tuam  dile!<i  ;  ed  ali* 

in- 
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incontro  ho  avuto  cagione  cl*aroare  le 
donne  anco  in  tempo  di  mia  vecchiez- 
za con  fpecie  però  d'amore  ferio  ^  ed 
innocente  . 

Al  certo  ^  mio  riverito  Sig.Cont®^ 
li  torti  3  e  le  ingiuftizie  5  che  mi  hanno 
fatto  gli  uomini  non  me  li  hanno  fatti 
le  donne  ^-  per  la  qual  cofa  ^  come  vi 
ho  già  detto,  io  non  mi  Tenti  va  modo 
nel!*  animo  a  dipingere  nel  primo  To- 
mo di  quefto  libro  le  Vctitei  Maitre f-* 
fes  3  in  quella  guifà  ,  che  mi  fentiva  ir- 
ritato a  diping'ere  quei  Pet/ts  Maitrcs 
Pedanti  ,  quei  Petite  Maitm  Difce- 
poli  3  e  gli  altri  uomini  rei ,  che  ho  di- 
pinti .  Parmi  ora  ,  mio  riverito  Signor 
Conte  3  dì  eflèrmi  aflai  appreflo  voi 
giuflificato  di  quella  parzialità  ver/b  le 
donne  5  della  quale  mi  avete  un  poco 
ingiuftamente  accufato  .  Ma  acciò  ve- 
diate, mio  riverito  Signor  Conte^quan- 
to  fia  ftata  oflinata  la  perfidia  ,  colla 
quale  hanno  li  GeomiCtri  miei  contrarj 
calunniata  la  mia  Duplicazione  del  Cu- 
bo 5  ma  quanto  ancora  l' abbiano  con 
rea  ,  e  ver^ognofà  accidia  trafcurata  , 
voglio  narrarvi  quello  ,  che  feci  in  ap- 

pref- 
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preflò  per  perfiiadere  anco  agli  uomini 
civili^  e  colti  la  mia  ragione , 

Mi  era  sì  grave  ,  mio  riveritifli- 
mo  Signor  Conte  >  il  vedermi  dipinto 
fiella  mente  de'  ngn  intefi  di  geome- 
tria nella  figura  di  un  geometra  oflina- 
to  in  una  falfa  opinione  ;,  e  perciò  igno- 
rante 5  e  fanatico  ^  che  tutti  quei  pre- 
cetti y  che  li  Filofofi  danno  di  deprez- 
zare i  giudizi  del  volgo  ,  non  poteva- 
no fare  ;,  che  '1  mio  animo  fi  acquietai- 
fé  al  cattivo  concetto ,  che  per  l'ava- 
rizia 3  per  la  profunzione ,  per  la  fii- 
perhia  ^  e  per  gli  altri  vizj  de'  miei  op- 
pofitori  facevano  gli  uomini  colti  ^  ma 
ignari  di  geometria  ,  e  perciò  mi  pofi  a 
penfàre  fé  avefli  potuto  trovar  un  mo- 
do 5  col  quale  anche  i  non  intefi  di  geo-, 
meria^ma  colti  però  nel  naturale  razio- 
cinio aveflèro  potuto  cono/cere  le  ca- 
lunnie de'  miei  contrarile  con  ciò  ifcre- 
ditarli  anche  appreflo  gli  uomini  colti^ 
ragionevoli  y  di  giufiizia  amici ,  e  ze- 
lanti della  verità  ,  Quindi  mi  ramrnen- 
tai  3  ^h'  è  proprietà  della  mente  uma- 
na quefta  fèguente^  cioè  :  che  quelli  lì 
quali  difèndono  il  felfò ,  fempre  fi  deb'-. 

ba- 
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bano  neMoro  di/corfi  contradire  ;  e  che 
air  incontro  quelli  5  che  difendono  la 
verità  in  qualunque  materia  che  fia  ,  fi 
trovino  Tempre  uniformi  a  loro  fteffi  , 
e  che  non  mai  fi  contradicano  5  quefia 
proprietà  la  (piega  Euclide  di  Megara 
nella  fiia  definizione  del  Vero  ,  ove  di- 
ce :  Verum  ejì  icf  quod  unum  ,  &  fem- 
per  idem  ;  dalla  qual  cofa  fé  ne  deduce, 
che  fia  fempre  falfo ,  e  contrario  avve- 
ro tutto  quello  5  che  non  è  uno  ,  e  non 
è  fempre  lo  fteflb  .  Sperai  dunque  che 
provando  io  ,  che  li  miei  contrarj  fi 
erano  conrradetti  in  tutte  le  cofe  ,  che 
avevano  fcritte  ,  in  tutte  quelle  che 
corìtro  di  me  avevano  ^ette  ^  ed  ope- 
rate ;  e  che  all'  incontro  io  in  tutto 
quello  j  che  avevo  fcritto ,  operato , 
e  detto  non  mi  ero  inai  contradetto  > 
ed  ero  fempre  fiato  uniforme  a  me  ftef- 
fo  5  fperai  che  i  non  intefi  di  geornetria 
avendo  veduto  li  miei  contrarj  da  me 
convinti  di  calunnia  5  e  d'impofiura , 
ricorrendo  a  queirAlfìoma  5  che  dice  : 
falfum  in  uno  ,   falfum  in  omnibus , 
avrebbero  potuto  concludere  in  lor 
niente  ^  che  li  miei  (Contrarj  per  non 

ifcre- 
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ifcreditarfi  nppeiTò  il  volgo^fortenevano 
con  calunnia  le  loro  oppofoioni .  Mof- 
fb  dunque  da  quefta  fperanza  feci  un 
fcritto  col  titolo:  Difcorfo  /apologetico. 
Quefto  Ragionamento  lo  pubblicai  in 
I7n  libro  flampato  in  Venezia  l'anno 
1*73 f.  col  fej^uente  titolo  :  Difcorfo 
jipologetico  di  Paolo  Mattia  Doria , 
pel  quale  Jl  dìinojìra  ad  ogni  uomo  di 
ì)U$na  mente  ,  ti  quale  di  geometria 
'fion  fujfe  intefo  ,  che  malgrado  le  appo- 
fizioni  d£' fuoi  contrarj  ^  e  il  Jìknzìo 
degli  altri  geometri ,  H  Problema  del- 
ìa  Duplicazione  del  Cubo  da  effofdol" 
io  ^  jujjìjie  immune  ^  e  libero  da  ogni 
Zfera  ,  e  fujjìjìevte  oppoftzione  ,  Sperai 
dunque  ,  che  il  folo  titolo  di  quefto 
Irbro  avvede  dovuto  muover  nell'  anì-r 
mo  di  tutti  li  Signori  uomini  colti  nel 
naturale  raziocinio  ,  che  fono  in  Na.- 
poli  aveffero  dovuto  avidamente  leg- 
gere Paccennato  mio  Difcorfo^  per  ve- 
dere 5  come  mai  io  avelTl  potuto  fom- 
minifirar  m.ndo  agl^  ignari  di  geometria 
di  convincere  di  falfò  gli  Geometri 
fteffi  nelle  materie  di  geometria.  Spe- 
rai dunque  co]]' acc^W^ato  Difcorfo  di 

d^lu- 
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deludere  gli  maliziofi  fini  de'  miei  con-» 
trarj  ^  ma  tutto  il  contrario  di  quello  ^ 
che  aveva  fperato  ^  mi  è  avvenuto  ^ 
imperciocché  non  vi  è  flato  in  Napoli 
perfona  ;,  la  quale  fi  fia  degnata  di  leg^ 
gere  qqefto  mio  Dìfcorfo  ;  e  pur'  è  ve- 
ro y  che  molti  ne  fiano  flati  da  me  pre^ 
gati  contro  il  mio  folito  coflume ,  eh*  è 
quello  di  non  pregare  mai  alcuno  dì 
leggere  le  mie  Opere  . 

Vedeva  certi  uomini  oziofi  ,  e  di 
non  delicata  eofcienza  tutti  occupati  a 
leggere  le  Lettere  Ebraiche  di  Mon-^ 
fieur  di  Fer;,  e  le  Lettere  Inglefi  di 
Monf^eur  di  Voltaire,  il  libro  della  Co- 
meta di  Monfieur  Bajele^libri  tantq  pri- 
vi di  Logica  a  quanto  abbondanti  di 
buona  grazia  ,  e  di  buffoneria  .  Vede- 
va altri  tutti  occupati  a  leggere  ,  o 
Roman/etti  Francefi  ^  o  al  più  al  più 
Riftretti  di  Storia  ,  e  non  mi  fu  mai 
poflibile  trovare  alcuno  ^  che  fi  filile 
degnato  di  leggere  il  mio  Dìfcorfo  Apo- 
logetico ;  e  pur'  è  vero ,  che  in  virtù 
della  perfètta  Logica ,  che  io  ho  ufatQ 
nel  mio  Dìfcorfo  Apologetico  ogni  uo- 
mo di  retta  mente  ,  e  di  rmcero  animo 
Tom. 11.  l  i  jpo- 
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poteva  convincer  di  falfo  ]i  mìei  con^ 
trarj ,  e  poteva  dagli  efempj  della  Lo- 
gica ^  che  ufo  in  quel  Dìfcorfoj  ;'ccofhi- 
mar  la  Tua  mente  a  ben  ragionare  in 
tutte  le  materie,-  ed  a  cagion  d'efempio. 
Io  in  quel  Ragionamento  ho  dimo- 
erà to^  ch'è  proprietà  della  mente  uma- 
na quefla  feguente  5  cioè  ^  che  tutti 
quelli  li  quali  in  qualunque  materia  , 
che  fla  difendono  qualche  falfà  propo- 
rzione 3  è  fòrza  ^  che  necelTariamente 
ne'  loro  difcorfi  fi  contradicano ,  poi  ho 
dimofìrato  3  che  li  miei  contrarj  fi  fono 
rontradetti   in  tutte  quelle  cofe  ^  che 
hanno  dette  3  e  fatte  per  ingannare  il 
volgo  3  e  che  io  air  incontro  fono  ftato 
fèmpre  fermo  in  tutte  le  mie  propofi- 
zioni  3  e  che  non  mi  fono  mai  contra- 
detto :  Dunque  in  virtù  di  quefla  mia 
naturale    dimofìrazione  ogni   uomo  di 
buona  mente  ^  e  d'animo  fincero  pote- 
va co!  feguente  argomento  convincere 
di  falfo  chiunque  mai  avefle  impugna- 
to la  mia  Duplìcazìoue  del  Cubo  ^  ed  ec- 
co come  . 

Ogr-i  uomo  di  bnona^e  retta  men- 
te poteva  dire  ad  ogni  feguace  de'  miei 

con- 


Lettera  IV.  499 

contrari  :  Se  voi  fiete  Geometra ,  ed 
approvate  le  oppofizioni  degli  oppofi- 
tori  di  D.  Paolo  fiete  obbligato  ad  ap- 
provarle  in  i/critto^  appunto  ;>  come  ha 
fatto  il  Monforte  ,  il  quale  ha  approva- 
to in  fcritto  la  Duplicazione  del  Cubo  > 
e  perchè  nel  Difcorjo  Apologetico  l'Au- 
tore ha  dimoftrato  ^  che  chiunque  di- 
fende il  falfo  è  fòrza,  che  fi  contradica  , 
fletè  obbligato  altresì  a  rifpondere  allo 
Difcorfo  Apologetico  ^  dimoihando,  che 
li  contrari  di  D.  Paolo  non  fi  fono  mai 
contradetti  in  tutto  quello*,  che  hanno 
detto  5  e  fatto  per  convincere  noi ,  che 
non  fìamo  Geometri .  Se  poi  non  fiete 
Geometra  3  ma  fletè  uomo  di  buona 
mente ,  fiete  obbligato  a  rifpondere  al 
già  detto  Difcorfo  Àpologetico^nd  quale 
TAutore  dimoflra ,  che  gli  fuoi  contrari 
fi  fono  contrad^tti  in  ogni  cofà  3  e  che 
fono  ftati  calunniatori .  In  quefìo  mo- 
do ragionando  mi  avrebbero  potuto 
gli  uomini  colti ,  ed  onefti ,  e  di  Geo- 
metria non  intefi  dalle  calunnie  de'  miei 
contrari  difendere  y  ma  non  vi  è  flato 
pur  uno  in  Napoli ,  che  l'abbia  fatto. 
Ma  quel  eh*  è  più  bello  fi  è  ,  che 
lì    z  a cer^ 
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a  certi  di  profeffione  divoti^io  fono  giù- 
to  a  porre  loro  in  fcrupolo  di  cofcien- 
za  il  negarmi  la  grazia  di  leggere  quel 
Difcor/b  5  imperciocché  era  peccato 
d'accidia  ,  e  contro  la  carata  il  negare 
ed  un'uomo  calunniato,  ed  opprefìb 
nella  gloria^che  fi  ha  meritato  la  grazia 
di  liberarlo  dalle  cahinnie ,  e  con  tutto 
ciò  quefli  devoti  moffl  j  eccome  io  cre- 
do 3  da  invidia  da  efll  fìefl^  non  cono- 
fciuta  3  mi  hanno  negato  il  loro  ajuto  • 
Qaefìo  mi  è  avvenuto  in  Napoli  . 

Ora  avendo  io  veSuto  quefta  con--* 
dotta  3  che  contro  la  mia  invenzione 
han  tenuto  in  Napoli  3  conobbi  ,  che 
poco  men ,  che  tutti  li  Signori  Napoli- 
tanica  riguardo  della  mia  Duplicazione 
del  Cubo,  avevano  peccato  d'invidia  , 
e  d'accidia  5  per  confèguenza  dell'  idea^ 
che  fi  deve  avere  di  quefli  due  peccati, 
la  quale  ho  fpiegata  nel  primo  Tomo 
di  que(fio  mio  libro  del  Vetìt Maitre  al-^ 
ìa  moda^ViOn  fono  però  io  già  così  indi-^ 
Icreto  3  che  pretenda  ,  che  le  perfonq 
troppo  occupate  ne'  loro  ufficj  abbiano 
peccato  d'invidia  3  e  d'accidia ,  a  ca-p 
gione  di  non  aver  ietto  il  mio  Difcorfo 
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Apologetico  )  perchè  la  primi  obbli- 
gazione'd'ogni  uomo  giufto  y  ed  onefto 
è  quella  di  compire  al  Tuo  ufficio  ,  ed  a 
cagion  d'efempio  il  Miniftro  3  Tx^vvo* 
caro  3  il  Medico  j  ed  altri  uomini  anco- 
ra in  altri  ufficj  occupati  y  devono  pri* 
ma^  che  ad  ogni  altra  cola,  penfare  a 
ben  efercitare  il  loro  ufficio  y  ma  non 
poflb  intendere  y  come  in  Napoli  non 
vi  fiano  ftati  venticinque  y  ed  anche 
dieci  uomini^  li  quali  abbiano  avuto  il 
tempo  di  leggere  uno  scritto  di  tre  fo* 
gli  di  rtampa  y  come  appunto  è  il  mio 
JDìfcorfo  Apologetico  ;  e  pur  è  vero  > 
che  quefto  folo  poco  numero  di  curiofi 
caritatevoli  mi  farebbe  badato  per  con* 
fondere  li  miei  contrarj  y  e  liberarmi 
dalle  loro  calunnie  . 

Al  certo  y  mio  riverito  Sig.  Con^* 
te  ,  confiderando  io  quella  rea  con* 
dotta  y  che  verfo  il  mio  Difcorfo  Apo- 
logetico hanno  tenuto  tutti  gli  Signo- 
ri Napolitani  mi  fono  confermato  in 
quello  ,  che  ho  fcritto  intorno  alla 
maligna  natura  degli  uomini  nel  mio 
libro  At'' Ragionawenti^  e  Poefìe  varie  . 
In  quel  libro  nel  Ragionamento  VI. , 

li    3  cioè  : 
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cioè  :  dell'Arte  di  leggere  ,  e  convcrfar 
con  profitto^  ho  fcritto ,  che  la  maggior 
parte  degh  uomini  più  fi  rallegrano  ^ 
quando  trovano  (ciocchi  i  libri  de'  vi- 
venti 3  che  quando  li  trovano  dotti , 
e  fapienti  ^  e  ciò  ^  perchè  li  libri  fcioc- 
chi  fono  a  guifà  di  specchi  ,  li  quali 
rapprefentano  bello  il  volto  del  Letto- 
re ;  air  incontro  li  libri  dotti  ,  e  sa- 
pienti fono  a  guifà  di  fpecchi ,  che  lo 
rapprefentano  brutto ,  per  la  qual  co-? 
fa  gli  uomini  vani  fi  rallegrano  dell'  al- 
trui ignoranza ,  e  fi  contriftano  deirai» 
trui  sapienza  3  e  virtù  ,  ed  a  cagion 
d' efempio    il   profuntuofb    ignorante 
quando  legge  un  libro  fciocco  fi  ralle- 
gra neir  animo ,  e  dice  io  fono  dotto  , 
ma  quando  quefto  profuntuofo  legge  il 
libro  del  sapiente  fi  turba  ^  e  fi  contri- 
fta  neir  animo  ,   confiderando  la  fua 
ignoranza  ^  e  pochi  fono  quelli  ,  che 
in  quefto  nofiro  tempo  di  profunzione, 
e  d' invidia  amino  di  leggere  li  libri 
dotti  3  e  particolarmente  quelli  de' vi- 
venti p'er  l'utile  3  e  virtuolò  hne  d'im- 
parare .  Mi  ricordo  ,  che  il  fu  celebre  > 
€  dottilllmo  P.  Abbate  D.  Gio:  Battifìa 

de 
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de  Miro  5  il  qutie  fu  mio  grandiUim:) 
amico  mi  recitò  un  paflb  d'un'  Autore 
Greco ,  del  quale  ora  non  mi  ricordo  il 
nome  ,  il  quale  diceva  ^  che  la  proflin- 
zione,  e  l'invidia  sbandifcono  dai  Mon- 
do la  sapienza  ,  e  la  virtù  .  Or  qui  mi 
ila  lecito  di  dire  per  la  permiffione^  che 
Plutarco  dà  di  lodare  se  fleflb  ne'  cafì j 
che  altri  vogliono  a  lui  rapire  la  gloria , 
che  ha  meritato  ,  mi  fia  lecito  di  dire, 
dico  5  che  quelli  li  quali  fi  moftrano  re* 
ftivi  a  leggere  le  mie  Opere ,  e  parti- 
colarmente l'accennato  Difcorfo  Apolo- 
getico 3  patifcono  a  Jeggere  le  mie  Ope- 
re,  perchè  in  quelle  non  fi  ritrovano 
belli  3  mentre  rapprefentano  a'  loro 
occhi  tutta  la  loro  vana^  e  (ciocca  scien- 
za, tutte  le  loro  (ciocche  maffime  ,  e 
tutti  li  loro  cattivi  coftumi .  Vi  prego 
leggere  raccennaro  mio  Difcorfo  Apo- 
logetico 3  perchè  /pero  ,  che  in  quello 
ci  ravviserete  tutta  quella  Logica ,  che 
vi  ho  detto  ,  e  ci  ravviserete  tutta 
quella  ingiuftizia  ^  che  a  riguardo  della 
ipiia  Diéùlicazione  del  Cubo  mi  hanno 
fatto  in  Napoli ,  non  fblo  gli  Geometri^ 
ma  anche  gli  uomini  colti ,  e  civili  nel- 
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le  altrecofe,  e  vedrete  ancora  qiiantò 
fia  grande  T  ingiuftizia  ,  che  mi  hanno 
f  cto  tutte  le  Univerfìtà  d'Italia  ^  intra- 
lafciando  di  far  leggere  nelle  pubbliche 
scuole  le  mie  grandi ,  e  ben  dimoftrate 
invenzioni  5  onde  poi  riputerete  giufte 
le  mie  doglianze  .  Fie  bene  dunque  > 
che  per  vendicarmi  de'  torti  ,  che  mi 
hanno  fatto  ,  e  mi  fanno  gl'invidiofi 
Mattematici  io  fiegua  quella  sentenza^ 
che  dice  Seneca  nell'  Epiftola  ,  contro 
gì'  invidiolì  3  cioè  :  'Hunquam  mclius 
torquebis  invidos ,  guani  virtutì  ,  & 
gloria  infervicndo  .  E  vi  riverifco . 


RA- 


RAGIONAMENTO  VI- 

OVVERO 

DISCORSO  APOLOGETICO 

D   ì 

PAOLO-MATTIA  t)ORIA, 

J^el  (jtiaìejt  dinsojìra  ad  ogfiì  uomo  dì 
htiona  niente  ,  il  quale  di  Geometria 
fion  fuffe  intefo^  che  malgrado  le  op- 
fofìzioni  de'  fuoi  coltrar)  ,  e  ìljilen- 
tìo  degli  altri  Geometri^  il  Problema 
della  Duplicazione  del  Cubo  da  ejfo 
fciolto  ^f^jpjic  imr/2une  y  e  libero  da 
ogni  vera ,  e  fujjìjìente  oppojìzione . 

Quantunque  vero  fia ,  che  i  buo- 
ni,  e  veri  Filofbfi  non  debba- 
no del  concetto  del  volevo  al- 
cun conto  tenere  ^  ma  che  ali* 
incontro  debbano  feguire  refempio  di 
quello  3  che  al  dir  di  Livio  ^  faceva  Fa- 
bio MaiTImo  ,  quando  i  Romani  lo  tac- 
ciavano di  viltà  per  la  prudente  con- 
dotta^  che  ufàva  contro  Annibale;,  ciot.* 
Rumore:  Popularufu  non  ponehat  arjte 

fa. 
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falutem ,  con  tutto  ciò  in  quei  cafi , 
ne'  quali  fi  tratta  di  alcuna  cofa  ^  che 
può  arrecar  qualche  taccia  al  proprio 
nome ,  io  penfo  ,  che  fiamo  obbligati 
a  feguire  quel  Santo  Adagio^  cioè  :  De- 
hitores  fuwus  fapientibus ,  6  irì/ipien- 
tibui  .  Quindi  è  ^  che  riputando  io, 
che  fia  delitto  non  folo  di  fcmma  ver- 
gogna ,  ma  anche  d'iniquità  quello. di 
fofìenere  un  Tuo  errore  in  Geometria; 
ed  all'incontro  avendo  io  finora  fer- 
mamente foltenuto  y  che  la  mia  Dupli- 
cazione del  Cubo  lìa  vera  ,  e  ben  di- 
moftrata  ,  ho  penfato  eflèr  mio  debito 
il  far  vedere  anche  a  quelli  j  che  di 
Geometria  non  intendono^  che  non  vi 
è  flato  finora  chi  abbia  nella  mia  inven- 
zione additato  alcun'  errore  5  e  che  fé 
vi  fiiffe  flato  chi  mi  avelie  fatto  alcuna 
fuffiflente  oppofizione  ^  io  farei  flato 
fempre  pronto  a  ritrattarmi,  portando 
io  ferma  oppinione  ,  che  alTai  maggior 
vergogna  mi  avrebbe  arrecato  l' ofti- 
narmi  a  difendere  un'  errore  5  che  io 
avefli  commeflb  in  Geometria  ,  che 
confeflare  di  aver'  errato  in  un  Proble- 
ma ^  nel  quale  niun  Mattematico  non 

folg 
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/blo  non  fi  è  recato  a  vrergogna  di  er- 
rare ,  ma  ha  riputato  a  dia  gloria  il  fb- 
lo  averlo  tentato  .  Tutto  quefto  3  che 
ho  detto  3  io  lo  dimoflrerò  a'  non  intefi. 
di  Geometria  con  ragioni  eftrinfeche 
sì  3  ma  così  dimoftrative  ^  e  convincen- 
ti ,  come  sono  le  dimoftrazioni  Geo- 
metriche 5  e  non  farà  certamente  inuti- 
le cofa  il  confiderare  in  quefte  mie 
eltrinfeche  dimoOrazioni  ,  come  per 
Legge  eterna  della  divina  Provviden- 
za la  verità  fi  fviluppi  da  se  medefima 
dalle  reti ,  che  i  men  finceri  uomini  le 
tendono  per  invilupparla  j  e  come  il 
reo  di  menzogna  3  /enza  eh'  eflo  ftefio 
le  ne  avveda  ^  manifèfii  se  lleflò^  ap- 
punto come  ha  detto  Lodovico Arioilo 
al  principio  del  Canto  sefto  : 

Mtfer  chi  maV  oprando  si  confida^ 

Cb'  ogni  orjìar  debbia  il  Maleficio 
occulto  ; 

Che  quando  ogni  altro  taccia  ,  i/;- 
torno  grida 

Varia  ,  e  la  terra  Jlejfa  ,  in  ch'è 
Jepulto  . 

E  Dio  fa  fpejfo ,  che  il  peccato 
guida 

il 
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Il pcccator  pei ,  ch'alcun  dì  gli  ha 
indulto , 

Che  [e  ffìedefmo  >  [enza  altrui  ri- 
chitjìa , 

Inawcdutamentt  manìfejìa . 
Farem  dunque  chiaramente  vedere 
con  argomenti  certi,  ed  indubitati,  che 
la  mia  invenzione  liiiTìfte  immune ,  e 
libera  da  ogni  vera  ,  e  fuffiflente  oppo- 
fizione  3  malgrado  le  ciancie ,  che  col 
volgo  ha  /jiarfb  alcuno  de'  rrìiei  Oppo- 
fitori ,  e  malgrado  il  poco  onerto  lilen»- 
zio  3  che  su  della  mia  invenzione  fanno 
le  intere  Accademie  ,  e  gli  altri  Matte- 
matici  *  Ed  acciocché  dalla  mente  di 
quelli ,  che  Geometria  non  intendono  > 
11  dilegui  quella  volgare  oppinione,  che 
hanno  quali  tutti  gli  uomini ,  cioè,  che 
nelle  difpute  abbia  Tempre  il  torto  co- 
lui ,  che  ^\  oppone  a'  fentimenti  di  una 
moltitudine ,  io  narrerò  in  prima  le  paf- 
fioni  5  che  ardevano  nell'animo  di  poco 
men  che  tutti  i  moderni  Geometri ,  al- 
lora quando  io  pubblicai  la  mia  mven- 
zione  della  Duplicazione  del  Cubo  ,  e 
dimofìrerò  ,  che  non  potea  agli  uomini 
di  buona  mente  di  Geometria  non  in-? 

tefi. 
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tefi  >  recar  meraviglia  il  vedere  ,  chQ 
tutta  la  moltitudine  de' moderni  Mat- 
tematici  (ì  fufle  aUata  contro  la  mia  no-, 
velia  invenzione  . 

Andavano  i  Signori  moderni  Geo- 
metri  sì  fattamente  faftofi  della  nuova 
Geometria  di  Renato  Des-Cartes,e  de- 
gli altri  metodi  da  efll  inventati ,  ch^ 
aveano  moflà  una  guerra  implacabile  a 
tutta  la  sapienza  degli  antichi  Geome» 
tri  :  Quindi  fi  può  conofcere^con  quan- 
to di /prezzo  doveflè  efler  rimirata  da 
quelli  la  mia  Duplicazione  del  Cubo  , 
in  virtù  della  quale  io  dimolcrava  fàlfà, 
ed  infufnfìente  tutta  la  Geometria  di 
Renato^  che  profefTàvano  i  Signori  Mo- 
derni ;  e  quantunque  io  avelli  dal  mio 
partito  la  venerabile  antichità  y  e  fra* 
moderni  ancora  il  Sapientiffimo  Fran-r 
cefco  Vieta  y  questo  a  nulla  poteva  gior 
varmi  contro  il  fiirore  di  una  moltitu- 
dine ammutinata  contro  gli  antichi  y  la 
quale  ragionava  di  quelli  Geometri  y  in 
quella  guifà  y  che  dice  Tito  Livio  a  ri- 
guardo del  grande  AlefTàndro  ,  ove  di*- 
ce  y  che  fé  Aleflandro  fuflè  venuto  ia 
Italia  avrebbe  ritrovato  dodici  Capita- 
ni 
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ni  d'eflercito ,  o  uguali  o  fuperiori  a  lui 
nella  virtù  militare  .  Può  dunque  ogni 
uno  immaginare  quello  5  che  mi  avven- 
ne al  comparire  della  mia  Opera  •  Nar- 
rerò ora  in  breve  quello  ,  che  mi  è  av- 
venuto y  affine  di  far  conoscere  anche 
a'  non  intefi  di  Geometria  per  argo- 
menti eftrinfeci  ^  che  nella  difputa  ac- 
cadutami 3  ?a  ragione  è  dalla  mia  parte, 
e  il  torto  è  da  quella  de'  miei  contrari. 

Quando  l'anno  1714.  pubblicai  la 
mia  novella  invenzione  in  Napoli  5  i 
Profèflbri  di  Geometria  ;,  ed  alcuni  altri 
dilettanti  di  quella  scienza^  come  pre- 
venuti di  mente  in  contrario  5  la  rimi- 
rarono con  orrore  ,  i  primi  l'andavano 
rapprefentando  a'  non  intefi  di  Geome- 
tria con  derifb  >  e  con  difprezzo  ,  i  fe- 
condi air  incontro  ,  come  uomini  liberi 
più  oneftamente  della  mia  invenzione 
ragionavano  ^  fempre  però   difappro- 
vandola ,  ma  perchè  Tauttorità  de'  Pro- 
fèflbri è  troppo  grande  appreflb  il  vol- 
go ignaro  y  da  ciò  ne  avvenne ,  che  del- 
la mia  invenzione  in  Napoli  da  tutti 
con  derifo  fi  ragionarti  .  Io  allora  pic- 
cato de'  modi  improprj ,  che  meco  pra- 

tìra- 


ticavatio  5  Profeflbri  ,  coftrinfi  poi  a 
darmi  le  loro  oppofizioni  in  ifcritto 
quei  Signori  Geometri  j  i  nomi  de' qua- 
li fi  leggono  al  Tomo  primo  delle  mie 
Opere  Mattematiche  pag.  8i.  fino  alla 
pag.  96.  Itampato  in  Venezia  T  anno 
1722^5  ed  a  tutte  le  loro  oppofizioni 
concludentemente  rifpofi  3  facendo  lo- 
ro conofcere  ,  che  due  Profeffòri  ave-» 
vano  errato  a  dirittura  contro  gli  ele- 
menti di  Euclide  ;  e  che  altri  come  pre- 
venuti di  mente  non  aveano  Seguita 
la  mia  ipotefi  . 

Ma  qui  è  d'ammirarfi ,  come  per 
ordinazione  della  divina  Provvidenza 
avviene  ^  che  quando  la  verità  è  affali* 
ta  o  dall'  ignoranza  ^  o  dalla  calunnia  , 
/empre  a  lungo  andare  il  vero  fi  mani- 
fèlta  agli  occhi  di  tutti  5  e  trionfa  dell' 
ignoranza  ^  e  della  calunnia  . 

Eflendomi  veduto  io  infultato  nel- 
la guifa^  che  poc'  anzi  ho  detto^  richiefi 
il  Signor  D.  Antonio  Monforte  uomo 
sapientWmo  nelle  scienze  Mattemati- 
che 3  ed  in  tutte  le  altre ,  e  quel  che  era 
più  5  uomo  libero ,  e  celebre  in  tutta 
l'Europa  per  avere  egli  folo  fciolti  quei 

diffi- 
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difficiliflimi  Problemi,  che  dall' Acca- 
demia di  Lej^dem  erano  Itati  propofli  > 
e  da  niuno  fuorché  da  eflo  rifoluti  ,  e 
celebre  ancora  per  le  altre  Tue  Opere 
pubblicate  ;  richieff,  dico,  quefto  grand' 
uomo  del  Tuo  giudicio  ,  ed  egli  con  una 
fua  lettera  a  me  diretta  ,  condannò  le 
oppofizioni  de'  miei  contrarj  ;  di0è  eP» 
predàmente ,  che  i  Proftflòri  aveano 
errato  contro  gli  Elementi  ,  e  che  gli 
altri  aveano  errato  per  non  aver  feguita 
la  mia  ipotefì  y  ed  approvò  efprelTamen- 
te  la  mia  invenzione  .  Quefta  lettera 
del  Monforte  fi  legge  alla  pag.  97.  dell* 
accennato  Tomo  primo  delle  mie  Ope- 
re Mattematiche  , 

Or  qui  è  da  confiderarfi  ,  che  que- 
fta  approvazione  era  già  una  manifella 
pruova  della  verità  3  che  nella  mia  in^ 
venzìone  fi  conteneva  ,  e  di  ciò  ne  ad- 
durrò una  pruova ,  che  fi  ricava  dalla 
sentenza  di  un'  Autore^  del  quale  quan- 
tunque io  non  approvi  molte  altre  flie 
sentenze:,  di  quefìa  però  parmi||he  non 
fi  pofia  dubitare  3  eflendo  a  ragioni  di- 
moftrative  appoggiata  .  Monfieur  di 
Fontanel  dice  nel  fuo  Trattato  degli 

Ora- 
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Oracoli  j  che  nelle  cofe  nuove ,  e  grandi 
fa  più  fede  di  verità  un  folo  grand'  uo- 
mo y  il  quale  approva  y  che  un'  intera 
moltitudinq ,  che  iì  oppone  a  quella  y  e 
ciò  perchè  quello  y  che  approva  y  non  è 
oftèfo  da  invidia  y  non  è  p;  eoccupato  da 
opinione  contraria  alla  nuova  invenzio-: 
ne  y  ed  alla  perfine  non  è  modo  ad  ^p-? 
provare  da  altra  pafllqne,  che  da  quella 
della  giutlizia  j|  né  è  capace  d'errare  per 
ignoranza^  mentre  è  uomo  di  conofciu^ 
ta  sapienza  in  Geometria  ;  in.  vece  che 
la  moltitudine  ,  che  oppone  y  corne 
preoccupata  da  contraria  oppinione  y  e 
defiderofa  di  trovar  falfa  T  invenzione 
dell'Autore  y  oppone  fenza  fare  maturo 
ftudio  alle  dimoftrazìoni  dell' Autore  ^ 
e  ftrafcinata  dal  defiderio  di  trovar  fal- 
fa la  nuova  invenzione  y  fi  appiglia  a 
quella  sofiftica  y  proprietà  della  quale  è 
quella  di  far  sì  y  che  i  Sofifti  vogliano 
provare  quel ,  che  vogliono ,  non  quel 
ch'è  vero .  (^efta  approvazione  dun- 
que del  celebre  Signor  Monforte  dovear 
perfuadere  a  tutti  i  non  intefi  di  Geo-^ 
metria  ,  che  la  mia  invenzione  infultata 
Tom  AL  Kk  dal- 
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<TaIla  moltitudine  fufle  vera,  e  fufli* 
Iknte . 

Ma  non  così  av\^enne3Come  avreb- 
be dovuto  efiere,  perchè  ,  oh  vergogna 
del  nofìro  Secolo  !  i  Signori  Profeflòri 
avendo  temuto  di  difcreditare  il  loro 
nome  con  i  loro  difcepoii  ^  e  con  gli  al- 
tri non  intefi  ,  fé  aveflero  confeflàto  di 
avere  errato  nelle  loro  oppofizioni ,  e 
conofcendo,  che  non  potevano  tacciar 
d'ignoranza  il  Monforte,  andarono  pub* 
blicando,  eh'  egli  mi  avea  adulato,  e  nel 
medefimo  tempo  fecero  le  feconde  op» 
pofizioni,  fenza  però  confeflare  di  ave* 
re  errato  nelle  prime ,  che  aveano  fatte. 
Ciocché  è  una  pruova  manifefla  delfer- 
rore  ,  che  aveano  commef!b  nelle  pri- 
me, e  della  loro  poca  fincerità.  Ma  quel 
che  in  verità  è  cofà  dep;na  di  far' orrore, 
trovarono  i  ProfeflÒTi  in  Napoli  tanto- 
credito  appreflo  il  volgo^che  il  rumore 
contro  di  me ,  e  contro  il  Monfòrte  fi 
accrebbe  a  difmiftira  .  I  Profèfìbri  poi 
f?  foltegarono  con  il  Padre  D.  Guidon 
Grandi ,  il  quale  con  fiie  lettere  priva- 
ta :>  e  poco  coftumate  m'inviò  le  fue  op- 

po- 
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lezioni  y  alle  quali  pure  concludente- 
mente io  rifpofi  y  pregandolo  di  pub- 
Micarle  con  le  stampe ,  ciocché  egli  non 
(nò  fere  .  Mi  fìifcitò  contro  il  nomato 
Padre  Grandi  l'Accademia  di  Lipfia  ^  la 
quale  fece  nel  Tuo  giornale  una  ingiù* 
riofà  relazione  della  mia  invenzione  ; 
io  però  a  quefta  rifpofi  con  certi  miei 
Dialoghi  3  ne' quali  infegnava  all'Acca- 
demia il  modo  3  col  quale  fi  devono  efà^ 
minare  le  invenzioni  Geometriche,  e  la 
pregai  a  fare  formalmente ,  e  feriamen- 
te  fé  file  oppofizioni .  Lipfia  poi  in  ap- 
preflo  (gcq  degli  accennati  miei  Dialo- 
ghi una  a  me  vàntaggiofiffima  relazio- 
tit  y  perchè  fbmmamente  li  lodò  y  e  pro- 
mlfè  di  fare  in  appreflb  le  fue  oppofi- 
zioni .  Quefli  Dialoghi  fi  leggono  alla 
pag.iSf.  deir  accennato  Tomo  primo 
delle  mie  Opere  Matrematiche  . 

Ma  che  avvenne  poi  ?  Tutte  le  ca- 
lunnrofe  afTèrtive  contro  il  Monfbrtc 
de'  Profeflbri  miei  contrari  furon  delu- 
fe  da  quello  ,  che  kce  il  Monfòrte  nel 
punto  della  fua  morte  ;  imperciocché 
avendo  egli  ordinato  y  che  fi  fiampafic 
la  fua  Afìronomia  y  ordinò  altresì  y  che 
K  k     2  fi  ftam- 
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fi  flampafle  la  Lettera  ,  con  la  quale 
egli  la  indiriiza  a  me  ^  e  nella  quale  ef- 
prcflàmente  dice  ,  eh'  egli  non  avrebbe 
mai  dedicata  qucll*  Opera  ad  altri ,  che 
ad  un'uomo  ^  come  me  ,  il  quale  ave- 
va /cioItQ  un  sì  alto  Problema^  com'era 
quello  della  Duplicazione  del  Cubo  . 
Ora  fé  il  punto  della  morte  è  punto  di 
verità  5  parmi  ,  che  non  fi  poflà  dubi- 
tare 5  che  il  Monfòrte  fa  flato  un  vero 
approvatore  della  mia  Opera ,  e  che  i 
Profeflbri  miei  contrari  avrebbero  do- 
vuto arrofllrfi  per  le  calunnie,  che  ave- 
vano fparfo  col  volgo . 

Furono  poi  anche  tacitamente  di- 
chiarate falfe  (-e  oppofizioni    de*  miei 
contrari  da  qucUo ,  che  fece  in  appref- 
fo  la  celebre  Accademia  di  Lfpfia  ,  im-- 
perciocché  quella  nel  fuo  giornale  mi 
fece  le  fue  oppofizioni^  le  quaji,  perchè 
furono  tutte  diverfe  da  quelle  de'  miei 
contrarj,  fecero  chiaramente  conofce- 
re  3  che  di  quelle  de'  miei  contràrj  l'Ac- 
cademia non  ne  avea  tenuto  alcun  con- 
to 3  ed  invero  fé  quelle  de'miei  contra- 
ri fuffèro  Hate  fufTifienti  ^  quelle  dell' 
Accademia  di  Lipfìa  farebbero  fiate  fii- 

per- 
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perflue  ^  dunque  k  l'Accademia  ha  li- 
mato 3  che  fudè  necefiàrio  il  far  nuove 
oppofizic5hi  y  non  ha  approvato  quelle- 
de'  miei  contrarj .  Alle  obbiezioni  però 
di  Lipfia  rirpofi  pure  concludentemen- 
te} e  le  accennate  obbiezioni  con  le  mie 
rifpofte  fi  leggono  all'  accennato  Tomo 
primo  delle  mie  Opere  Mattematiche 
verfo  il  fine  .  Oltre  a  ciò  avendo  io  in 
apprelTò  pubblicato  alcune  mie  confi- 
derazioni  intorno  alla  natura  ^  e  Tef- 
fenza  delle  dimoftrazioni  generali  Geo- 
metriche 3  &c.  le  quali  fi^  leggono  alla 
pag.  3.  del  Tomo  secondo  delle  mie 
Opere  Mattematiche  ;,  la  nomata  Ac- 
cademxia  fece  vedere  ^  che  fi  era  rav- 
veduta del  difprezzo  3  col  quale  avea 
prima  della  mia  invenzione  ragionato  3 
perchè  kct  di  quelle  mie  confiderazio- 
ni  una  così  feria  relazione  ^  che  diede 
a  divedere  3  quanta  impreffione  avea- 
no  fatto  nella  mente  di  quelli  Accade- 
mici le  mie  dimollrazioni  .  Qoefta  ^  che 
fin  qui  ho  narrato  >  è  in  breve  Tifìoria 
di  quello  ;,  che  mi  è  accaduto  con  i  miei 
primi  oppofitori  ;  ma  perchè  le  mali-, 
'iiofe  arti  ufate  da'  Profèflx)ri  miei  con-* 
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trarj  furono  i.nnumerabili  >  iole  ho  tut- 
te diftintamente  narrate   in  una  mia 
Opera  manolcritta  col  titolo  4ì  Apolo- 
gia al  nome  del  Signor  Mon forte  j  la 
quale  ^  a  Dio  piacendo  ,  ufcirà  alla  lu- 
ce del  Mondo  .  Or  qui  potrei  £**  paC- 
faggio  alla  breve  narrazione  di  quc'lo  j 
che  mi  è  avvenuto  con  altri  miei  oppo- 
fitori .  Ma  perchè ,  nel  mentre  che  ar- 
deva quefla  difputa  fra  me  ^  ed  i  miei 
contrari ,  vi  fu  una  virtuofiffima  Da- 
ma ,  la  quale  diede  saggi  tutto  ad  un 
tempo  di  parzialità  verfò  di  me  ,  e  di 
giuftizia,'  saggi  in  vero  degni^  che  s'imi- 
taflèro  da  tutti  quelli  ^  che  fi  ladiano 
ciecamente    ftrafcinare    dalle  aflèrtive 
magiftrali  de'  Profeflbri ,  io  non  poflv 
fenza  far  torto  alla  giuftiftia  tralafciar 
di  narrare  il  feguente  fatto  accaduto . 

La  Signora  D.  Aurelia  d'Elie  Du- 
cheffà  di  Limatola  ,  Dama  ,  alla  quale 
riputai  mio  gran  vanto  di  prelfare  \ 
miei  più  veri  oflèquj  in  tutto  il  tempoi^ 
che  vifle ,  accoppiò  così  bene  nella  fua 
fiìente  T  rmore  della  giustizia  a  quello 
della  perfètta  amicizia^  che  T  amicizia 
non  la  faceva  mai  da'  dettami  della  giù- 

Ili. 
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ftrzia  dilungare  :,  né  la  giullizia  intepi- 
diva punto  in  lei  il  fervore  dell'  amici- 
:5ia  .  Qoeftagran  Dama  delìderava  ar- 
dentemente, che  jl  Problema  y  che  io 
aveva  fciolto,  falle  verO;,  e  fuillllente  > 
ma  non  voleva  già  difendere  la  mia  in- 
venzione contro  quei  tali  5  che  ingan- 
nati dalle  afTertive  de'  miei  contrarj^  mi 
accuftvan  di  errore  >  e  di  ollinazione 
nel  mantenerlo ,  fe  prima  da  un'  uom^ 
Vome  il  Mon forte  ,  non  falle  fiata  afll- 
curata  della  verità  ,  che  nella  mia  in- 
venzione fi  conteneva  .  Non  poteva^ 
l'accennata  p-ran  Dama  con  altro  modo 
renderfi  certa ,  e  ficura  della  mia  ragio-. 
ne ,  che  con  quello  di  rappojtarfene  alP 
atteftato  di  un'  uomo,  come  era  il  Mox\^ 
forte  p  ma  più  5  e  più  volte  mi  diceva  : 
Oh  quanto  mi  difpiace  di  non  poflèdcf 
re  la  Geometria  in  modo^rhe  io  poteiE 
di  quella  difputa  giudicare  ,  perchè  (è 
in  tal  modo  ii  la  pollèdeffi ,  farei  fra  i 
voftri  contrari  la  più  fiera  fino  a  tanto 
però  5  che  delk  vostra  ragione  i<j  folli 
rimàila  convinta  .  Udite  ora  quello, 
che  fece  quella  gran  Dama .  Avea  ella 
intcla  la  calunnia  fparlà  da'  miei  (Xatt 

K  k    4  tra- 


fio  Ragionamento 

trarj  ,  cioè ,  che  il  Monfbrte  per  adu* 
farmi  avea  contro  la  Tua  propria  fenten- 
za   le  mie  dimollrazioni   approvate  ; 
Onde  pensò  di  fare  interrogare  il  Mon- 
fbrte da  una  perfona  autorevole  j  ^lla 
quale  egli  non  aveffc  potuto  nafconde- 
re  la  verità  .  Qmndi  ella  fece  ricorfo  al 
Signor  D.  Antonio  Maggiocca  ora  de- 
cnifllmo  Conflgliere  della  Camera  Rea- 
W:  e  Soggetto  venerabile  non  fole  per 
la  valla  fapienza  ,  che  poflìede ,  ma  per* 
la  fincerità  del  fuo  animo ,  per  la  dol- 
cezza de'  fuoi  coftumi ,  e  per  tutte  le 
virtù  5  che  lo  adornano  .  A  quefli  dun- 
que come  a  fuo  intimo  Amico,  Ella  im- 
pofe,  che  fenza  che  io  niente  ne  /àpelF, 
preeafTe  il  Monfarte  di  dire  a  lui  f  rxe» 
ramente,  fé  egli  approvava  ,  o  nò  la 
mia  invenzione,  perchè  nel  cafo,  ch'egli 
/blamente  re  dubitafle  ,  ella  fi  promet-^ 
teva  di  farmi  ritrarre  dall'  impegno  > 
fenza  che  msi  io  aveff!  #puto  ,  che  il 
Monforte  avea  rppalefàto  a  lei  fbla,  ed 
al  Signor  Conf  gliere  D.  Antonio  i  ftioi 
veri  fèrtimenti ,  e  pi  ego  ih  nomato  Si- 
gnor Prendente,  che  avvaloraflè  quefte 
fue  iflanze  al  Monfbrte  con  quelle  del 
-Si-,  *  Si- 


Signor  Duca  D.Gaetano  Argento  :  per- 
fonaggio  ben  noto  all'Europa  tutta  non 
folo  per  la  gran  dignitcì^  che  pofledeva, 
ma  per  la  ma  gran  dottrina  y  e  sapienza 
in  .tutte  le  fcienze  .  Fece  dunque  effi- 
caciffimamente  il  Signor  D.Antonio  al 
Signor  Monfòrre  Tiftanza ,  che  gli  era 
fiata  raccomandata  dal  zelo  di  quella 
gran  Dama  .  A  queflo  il  Mon  forte  ri- 
(ipofe  5  che  intanto  egli  aveva  approva- 
to la  mia  invenzione  ,  in  quanto  che 
con  Tua  maraviglia  l'avea  conofciuia 
vera 3  e  fiifllflente  ,  e  ch'egli  ancora 
avea  ben  prevedute  tutte  le  calunnie, 
che  ed  io  ^  ed  egli  dovevamo  /offrire  , 
io  per  l'invenzione  di  un  Problema  così 
grande  y  qual'era  il  mio,. ed  egli  per 
Tapprovazione ,  che  ne  avea  fetta  ;  ma 
eh'  egli  di  ciò  non  fi  da\'a  alcuna  briga  , 
perchè  riputava  più  d'ogni  altra  cofa 
la  gloria  ,  che  nafce  dalla  flncerità  >  e 
dalla  fortezza  dell'animo  .  Dopo  quella 
Ticura  dichiarazione  del  Signor  Monfòr- 
te  la   virtuofifTìma  Signora  DuchefTa 
cefsò  di  emendarmi  5  cerne  prima  avea 
fempre  fatto ,  tacciandomi  di  oftinato 
4iel  voler  mantenere  le  mie  invenzioni;: 
-  '  ma 
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ina  non  mai  però  mi  diflè  ,  che  quelle 
fuflero  vere  :,  e  fliflìftenti ,  perche  noa 
mai  mi  appalesò  quello  ,  che  avea  fatto 
per  i(chiarirri  della  verità  .  All'incontro, 
fenza  che  di  ciò  io  niente  fapeffi  5  pren-» 
deva  in  tutte  le  converfazioni  con  vi-r 
gore  5  che  andava  fino  aireccefloj  la 
mia  difefà  contro  quelli ,  che  mi  tacciar 
vano  di  oftinato  nel  mantenere  un'  er* 
rore  ,  eh'  eflì  ingannati  dagli  accennati 
miei  contrari  credevano ,  che  fiiflè  neU 
la  mia  invenzione  . 

Al  certo  tutti  quelli,  che  virtù 
ammirano  ,  non  poflbno  tralafciare  dì 
ammirare  in  quefto  fatto  la  virtù  di 
una  Dama  ,  la  quale  nel  mentre ,  che 
profeflava  molta  bontà  verfo  di  me, 
#ion  fi  lafciava  però  perfuadere  dalle 
mie  aflertive  ,  ma  invece  di  ciò  mi 
emendava ,  (ènza  laftiar  di  defiderarè, 
che  io  in  quella  acerba  difputa  aveffi 
ragione ,  e  tutto  ad  un  tempo  fenza  la- 
iciarfi  vincere  contro  la  giuftizia  da 
quefìo  fuo  defiderio  di  parzialità  verfò 
di  me .  Oh  quanto  ben  farebbe ,  che  i 
difcepoli  de'  Profeflòri  ,  quando  non 
fono  abili  a  dillinguere  in  Geometria  il 

vero 
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vero  dal  fàlfo ,  alle  aflèrtive  magiilrali 
de'  loro  Maeftr^  rifpondeflero  nel  fé--, 
guente  modo . 

Voi  fiere  Profeflbre  ,  e  perciò  du- 
bito ,  che  abbiate  vergogna  di  confèf» 
iàre  a'  vortri  difcepoli  gli  errori  ,  che 
forfè  avete  commeffò  in  Geometria  j 
onde  io  non  fono  obbligato  a  credervi  j 
fé  non  mi  fate  vedere  le  approvazioni  a 
quello  che  mi  dite  ,  di  Mattematici  ri- 
nomati per  la  loro  fepienza ,  o  di  qucJ'» 
che  Accademia .  Ritorniamo  ora  dop* 
pò  quefla  breve  digr  e  filone  a  ragionare 
deir  ammirabile  azione  della  nomata 
Signora  Duchellà  di  Limatola . 

Al  certo  !a  generofà^ed  obbligante 
difeft  5  che  quefìa  gran  Dama  prendeva 
di  me  contro  i  miei  oppofitori  ^  avreb*. 
be  potuto  obbligarmi  a  dedicarle  in  ap» 
preflb  quella  mia  medefima  invenzicv 
ne, 'Ch'ella  avea  così  ardentemente  di*» 
f^fà  ;  ma  perchè  io  prendeva  vera  cu- 
ra della  fua  ftima ,  non  mai  volli  noma^ 
re  la  fua  venerabile  perfòna  in  alcuno 
di  quei  libri ,  ne'  quali  ragionava  della 
mia  invenzione  ,  per  non  cfporre  il  di 
ki  nome  ,  o  agli  fcherzi ,  g  alie  calunr 

nie 
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nie  de'  miei  adirati  oppofitori  .  Ed  air 
incontro  ^  perchè  io  vo^va  ^  per  quan- 
to a  me  era  poffibile  5  manitèftare  al 
Mondo  i  flioi  gran  pregi  di  fapienza  > 
e  di  virtù  5  a  lei  indirizzai  il  libro  dell* 
abilità  3  che  hanno  le  donne  allo  ftudio 
delle  fcienze^il  quale  era  fin  d'allora,  ed 
è  (tato  in  apprellò  in  tutto  libero  da 
ogni  contefa  , 

Vi  narrerò  ora  in  breve  quello  ^ 
che  mi  accadde  doppo  la  diiputa  con  i 
miei  primi  oppolltori  . 

Io  pubblicai ,  come  vi  ho  già  ac- 
cennato ,  Tanno  1722.  il  Libro  delle 
mie  Opere  Mattematiche  3  nel  di  cui 
primo  Tomo  vi  11  contile  la  mia  Du- 
plicazione del  Cubo  dimoftrata  per  lo 
metodo  degl'  indivifibili ,  e  nel  secon* 
do  vi  fi  contiene  di  nuovo  la  Duplica- 
zione del  Cubo  per  quanto  era  poffibi- 
le dimoflrata  per  i  foli  tlementì  di^Eu* 
elide  5  e  fenza  l'ufo  del  metodo  degl'In- 
divifibili  5  e  ciò  feci  affine  di  foddisfarc 
ancora  a  quelli ,  che  il  metodo  degl'  In- 
divifibili  non  intendevano ,  ma  in  qua- 
lunque modo  3  che  il  mio  metodo  fi  flu- 
diaflè  3  Tempre  a  mio  credere ,  o  in  un 
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modo  5  o  nell'  altro  egli  era  dimoftrato. 

Alla  pubblicazione-  dell'  accennato  mio 
Libro  tutti  i  Signori  Geometri  fecero 
fllenzlo  su  della  mia  Duplicazione  del 
Cubo  ,  onde  penfai  ^  che  il  loro  fine 
fullè  Itato  (judlo  di  feppellir  nell'  obblio 
la  mia  novella  invenzione^  a  cagionche 
quella  nuoceva  a  tutta  la  moderna  Geo- 
metrica fcienza^  e  perciò  non  tralafciai 
di  richiedere  con  private  mie  lettere 
del  loro  fentimento  i  Signori  Mattema- 
tici  d' Europa  ,•  ma  la  maggior  parte 
fchivarono  l'impegno^  o  non  rifponden- 
do  alle  mie  richiefle  ^  o  pure  rifponden- 
do  cortefemente  ,  fenza  impegnarfi  a 
darne  giudicio  .  Ebbi  però  il  giudicio 
del  dottr:(Timoj  e  virtuoflfllmoSig.Con* 
te  Fagnani  y  al  quale  rifpofi  concluden- 
temente .  Ebbi  quello  d'un  Profeflbre^ 
il  quale  ha  fupplito  alla  renitenza  5  che 
tutti  i  Mattematici  d*  Europa  avean 
moflrato  di  opporfi  a  me  ^  perchè  egli 
ha  fatto  cinque  oppofizioni  ogni  una 
diverfa  dall'  altra  ^  nella  qual  co/à  egli 
ha  fatto  ben  comparire  quanto  ben  in* 
tendefle  la  forza  dell'unità  ,  che  regna 
relle  rìimoftrazioni  Geometriche  ,  in 

vir- 


virtù  ddla  quale  da'  Geometri  fi  cono- 
fce  y  che  ficcome  in  Geometria  la  veri- 
tà è  una  3  dell'  ifteflo  modo  l' errore  , 
cte  fi  contiene  in  una  proporzione  j 
non  può  eflèr  altro  ^  che  uno  ;  ha  fatto 
conofcere  quanto  fia  la'flia  perizia  iti 
Geometria  ^  perchè  in  niuna  delle  fuc 
obbiezioni  ha  moflrarod'inredere  nem^ 
men  per  fogno  la  mia  invenzione ,  e 
dalla  fua  prima  oppofizione  fé  ne  de- 
duce per  con/eguenza  la  feguente  bel- 
liffima  Analogia ,  cioè  ^  che^.fia  a  6. 
come  I.  è  a  4.  I.e  oppofizioni  di  quelli 
miei  nuovi  oppofitori  infieme  con  quel- 
le 5  che  il  Padre  Grandi  mi  féc^  con  (uè 
private  lettere  ^  quando  pubblicai  la 
prima  volta  la  mia  Duplicazione  del 
Cubo,  fi  leggono  nel  Libro  alla  pag.84. 
fino  alla  fag.jo.  da  me  pubblicato  Tan- 
no 1730.  col  titolo  :  Detplicationh  Cubi 
iemoTìfìratìo ,  (S'r.  del  quale  ora  narrerò 
in  breve  T  iftoria  . 

Continuava  a  moleftarmi  nelP  ani- 
mo l'importuno  filenzio^  che  i  Signori 
Moderni  Mattematici  facevano  intorno 
alla  Itila  Duplicazione  del  Cubo  j,  e  di- 
ceva fra  me  fieflò  :  può  egli  mai  avve- 
nire 3 
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lìifc  5  che  un  Ceto  venerabile  j  come 
appunto  è  quello  de'  Mattematicl,  il 
quale  più  che  tutti  gli  altri  profefla  di 
conofcere  la  verità  ^  e  di  difciplinarc 
le   altrui    menti    nella    cognizione  di 
quella ,  fia  poi  così  poco  (incero  nel 
confeflàrla  ^  come  egli  fi  dà  a  divedere 
in    quefca  mia  invenzione  ?  Mi  fi  ap*- 
pre Tentava  alla  mente  la  fentenza  di 
S.Agoftino  nel  /ih.  de  Agone  Chrtfli  ri- 
ferita da  S.  Anfelmo  ,  e  da  molti  ahri 
Auttori ,  cioè  :  Q^i  ver'ttatem  occultata 
&  qui    mendacium  prodit  ,   utcrqa9 
rem  ejì ,  ilie ,  quia  prodejfè  non  vult  5 
ìjìe ,  quia  nocete  dejìderat  ;  e  ripeten-t 
do  nella  mia  mente  quefla  fentenza  ^  di* 
ceva  fra  me  fteffò  :  può  egli  mai  eflere^ 
che  la  malnata  invidia  ^  che  il  roflore> 
che  hanno  gli  Auttori ,  di  aver  fèguito 
una  falfà  dottrina  Mattematica  ,  che  hi 
renitenza,  che  hanno  i  Profeflbri  di 
aver  ingegnate  fai  fé  dottrine  a'  loro  di* 
fcepoli,  debba  neir  animo  de' Matte* 
matici  sì  fattamente  prevalere  all'  amo* 
re  ver/b  la  giuftizia ,  al  rimor/b  dell! 
foro  propria  cofcienza  ,  alla  confiderà- 
zione  della  vergogna ,  che  appreflo  i 
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Polveri  cagionerà  la  poca  fmcerità  de* 
Mattematici  de'  nofìri  giorni  ,  per  mo- 
do tale  ,  che  non  fi  curino  dì  paflàre  ap- 
preflb  quelli  per  men  che  finccri,>  pur- 
ché in  tempo  di  lor  vita  non  perdano 
il  concetto  5  che  fi  hanno  acquiflato  apr 
preflb  i  meno  intefi  ^  per  lo  nfie^zo  di 
vili  leghe  fra  efll ,  fatte  affine  d'r  propa- 
gare fra  i  meno  intefi  le  loro  agevoli , 
e  tutto  ad  un  tempo  falfe  ,  e  perniciofe 
dottrine  ?  Ed  alla  perfine  pieno  di  me- 
raviglia 3  e  di  ftupore  fiflai  nella  mia 
mente  il  concetto  >  che  i  Signori  Mo- 
derni Mattematici  vogliono  bensì ,  che 
ricerchino  que' Problemi  5  ch'efll  han 
riputato  impoiTibili  ,  folamente  perchè 
effi  non  gli  hanno  fciolti  5  ma  che  non 
vogliono  5  che  da  altri  fi  fciolgano  ;  on- 
de poi  eflèndofi  veduti  da  me  in  quefia 
loro  intenzione  delufi  5  fi  fiifl^ro  pro- 
podi  per  fine  di  (eppellir  nelP  obblio  la 
mia  invenzione  ;  e  che  aveflero  ancora 
forfè  fperato  ^  che  le  ceneri  di  quella 
non  aveflero  avuto  ad  efl!èr  da'  noftri 
Pofl:eri  ravvivate  .  Onde  penfai  di  ri- 
correre ad  una  celebre  5  e  dottifllma 
Società  3  come  è  la  Società  Regia  d'In- 

ghii. 
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ghilterra  ^  acciò  quella  decidendo  intor^; 
no  al  valore  delle  mie  dimoflrazioni  ^ 
e  delle  oppofizioni  de'  miei  contrarj , 
difingannafle  i  meno  intefi  di  Geome- 
tria ^  e  quelli  ancora ,  che  niente  ne  in- 
tendono 3  dalle  faift  oppinioni  ^  che  in- 
torno alla  mia  invenzione  aveano  (par- 
fé  nel  volgo  i  miei  contrarj . 

Penfai  ancora  ^  che  la  Regia  Socie- 
tà doveflè  eflèr  meno  y  che  le  altre  Ac-* 
cademie  prevenuta  di  mente  contro  la 
mia  invenzione  :  ed  ecco  le  ragioni^  su 
delle  quali  concepj  nel  mio  animo  que- 
fta  jfperanza  .  Sapeva  ^  che  la  Regia  So- 
cietà venera  i  Pentimenti  del  celebre;,  e 
sapientifilmo.  Signor  Cj^v;  I/àccQ  Ne  oir- 
ton  3  e  fàpeva  altresì ,  che  il  Sig.  Cav. 
Ifacco  Ne\\rtQn  avea  dichiarato  con  fin- 
cerità  non  fblita  a  praticarfi  da  certi 
Letterati  di  alcune  altre  naZjionijch'egU 
non  folo  venerava  la  dottrina  di  Gali- 
leo Galilei  j  ma  che  da  quella  avea  pre- 
fo  molto  per  le  opere  ,  eh'  egli  avea 
fcritte  •  Or  avvegna  che  la  mia  Du- 
plicazione del  Cubo  fia  tutta  dedotti* 
da'  principi  di  Galileo  ,  fperai  y  che  i  Si- 
gnori AffòciaU  vedendo  fqlamente  \\ 
Tcw.lL  LI  car-? 
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cardine  >  al  quale  fi  appoggiava  la  mia 
invenzione  ^  aveflero  dovuto  fenza  al- 
cuna prevenzione  di  mente  in  contra- 
rio y  efattamente  fìudiarla  ;  e  perchè 
era  certo  delle  mie  dimoftrazioni  ^  fpe- 
rai  5  che  come  forti  ^  aveflero  dovuto 
approvarle  . 

In  appreflb  poi  j^fi  confermò  tan- 
to più  in  me  quefia  /peranza ,  quando 
vidi  nel  Libro  de^Soggi  di  Filofofia  del 
S/g.  Cav:  Ifacco  Nav^or?^  che  il  Sig.Enw 
rico  Pemberton  al  principio  della  fua 
Prefazione  ^  attefla  ;,  che  il  Signor  Cav: 
Ifacco  Nexif'ton  Jì  prótejìh  fenjpre  un 
grande  ammiratore  del gajìo^  e  del  mo- 
do di  din:ojìrar  degli  Antichi^  e  eh'  egli 
cor,danna'ija  [e  Jìejfo  per  non  fegairli 
più  rigorofa^netìte  di  quel  che  faceva  ^ 
e  che  il  detto  Cavi  parlava  con  rincre- 
[cimento  del  juo  inganno  al  principio 
de^ faci  Jìudj  Mat tematici  neir  appli- 
car fi  alle  opere  del  Des~Carte: ,  ed  altri 
Scrittori  Algebraici  5  prima  di  aver 
icrjjiderato  gli  Elementi  di  Euclide , 
con  quella  atterjzicne  ,  che  merita  un 
cosi  eccellente  Scrittore  .  Ora  perdio 
la  mia  invenzione  è  tale^  che  fa  cono- 

fce- 


/cere  qnnnto  fia  non  fblo  inutile ,  ma 
pernicio/ò  lo  applicarfi  all'Algebra  ,  la 
vera  ^  e  buona  Geometria  degli  Anti- 
chi trascurando  ^  (perai ,  che  la  mia  ìut 
venzione  avefle  dovuto  efler  gradita 
dalla  celebre  ^  dotti'ffima  ^  e  finceriflima 
Regia  Società  d'Inghilterra . 

Scriffi  dunque  al  dottiflimo  Signor 
Paolo  Rolli  dimorante  nella  Città  di 
Londra  5  acciocché  egli  jfàcefse  per  me 
iftanza  a  quella  Regia  Società  di  prenci 
der  Tafsunto  di  giudicare  intorno  alla 
mia  invenzione  .  Egli  mi  rifpofè  ,  che 
l'A^ccademia  avrebbe  prefb  l'afsunto  di 
darne  giudicio^  ma  ch'eja  necefsariO;i 
che  io  la  traducefli  in  lingua  Latina^per 
facilitarne  a  quei  Signori  Associati  l'in- 
telligenza .  Aderj  alla  fiia  richieda ,  tra- 
dncendola  in  lingua  Latina  ,  col  titolo  : 
Duplicatìo^is  Cubi  dcmonjlratìo  5  A 
Vaulo  Mathìa  Doria  In^ventore  Ceh" 
hcrriwa  Regia  Sociesatìs  Anglia  cen* 
[uree  cxpofita  :  Hac  latina  editionc  mai 
ximoperè  auSa  .  Veri  etiti  anno  1730,  ^ 
e  con  una  lettera  ,  che  fi  legge  al  prin-> 
cipio  di  quefìo  libro  la  indirizzai  alla 
Regia  Società  3  e  nel!'  accennato  librc^ 
*       LI    a  feci. 


feci  ancora  lampare  le  nuove  obbjezio- 
r\\y  che  aveva  ricevute,  ed  acciocché 
la  Regia  Società  avcfse  potuto  intera- 
mente giudicare  della  mia  opera  5  inviai 
a!  Signor  Paolo  Rolli  £^li  accennati  due 
libri  delle  mie  Opere  Mattematiche^  ac- 
ciò in  quelle  la  Regia  Società  avefse  an- 
co potuto  e/àminare  le  obbiezioni^  che 
aveva  avute  da'  primi  miei-oppofìtori  , 
e  dalla  celebre  Accademia  di  Lipfìa  '. 
Tutto  quefìo  feci ,  affine  che  rimane^ 
fé  nel  Mondo  ifchiarita  la  verità  5  e  il 
volgo  difingannato  del  gran  delitto  , 
del  quale  i  Profefsori  di  Geometria  ap- 
prefso  quello  mi  accufavano  ^  cioè  di 
efsermi  oAinato  a  difendere  una  fàlfa 
mvenzione  in  Geometria  ,  ciocche  ^  a 
mio  credere  3  avrebbe  recato  non  poca 
taccfa  al  mio  nome  . 

Ma  quello  j  che  prego  il  mio  Let- 
tore di  o/servare  in  quefto  nuovo  libro 
da  me  pubblicato/i  è  l'efiicacia  delle  ra- 
gioni ^  con  la  quale  nella  lettera  da  me 
diretta  alla  Regia  Società  quella  prego 
a  muoverfi  a  fir  decifiva  fentenza,  im- 
j^erciccchè  non  fblo  in  quella  lettera  la 
prego  a  decidere  ;,  ma  cx)n  fortilTime 
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ragioni  dedotte   da'  fentimcnti   degli 
antichi  Geometri  >  e  dal  settimo  libra 
della  Repubblica  di  Platone  ^  le  dimo« 
Uro  5  che  flnza  ripugnare  all'  autorità 
degli  Antichi ,  l'Accademia  non  può 
aftenerfi  di.  pubblicare  decifiva  fenten- 
za  .  Ma  di  più  in  quel  libro  dopo  ave- 
re narrata  la  mia  invenzione  3  e  le  mie 
dimoflrazioni  alla  pag.  47.  fo  nove  pe- 
tizioni 3  fra  le  quali  altre  riguardano  la 
Geometria  ,  altre  riguaidano  il  buon 
coflume  dalla  fmcerità  dipendente  ,  col 
titolo  3  che  fi  legge  alla  pag.j'4.  Fetido^ 
TJes  pertirìentei  ad  Morakm^^di  in  quel- 
le dimando  alla  Regia  Società  ,  fé  un 
Geometra  oppofìtore  poJfa:^qtiando  è  Jìa'- 
to  foddìifatto  dair  Autor e^^  non  dichìa^ 
rarJifoddisfattOy  ma  invece  di  ciò  conti* 
fiuare  a  fojìenere  le  [uè  oppojìzioni  j  e 
nella  nona  nuova  petizione  dimando 
.  alla  Regia  Società  ;  fé  fia  lecito  a^  fa* 
i  pienti ,  e  Jìnceri  Geometri  di  celare  la 
1  tf'erità  in  Gcometria^per  n  a  fonder  e  gli 
'  errori  commejfi  da  tutti  i  Geometri , 
e  poi  concludo,  che  fpero ,  che  la  Regia 
Società  debba  infallibilmente  decidere. 
Al  certo  a  me  fembra  ^  che  quelte  efE* 
L  1    3  caci 
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caci  maniere  da  me  Uiate  ^  per  muover 
l'animo  de'  Signori  Aiibciati  a  giudicar 
dccifivamcnte  della  mia  invenzione  , 
facciano  chiara  fède  det  mia  fincerità, 
e  della  poca  de'  miei  contrari ,  i  quali  fé 
credeflèro  d'aver  la  ragione  dalla  loro 
parte  ,  avrebbero  dovuto ,  come  ho 
fatto  io  ,  fiipplicare  la  Regia  Società  à 
decidere^  per  liberare  il  Ceto  de'Matte- 
itiatici  dalla  taccia  ,  che  io  li  dò  ;  cioè  , 
che  i  Profeflbri  fiano  men  che  fmceri 
con  i  loro  discepoli ,  che  gli  Autori  in- 
torno alla  nuova  Geometria  lo  fiano 
con  i  loro  feguaci  à  e  che  gli  altri  Geo- 
metri fiano  rei ,  o  di  vile  timidezza  y  o 
di  poca  intelligenza  nella  Geometria  . 
Ed  invero  quei  Geometri,  che  non  han 
jprefa  parte  nella  difputa  ,  Te  avviene  j 
che  intendono  le  mie  dimoftrazioni^non 
polTbno  fenza  mancare  alla  verità  tra- 
lafciare  di  alzarfi  contro  quelli  ,  che 
tentano  di  celarla  agli  occhi  altrui  ;  el 
non  intefi  di  Geometria  non  avrebbe- 
ro dovuto  ponerfi  dalla  prrte  de' miei 
contrari ,  dandofi  a  divedere  poco  ac- 
corti cono/cirori  delle  arti  maliziofe  de' 
ioro  maeftri  .  Narrerò  ora  quello  ,  che 

mi  è 
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mi  è  avvenuto  con  la  Regia  Società  . 

Il  Signor  Paolo  Rolli  prefentò  in 
pubblica  Accademia  al  celebre  ,  e  dot- 
tiffimo  Signor  Prefidente  Sloanes  il  mio 
libro  dellaDupIicazione  del  Cubo  fcrit- 
to  in  lingua  Latina  ^  fi  leffè  in  pubblico 
la  mia  lettera  diretta  alla  Regia  Società, 
e  il  Signor  Prefidente  diede  T  incom- 
benza a  otto  de'  più  celebri  Mattema- 
tici  d^Europa  di  esaminare  la  mia  inv^en- 
5CÌone  y  e  pofcia  di  farne  relazione  alla 
Regia  Società  .  I  Signori  Mattematici 
a  me  aflegnati  per  Giudici  furono  i  fe^. 
guenti  : 

1  Signori  de  Mojtive^  Dottor  Halley; 
Jonei-Stèrlifig—Hadlty 

Bradley-Robins-  e  Dott.Pembertor?. 

Il  Signor  Paolo  Rolli  con  fua  lette- 
ra de'  1 3.  Luglio  173  i.>mi  avvisò  que- 
fio  fatto  j  che  io  ricevei  con  fbmma  al-^ 
legrezza  ^  perchè  penfai  ^  che  dopo  l'ap- 
provazione di  una  celebre^  e  dottiffim^ 
Regia  Società  ,  com'  è  quella  d'Inghil- 
terra y  ognuno  fi  farebbe  vergognato 
di  non  fèguire  la  mìa  invenzione  .  Pari 
all'  allegrezza  ,  con  la  quale  aveva  Tac-^ 

L I    4  cen- 
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cennata  novella  ricevuta ,  fu  refficnci:!  > 
con  la  quale  per  mezzo  di  mie  lettere 
fcritte  al  Signor  Paolo  Rolli ,  io  folleci- 
tai  la  decifione  * 

Ma  perchè  vedeva  ,  che  ì  Signori 
Giudici  a  rne  aflegnati  troppo  tardava- 
no a  dare  alla  Regia  Società  il  loro  fen- 
timento ,  mi  rifolfi  di  fcnvcre  al  Signor 
Prendente  Sloanes  una  lettera^  pregan- 
dolo a  follecitare  la  defiderata  decifio- 
ne 5  alla  quale  il  Segretario  della  Regia 
Società  mi  ri/pofe  del  tenore  feguente. 

Viro  Praeclari filmo  ,  Nobilifllmoque 

Domino  Paulo  Mathiae  Doriae 

Patricio  Neapolitano  &c. 

E  Mortimer  M.  D.  Secr.  R.  S. 

S.  P.  D, 

L  Itera  tua  ad  Socìetatem  Regiam 
frJffa  per  ntanui  lllajìnjjìmi  Do- 
limi Vrapd'n  Societatì  tradita  fac^ 
ront  ;  Sodi  ad  Librum  tuum  perle^ 
gendum  delegati  rogabantur  ,  ut  fife 
^onVimrenfy  &  fententiamproferrenr^ 

quoi 
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guod  tum  fé  ce  lini:  ,  eorum  ju  die  twin 
tamquam  oplnìoncm  Jìngulorurn  Viro- 
rum  haudquoquam  prò  judicio  ex  SO' 
cietatis  authorìtati  refpicure  oportet  . 
2iam  Soeìeias  Regia  ìpfa  de  talibui  In-» 
gentil  ,  Z'el  uìUi  aliii  communicatiì 
fìumquam  folet  ]udicìum  facere  ,  vel 
opprohando  ,  vel  condemtiarìdo  .  Qj^an-- 
documque  Vtrì  hi  doUi  aliud  declara-^ 
aerini  ,  tecum  communìcahìttir .  lllu-^ 
JirìJJìfnui  Prafes  Dominus  Sloarjc  t€ 
faiutat  ,  uhi  in^erviendo  in  ommhui 
•parotus ,  usi  ^  &  ego  ^  qui  cunSa  tìbi 
frofpera  opto  .  Vale  . 

Datum  Lendini  Septembrfs  175 2* 

Himafi  attonito  a  qaefta  si  iàtta 
novella  5  perchè  non  mi  fèmbrava^  che 
quella  rifoluzione  della  Regia  Società 
di  non  decidere  ^  fufle  corrifpondente 
al  decreto  5  che  avea  fatto  3  quando  a* 
Signori  Efòminatori.  a  me  aflègnati  , 
^vea  ordinato ,  che  fàceflero  relazione 
;della  mia  invenzione  alla  Regia  Società^ 
jonde  io  vedendo  quefto  rifiuto  rifpofi 
al  Signor  Segretario  E  Mortimer  ,  che 
la  cagione^  per  la  quale  io  aveva  richie- 

fta 
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fta  la  decifione  della  Regia  Società  j  era 
fiata  3  perchè  aveva  penfàto  ^  che  con 
Tautorità  venerabile  di  quella  fi  farebbe 
pollo  fine  a  tutte  le  difpute  ^  ma  che 
gli  (entimenti  de*  privati  ,  a'  quali  i 
miei  contrari  ^  e  gli  altri  Mattematici 
non  fi  farebbero  mai  acquietati  ^  non 
mi  erano  utili ,  né  neceflarj  ^  tanto  più 
che  per  ciò  che  riguarda  le  approva- 
zioni de'  Privati ,  io  aveva  avuta  quel- 
la del  celebre  ^  e  dottifllmo  Sig.  D.  An- 
tonio Monforte  3  alla  flima  del  quale  mi 
avrebbe  paruto  di  far  torto  y  fé  altre 
approvazioni  de'  privati  io  flifll  andato 
cercando  ,  ed  aggiunfi  poi  in  quefta 
lettera  ,  che  i  miei  contrari  aveano  da- 
to saggio  di  non  acquietarfi  alle  deci- 
fioni  de' Privati,  avendo  rifiutata  quel- 
la del  nomato  Signor'Monfbrte  .  Il  Si- 
gnor Paolo  Rolli  prefentò  quefla  mia 
lettera  al  Signor  Prefidente  Sloanes  ,  il 
quale  perche  è  ,  fecondo  dicono  tutti  i 
Signori  Inglefi  3  un  perfbnaggio  fince- 
riflìmo  3  e  giufliffimo  ^  difìè ,  come  con 
altra  fua  lettera  mi  fcrifTe  il  Signor  Pao- 
lo Rolli  i  che  io  aveva  ragione  di  non 
volere  fentimcnti  de'  Privati . 

Qie^' 
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Quefìo  j  che  ho  narrato  3  è  in  bre- 
ve quello  3  che  mi  è  avvenuto  nella  fU 
chieda  ,  che  ho  fatto  alla  celebre  Regia 
Società  d'Inghilterra  del  Tuo  fentimen* 
to  intorno  alla  mia  Novella  invenzione, 
e  quefto  fatto  da  me  narrato  apparifce 
chiaro  dalle  lettere  ^  che  confervo  del 
Signor  Paolo  Rolli  autenticare  dalla  ri- 
fpofta  fattami  dalla  Regia  Società  per  Io 
mezzo  del  Tuo  Secretario  >  da  me  inte* 
ramente.qnì  trafcritta  .  Ma  acciocché  fi 
veda  j  come  per  la  divina  Provvidenza 
il  vero  abbia  in  se  la  proprietà  di  fvi- 
lupparfi  da  se  flefìb  dalle  reti  ,  nelle 
quali  gli  uomini-men  che  fincerij  ed  ar*- 
tifìciofi  tentano  d^'invilupparlo  5  io  vo- 
glio riflettendo  un  poco  su  de' fatti  ia 
quefla  mia  difputa  accaduti ,  far  cono-; 
fcere  ^  che  da  Qualunque  uomo  di  Tana 
mente^  cjuantunque  non  intefb  di  Geo^ 
metria  5  fi  può  intendere  ^  che  in  quefla 
difputa  la  ragione  è  tutta  dalla  mia  par* 
te  3  e  tutta  contraria  a*  miei  oppofit?ori, 
P'armi  di  poter  dire  a  gran  ragione, 
che  dovendoli  condannar  del  delitto 
d'oftinazìoné  in  una  materia  Geometri- 
ca ,  i  miei  contrari  farebbero  queHi  ;,  i 

cria- 
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quali  da  quegli  uomini ,  che  hanno  fo- 
lamente  il  buon  naturai  raziocinio  >  fa-» 
rebbero  riel  delitto  di  poca  fincerità , 
e  d'oflinazione  condannati  ,  purché 
però  i  miei  Giudici  noA  fufièro  di  quei 
tali  uomini  >  che  regolano  i  loro  giudizj 
da'  giudizj  della  irragionevole  ^  ed  ap- 
paflìonata  moltitudine  .  Ed  invero  fé 
taluno  (blamente  vedendo  ,  che  la  moU 
titudine  de'  Mattematici  li  dà  a  divede* 
re  in  apparenza  a  me  contraria  >  in  fua 
mente  dicefle  ,  che  la  mia  invenzione 
non  può  efler  vera ,  e  rulTìitente  j  io  a 
quel  tale  rifponderei  ,  che  temo  della 
Xalute  della  fua  anima  ,  pe^-chè  potreb- 
be avvenire,  eh'  egli  confiderando ,  che 
Mahometto  ha  più  feguaci  di  Nollro 
Signor  Gesù  Grillo ,  fi  fàcelTè  Maho- 
jnettano  .  Cerchiamo  dunque  un'uomo 
per  noftro  Giudice ,  privo  bensì  della 
icienza  della  Geometria  ,  ma  di  buo- 
na,  e  retta  Logica  fornito ,  almeno  nel- 
le materie ,  che  le  cofe  del  Mondo  vU 
guardono ,  ed  in  particolare  nelfe  peri- 
zia d'ifcovrire  ne'  delitti  i  delinquenti. 

Narra  Cicerone  nell'  Orazione  prò 
Kofcio  y  che  quando  in  Roma  un  quaK 

the 


che  delitto  accadeva ,  Bruto  folca  dire  : 
Cui  bo92o  ille  reui  ^  ciocché  vale  a  dire, 
che  quello  è  il  reo  ^  il  quale  dal  delitto 
ricava  ^  o  almeno  crede  di  ricavarne 
vantaggio  ,  Eleggiamo  dunque  Bruto 
per  Giudice  fra  me  ^  e  i  miei  contrarj  > 
e  vediamo  3  come  egli  avrebbe  ragio- 
nato ^  per  pronunciar  la  fentenza  con-» 
dannando  o  i  miei  contrarj  ^  o  me  del 
grave  delitto  di  negare  una  verità  ,  la 
quale  come  appoggiata  a  dimoflrazione 
Geometrica  non  fi  può  i^^norar  da'Geo-i 
metri  .  Al  certo  Bruto  facendo  seria 
rifleflìone  al  punto  ^  che  fra  me^  e  i  miei 
contrarj  fi  difputa  ^  ed  a  tutto  ciò  che 
in  quefta  fteflà  difputa  è  accaduto  5  di* 
rebbe  :  qual  motivo  avrebbe  mai  que- 
fio  Inventore  della  Duplicazione  del 
Cubo  di  oflinarfì  a  difenderla  ^  quando 
i  fuoi  contrarj  gli  avellerò  dimoftrato 
alcun  errore  !  Certamente  niun  savio  ^ 
o  lufinghiero  motivo  egli  potrebbe  ave- 
re di  foflenerla  .  Potrebbe  egli  forfè 
mai  credere  ^  che  a  lui  recadè  vergo- 
gna il  non  aver  fciolto  il  Problema  del-, 
la  Duplicazione  del  Cubo  :  Problema  y 
che  niuno  prima  di  lui  ha  mai  potuto 

rifol' 
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rifolvere  ?  Certo  ,  che  nò  ^  perchè  egli 
sa  bene  il  comune  adaggio  ^  cioè  :  In 
^agnìì  ^oluìjji^  fa:  efi  ,  onde  il  folo 
averlo  tentato  a  lui  recarebbe  gloria  y 
e  non  vergo^^na  ,  invece  che  non  poca 
v^ergogna  a  lui  recarebbe  il  fofienerlo, 
quando  alcuno   de'  /uoi  oppofitori  lo 
avefiè  convinto  d'  errore  ,  ond'  è  da 
crcderfì ,  che  fé  egli  fufle  flato  convin- 
to di  errore  ^  fi  farebbe  acquietato  alla 
dimofìrazione  de'  fiioi  contrarj  .    Ma 
inoltre  il  nome  di  queft'uomo  non  è 
afiàtto  o/curo  nella  letteraria  Repub- 
blica •  imperciocché  le  altre  fue  opere 
lo  rendono  baitantemente  chiaro  ^  in 
maniera  che  fé  egli  non  ha  un  delio  di 
gloria  infaziabile  ^  ciò  che  non  credo  , 
egli  a  buona  ragione  (ì  può  contentare 
del  nome  5  che  ha  nella  Littei'aria  Re- 
juibblica  ,•  ma  pofcia  fupponiamo  pure^ 
continuerebbe    a  dir  Bruto  ,  eh'  egli 
avefie  quefìo  infaziabile  defio  di  glo- 
ria ;  potrebbe  mai  fperare  y  che  i  Mat- 
tematici  ricevedero  per  vera  ^  e  fuffi- 
llente  una  invenzione  ;>  che  fiiflè  fiata 
dimolirata  falfa  ?  Certo  ^  che  nò  p  im- 
perciccchè  le  invenzioni  della  fatta  di 

quel- 
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quelle  della  Duplicazione  del  Cubo  i 
Mattematici  patifcono  a  confèflarle  per 
vere  ^  quando  Con  ben  dimoftiate  ,  or 
tanto  meno  i  Mattematici  vorrebbero 
riceverle  per  vere  quando  fiiflero  falfe . 
Kiuif  vantaggio  dunque  a  lui  arreca- 
rebbe  la  fua  mal'intefa  oflinazione  in 
difendere  una  invenzione  Geometrica, 
che  fùfle  mal  dimoflrata  . 

Ma  potrebbe  egli  mai  forfè  avve* 
nire  ^  continuerebbe  a  dir  Bruto  ^  eh* 
egli  fiiflè  sì  fittamente  di  Geometria 
ignaro^  che  non  intendefTè  gli  errori  , 
che  i  contrari  gli  avellerò  additati  ? 
Certo  y  che  nò ,  imperciocché  nelle  fiie 
Opere  di  Filofbfia  ,  di  Morale  y  di  Po- 
litica 5  egli  ha  dato  saggi  di  poflèdere 
una  Logica^che  non  pofìòno  aver  quel- 
li y  che  dalla  Geometria  non  hanno  de- 
dotto quel  carattere  univerfale  del  ve* 
ro  5  e  del  fhlfo ,  il  quale  poi  fa  sì ,  che 
la  mente  volgendofi  a  tutti  i  particola- 
ri diftingua  non  fòlo  nella  Geometria  > 
ma  nelle  cofe  tutte  il  vero  dal  ùàCo  ^  il 
certo  dal  dubbio. Ed  invero  e^li  di  pof^ 
federe  ouefio  carattere  ne  ha  dato  sa^'- 
gi  ben  diftinti  nella  lua  Logica ,  che  fi 

kg. 
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legge  al  principio  della  Tua  Filofofia  ; 
dunque  egli  non  può  ignorare  un' erro- 
re in  Geometria  ^  che  altri  gli  avefle 
additato ,  mentre  in  Geometria  non  è 
poflìbile   non  cono/cere    un*  errore  , 
quando  altri  ce  lo  addita;  ed  olfl'e  a 
ciò  fia  le  Tue  Opere  vi  fi  contiene  una 
meccanica  de'  corpi  fènlìbili ,  e  de'  cor- 
pi infenfibili  tutta  geometricamente  di- 
moftrata  ^  alla  quale  niun  Mattemati- 
co  fi  è  oppoilo  .  Adunque  direbbe  Bru- 
to 5  cofìui  non  è  capace  d'ignorare  un 
filo  errore  in  Geometria  y  che  altri  gli 
avefle  additato ,  e  non  potrebbe  poi 
fperare  di  trarre  alcun  vantaggio  dall' 
oftinarfi  a  difenderlo ,  anzi  farebbe  cer- 
to di  ricavarne  non  poca  vergogna  ,  in 
confeguenza  deve  crederfi  y  che  fé  a!-' 
cuno  lo  avefle  di  errore  convinto  ,  ei^li 
avrebbe  fatto  y  come  fece  Giufèppe 
Scaligero^  il  quale  eflendofi  lufìngato 
di  aver  trovata  la  quadratura  del  cer- 
chio ,  ammonito  dal  Padre  Criflofaro 
Clavio  del  fuo  errore  y  lo  ringraziò  y  né 
più  fece  parola  della  fua  invenzione;,  e 
fi  contentò  della  fama  5  che  a  lui  ap- 
portavano le  altre  fuc  Opere  •  Sì  fat- 
ta- 
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tam^nte  dunque  in  quefta  difputa  ra- 
gionerebbe Bruto  ,    feguendo  la  fua 
maffima  :  Cui  bono  ,  ille  reus  ^  e  mi 
avrebbe  aflbluto  del  grave  delitto  di 
fofìenere  per  vera ,  e  ben  dimoftrata 
una  invenzione  Geometrica  ^  che  in 
verità  non  lo  filile  .  Vediamo  ora  qua! 
giudicio  egli  farebbe  de'  miei  contrari . 
Certamente  vedendo  Bruto  y  che 
i  miei  contrari  fono  o  Profeflbri ,  i  qua- 
\ì  vivono  con  Tinfègnar  le  Mattemati- 
che  i  o  Autori ,  i  quali  hanno  ripolla 
la  bafe  della  mole  della  lor  gloria  in 
quelle  invenzioni  Mattematiche  dalla 
nuova  Geometria  dipendenti ,  e  le  qua- 
li fon  quelle  ,  che  io  fo  veder  falfe  ,  ed 
uìfufllftenti  ;  Bruto  5  dico  ,  certamen- 
te direbbe  ^  che  i  Profeflòri  poflbno 
aver  vergogna  di  confeflàre  a'  loro  Di- 
Icepoli  gli  errori ,  che  hanno  commeflì 
nelle  loro  oppofizioni ,  e  poflbno  anchp 
avere  vergogna  di  confeffàre   a'  loro 
Difcepoli  il  delitto  di  aver  loro  infe- 
gnata  una  dottrina  falfà  5  e  perniciofa 
malgrado  gli  avvertimenti  5  che  loro 
ha  dati  quefto  Autore  con  la  fua  Dupli- 
cazione del  Cubo  .  Dunque  a'  Profe{Ib^ 
Tom  AL  Mi^  ri 
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ri  giova  commettere  il  delitto  di  negare 
anche  le  verità  j  che  fi  deducono  dalle 
demoftrazioni  Geometriche.  Si  aggiun- 
ga a  ciò  ,  direbbe  Bruto  ^  che  i  Disce- 
poli di  sì  farti  Maeftri  5  come  inftrutti 
in  una  falfa  Geometria  ^  la  quale  non 
produce  buona  Logica  ,  eflendo  inca- 
paci d'intendere  gli  errori  de'  loro  Mae- 
ftri 5  fono  coflretti  ^  come  fi  fuol  dire  , 
a  giurare  in  verka  Magijiri  ;  onde  fi 
può  credere ,  che  i  Profeflori  non  te- 
mendo  i  rimproveri  de'  loro  Difcepoli , 
il   delitto  d'  ingannarli     agevolmente 
commettano  .  Gli  Autori  poi  di  cofè 
appartenenti    alla    nuova    Geometria 
pofsono  efler  pure  vinti  dal  roflbre  di 
confefiare  fàlfe  ;  ed  infulTìltenti  tutte 
le  loro  invenzioni  ;  e  quefii  ceti  di  per- 
fone  5  direbbe  Bruto  ^  fono  quelli  3  a' 
quali  potrebbe  efiere  di  molto  vantag- 
gio il  celare  a'  non  intefi  di  Geometria 
i  loro  errori .  Imperciocché  quefti  /òno 
quelli  ;,  i  quali  vedendo  di  non  potere 
più  afpirare  al  confeguimento  della  glo- 
ria appo  i  Pofleri  ^  poflx)no  nutrire  nell* 
anim.o  il  malnato  defio  di  appigliarfi  al 
partito  di  mantenere  quella  gloria  ^  che 
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fi  hanno  appo  i  Moderni  acquiftata  con 
le  loro  fàlfe  mattematiche  dottrine ,  ed 
in  quefta  guifà  Bruto  conofcendo  3  che 
lo  ufare  poca  fincerità  gioverebbe  a' 
miei  contrari ,  e  nuocerebbe  a  me ,  fen- 
za  altri  argomenti  condannerebbe  del 
grave  delitto  di  oftinazione  in  Geome- 
tria i  miei  contrari ,  e  me  da  quello  aP- 
fblverebbe  .  Ma  vediamo  ora ,  che  di- 
rebbe Bruto  riflettendo  su  de'  fatti  ac-» 
caduti  in  quefta  difputa . 

Al  certo  3  quando  Bruto  aveflè  ve- 
duto y  che  le  oppofizioni  de'  miei  con- 
trari erano  tutte  diverfè  Tuna  dall'altra^ 
e  che  fra'  ifecondi  miei  contrari  uno  fa 
cinque  oppofizioni  Oi^n'una  diverfa  dall' 
altra ,  Bruto  avrebbe  detto  :  o  nella 
Geometria  non  vi  è  più  l'unità  di  vero, 
ovvero  gli  oppofitori  di  quello  Autore 
di  Geometria  non  intendono  .  Imper- 
ciocché fé  m  Geometria  il  vero  è  uno  3 
l'errore  è  ancor  uno  ,•  onde  fé  nella  in- 
venzione dell'Autore  vi  ftiflè  (lato  er- 
rore  tutti  i  fuoi  oppofitori  avrebbero 
dovuto  in  quello  incontrarfi  >  né  quel 
tale  5  che  ha  fatto  cinque  oppofizioni, 
può  a  buona  ragione  vantai*fi  d'inten^ 
Mm-    2  de- 
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dere  y  checofa  fia  Geometria  ,  mentre 
nelle  Tue  oppofìzioni  va  di  qua  ,  e  di  là 
brafrcolando  ^  fcnza  mai  dare  nel  fegno. 
Al  certo  fé  Bruto  folle  viiTiito  in  tem- 
po ,  che  avefie  potuto  leggere  la  Geni- 
iàkmmc  liberata  di  Torquato  Taflò  , 
avrebbe  detto  ,  ridendo  ,  quei  verfi  , 
che  Goffredo  dice  nel  canto  20.  per  in- 
coraggire  il  Tuo  Efercito  a  combattere 
contro  unTfercito  di  pente  collettizia  , 
e  mal  inftrutta  nell'efercizio  delle  armi  r 
Non  Ra  ^  non  (la  tra  voi  temenza 

alcuna , 
in  veder  coiì  grande  Ofìe  Inimicai 
Che  discorde  fra  se  mal  fi  raguna  , 
E  negli  ordini  fi^oi  fé  Jic^a  in^ 
trtca  . 
In  quefto  modo  dunque  Bruto  avrebbe 
delle  loro  di/cordi  oppofizioni  giudica- 
to ;  ma  pofcia  quaìido  avefse  veduto  la 
celebre  Univerfità  di  Lipfia  opponerfi 
all'Autore^  facendo  nuove  oppoHzioni , 
e  fenza  far  conto  alcuno  delle  prime  , 
lenza  più  penfàre  ad  argomenti  di  pro- 
babilità avrebbe  conclufb  :  dunque  le 
prime  fono  (late  giudicate  fàlfè  ;  Imper- 
ciocché 9  ft  quelle  de'  primi  oppofìtorj 

fiif^ 
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fùfTero  fiate  ruffiftenti ,  quelle  di  Lipfia 
irebbero  irate  fuperflue . 

Rimaneva  dunque  a  Bruto  il  giu- 
dicare intorno  alle  nuove  oppofizioni 
deirAccademia  di  Lipiia  ^  ed  intorno  a 
quelle   de'  nuovi  oppofitori  ^  ma  egli 
ne  avrebbe  ben  prefto  a  favor  dell'Au- 
tore giudicato  j  foltanto  ,  eh'  egli  avef^ 
fé  veduto  l'ardito  ricorfo  5  eh'  egli  ha 
fatto  alla  celebre  >  e  dortilTima  Regia 
Società  d'  Inghilterra  ,•    imperciocché 
egli  avrebbe  detto  ,  fé  la  Regia  Società 
ha  afsegnnto  all'Autote  otto  sapientilìi- 
mi  Giudici  con  efpre/so  ordine  di  far 
relazione  dell'Opera  alla  Regia  Società> 
come  dopo  fedici  mefi  di  tempo  ^  che 
hanno  avuto  i  Giudici  a  lludiarla^  i  Giu- 
dici ricufano  di  fare  la  relazione  alla  So- 
cietà^  e  la  Società  fé  n'efce  per  l'ufcio  di 
dietro,  dicendo  ^  che  in  quefìe  fpecie  di 
Problemi  la  società  non  ha  coltume  di 
giudicare?  Qjeflo  è  un  fegno  manifefto, 
che  avendo  i  Giudici  mrovate  ìnfuffi- 
ftenti  le  oppofizioni^  ed  all'incontro  non 
avendo  eiTì  potuto  ritrovar  errore  ndl' 
invenzione^la  Regia  Società  non  ha  vo- 
luto impegnarfi  ad  approvare ,  né  a  dif- 

M  m     j  fap- 
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f:{\\Yvov2Ltt  j  ed  all'  incontro  avrebbe 
defìderato  j  che  fcnza  poner  niente  a 
pericolo  il  Tuo  decoro  ,  i  Giudici  afse- 
gnati  3  come  particolari  fufsero  andati 
ad  ufo  de'  Scettici  facendo  motivi  all' 
Autore  ^  per  vedere  fé  potevano  fcuo- 
prire  nell'  invenzione  qualche  errore  , 
eh'  elTi  non  avevano  ancora  potuto  ri- 
trovarci . 

Oltre  a  ciò  avrebbe  detto  Bruto , 
fé  i  Giudici  afsegnati  all'Autore  avefse- 
ro  ritrovato  nell'invenzione  di  quello 
un  qualche  errore  ,  fi  avrebbero  recato 
a  gloria  di  appalelarlo  alla  Regia  Socie- 
tà  3  e  la  Regia  Società  lo  avrebbe  appa- 
lefato  al  Mondo  ,  ficura  di  ricever  gli 
applaufi  di  tutti  i  feguaci  della  nuova 
Geometria  5  fra' quali  vi  fi  numera  una 
gran  parte  de'  Signori  Mattematici  In- 
^lefi  .  Se  poi  i  Giudici  avefsero*  cono^ 
fciuta  fuffiftete  una  qualche  obbiezione 
de'  contrari  dell'Autore,  avrebbero  fat- 
ta relazione  alla  Regia  Società ,  e  poi 
avrebbero  con  una  fpecie  di  derifb  ri- 
/pofto  all'Autore  ,  eh'  egli  ha  cercato  il 
giudicio  di  una  Regia  Società  in  una 
cofà  p  eh'  era  già  Hata  giudicata  da'  /iioi 
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contrari ,  e  che  T  Autore  come  Geo- 
metra fàcilmente  avrebbe  potuto  inten- 
dere ,  e  certamente  avrebbe  detto  Bru- 
to 3  che  la  Società  in  ninno  degli  accen-i 
nati  due  cafi  non  avrebbe  avuto  timore 
di  alcuna  acerba  rifpolla  dell'Autore  ; 
imperciocché  fé  l'Autore  fòfse  flato  co- 
sì fciocco  di  rifpondere  ad  una  Regia 
Società  3  eh'  egli  flefso  avea  eletta  per 
fuo  Giudice ,  e^li  farebbe  fcato  prefb 
a  difprezzo  dalla^  Regia  Società ,  e  dal- 
le altre  Accademie  di  Europa  .  All'  in*- 
contro  la  Regia  Società  fi  farebbe  efpo- 
fta  a  molto  pericolo  di  ricever  contrad* 
dizioni  5  fé  avefse  approvato  l'inven- 
zione dell'Autore,  perchè  facendo  quel- 
la conofcer  fàlfa  la  moderna  Geomo 
tria  3  la  quale  poco  meA  che  tutti  i 
Moderni  Geometri  fono  ifAj-yegnati  a 
foftenere  ,  l' Accademia  avea  bifogno 
d'inipegfiarfi  contro'poco  ihen^  che  tut- 
ta la  Repubblica  de'moderni  Mattefri it- 
tici 7  i  quali  fidandofi  alla  forza  dèi  nu-r 
mero  ,  avrebbero  forfè  ofàto  di  non 
acquietarfi  alle  decifioni  venerabili  del- 
la Regia  Società ,  ciocché  fTon  poteva 
fere  l'Autore ,  il  quale  farebbe  (lato  (q^, 
M  m    4  lo 
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lo  contro  tutti  .   Cosi  dunque  Bruto 
ancora  ragionando  deiraccadutomi  con 
la  Regia  Società  fèguendo  egli  le  nor- 
me della  fua  maflima  cui  bono  ille  reus^ 
avrebbe  detto^  che  la  Regia  Società  era 
quella  ,  che  traeva  vantaggio  dal  non 
decidere  ,  ed  avrebbe  conclu(b  in  dia 
mente  ,  che  tutti  i  Mattematici  non  ri^ 
cevendo  ,  e  non  feguendo  l'invenzione 
dell'Autore  3  ufano  verfo  quello  una 
violenza  men  che  propria  della  finceri* 
tà  y  che  devono  praticare  i  Geometri . 
In  quefta  guifa  dunque ,  che  abbiamo 
detto,  avrebbe  ragionato  Bruto  in  con^ 
feguenza  della  fua  mailima  cui  bono  il- 
lercus  3  onde  fi  dee  concludere  da  que- 
gli uomini  3  che  hanno  folamente  il  na- 
turale difcorfò ,  che  la  mia  invenzione 
cammina  in  tutto  libera  da  vere,  e  fuf- 
fiflenti  oppofizioni ,  ma  che  all'incontro 
a  cagion  della  grandezza  del  Problema 
i  Mattematici  indifferenti  temono ,  co*i 
-me  fi  fuol  dire ,  che  lateat  atjguis  in 
herba^  e  perciò  non  fi  arrifchiano  ad 
.approvare ,  ne  a  feguire  la  mia  inven- 
zione ,  e  gli  altri ,  che  hanno  interesse, 
che  la  mia  invenzione  non  fia  /iiflìften-; 
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te  3  s'ingegnano  con  arti  men  che  fin^ 
cere  di.rapprefentarla  per  fiilfa  a  quelli^ 
i  quali  o  affatto  non  fono  intefi  ^  o  aK 
meno  non  jfono  ben  intefi  di  Geome^ 
tria .  E  quello  ^  che  ho  narrato  ^  è  il  ve- 
ro flato  della  mia  invenzione  della  Du- 
plicazione del  Cubo  .  Voglio  ora  con 
due  afsai  vive  fimilitudini  da  me  già 
nelle  altre  mìe  opere  riferite  far  coii 
viva  immagine  conofcere  quello ,  eh' è 
accaduto  in  quefta  mia  invenzione  ,  e 
lo  flato  prefente  ^  nel  quale  ella  Ci  tro- 
va nella  mente  de'  Mattematici . 

La  Regia  Società  d'Inghilterra  fi  è 
regolata  con  quell'iflefia  prudenza^  con 
cui  il  Senato  Romano  fi  governava  ne' 
cafi  ,  ne'  quali  qualche  cofa  accadeva 
valevole  a  diflurbare  la  Repubblica. 

Narra  Plutarco  nella  Vita  di  Nu- 
ma  Pompilio  verfb  il  fine  ,  che  a  cagio- 
ne di  una  inondazione  s'infi-anfe  l'Arca 
di  Numa^  dopo  che  eran  già  fcorfi  quat- 
trocento anni  dalla  morte  di  quello  ^  e 
che  efsendofi  in  quella  ritrovati  dodici 
libri,  che  trattavano  de  J uve  Pontifi- 
cio ,  ed  altri  dodici  in  lingua  greca: 
'De  Difciplina  SapiefìCta  ,  Petilio  Pre* 
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core  in  quel  tempo  conilgliò  al  Senato  > 
che  nori  li  pubblicale  ,  anziché  li  fa- 
cefsè  abbruciare  ,  acciò  non  fi  facefsero 
noti  alla  moltitudine  ^  e  non  per  altra 
ragione  s'indufse  Petilio  a  dare  al  Sena*- 
to  quello  confìglio  ,  fé  non  pcì*chè  ve- 
dendo egli ,  che  i  coftumi  de'  popoli  nel 
corfo  di  si  lungo  tempo  eran  tutti  mu- 
tati ,  credeva  efier  lo  ftefso ,  che  tur- 
bar la  Repubblica  lo  appalefàre  a' Popo- 
li quelle  viituofe  leggi  di  Religione  ^  e 
di  Sapienza  ,  le  quali  mercè  la  mutazio- 
ne de'  coftumi ,  non  eran  più  capaci  di 
feguire  .  Le  feguenti  fono  le  parole  di 
Plutarco  :  Koa  videri  /ibi  neqrje  fas  » 
Tregue  piuw  ,  ut  qua  in  librit  fcripfa 
funt ,  a  Indiani  tir  a  multitudine  \  prò* 
indeque  delatoi  illoi  in  comìtium  igni 
tradìdiffe . 

Per  riftefsa  cagione ,  a  mio  crede- 
re 3  avendo  veduto  la  Sapi^ntifllma 
Regia  Società  d'Inghilterra  >  che  là  mia 
invenzione  moftrava  vana  y  ed  infudi- 
ftente  tutta  la  moderna  Geometria  ;  ed 
avendo  altresì  confiderato>  che  i  Signo- 
ri Ge9metri  d'Inghilterra  non  folo  ave- 
van  feguita  l'Algebra ,  e  le  coftruzioni 
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di  Renato  ^  ma  che  ne  avevano  conte- 
fo  a'  Francefi  il  pregio  dell'  invenzionCj 
avendo  pretefo  ,  che  quella  flifse  ftata 
invenzione  del  loro  Ariot,  imitando  il 
configlio  di  Petilio  Pretore  3  non  ha  va- 
luto giudicare  sii  della  mia  invenzio- 
ne . 

La  /èguente  fimilitudine  poi  è  affai 
valevole  a  /piegar  co  fènfibile  immagine 
Terrore  ,  nel  quale  fono  caduti  i  Moder- 
ni Geometri  laftiandofi  ingannare  dalle 
Sofiftiche  apparenti  ragioni  di  Renato 
Des-Cartes  ,  e  quefta  fimilitudine  fi  ri- 
cava da  un  fatto  accaduto  nella  Slefia  > 
e  riferito  da  Monfieur  di  Fontenel  ,  e 
da  altri  Autori . 

Un  maliziofb  padre  fparfe  nella  Sle- 
fia  3  che  un  Tuo  Bambino  era  nato  con 
un  Dente  d'oro ,  andarono  tutti  i  Let- 
terati a  riconofcer  quel  gran  prodigio  y 
indi  fi  pofero  tutti  nell'inipegno  di  fpie- 
gare  in  Fifica  la  cagione  di  quel  porten- 
tofò  Dente,  fubito  fi  pubblicarono  itiol- 
te  Diflèrtazioni  intorno  a  quel  fatto  > 
e  molte  contefe  accaddero  su  di  quello; 
tieir  ultimo  poi  fi  fece  una  raccolta  di 
tutte  quelle  Diflèrtazioni ,  e  s'imprefiè 

il 
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il  libro  col  titolo:  De  Dente  Aureo*  Ai> 
dò  un  Orefice  per  Tua  curiofità  a  vede- 
re quel  Dente  ,  eh'  era  cagione  di  tan- 
te contefe  j  e  ritrovò  ,  che  quel  Dente 
era  d'  oflò  ,  ma  che  il  maliziofb  Padre 
lo  aveva  coperto  con  una  foglia  d'oro 
artificiosamente  all'  oflò  fovrapófla  .  Il 
maliziofb  Padre  de'  Signori  Geometri 
Moderni  è  ftato  Renato,  il  quale  ha  det- 
to ,  che  la  Tua  Geometria  era  d'oro  > 
quando  in  vero  era  d'oflb  indorato.  Gr 
incauti  Geometri ,  che  hanno  creduto 
a  Renato  3  fono  fimili  agl'incauti  Lctte^' 
rati  della  Slefia ,  i  quali  hanno  fatto  le 
Diflèrtazioni  intorno  alla  cagione  del 
Dente  d'oro  ,  e  mi  fia  pur  lecito  dirlo  > 
io  fono  a  guifi  di  quell'Orefice  ,  il  quale 
ha  ifcoverto,  che  il  Dente  era  d'ofTb  4 

Ma  ritorniamo  di  nuovo  al  giudi- 
clo  di  Bruto.  Supponiamo  y  che  fra  quei 
Letterati ,  i  quali  avevano  fatto  le  Dif^ 
fertazioni  su  '1  Dente  d'oro  3  ve  ne  fuf^ 
fé  ftato  uno  ,  il  quale  avendo  fcritta  la 
più  mefchina  di  tutte  le  DifTertazioni  > 
non  fi  fufTe  poi  vergognato  à  tornare  a 
(crivere  3  che  il  Dente  era  d'oro  ,  ftn- 
za  addurre  nuove  ragioni  di  quefta  fua 
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temeraria  aflertiva  .  A  qua!  pena  fareb- 
be mai  quefto  tale  flato  condannato  da 
Bruto  ?  Certamente  egli  farebbe  flato 
condannato  a  quella  ^  a  cui  le  Leggi 
condannano  gP  Impoftori  ;  o  almeno 
Bruto  lo  avrebbe  condannato  ad  afle- 
ncrfi  di  fare  la  Profefllone  di  Filofofo  , 
di  Mattematico ,  e  di  uomo  di  lettere. 
Io  non  so  fé  alcuno  de'  miei  0})pofitori, 
dopo  aver  veduto  ^  che  le  fue  oppofi- 
zioni  fono  flate  tacitamente  rifiutate 
dalla  Regia  Società  d'Inghilterra  ;,  e  da 
ogni  buon  Mattematico^  abbia  poi  con- 
tinuato ad  alTèrire  ^  o  in  voce  ^  o  in 
ifcritto  3  che  le  Curve  ;,  da  me  contefè, 
abbiano  efattamente  quelle  proprietà , 
che  Renato  ,  contro  la  fentenza  di  tut- 
ti gli  antichi  Geometri  ^  ha  a  quelle  ar- 
ditamente aflegnato  ,  io  non  credo  in 
vero  j  che  vi  fia  flato  un  Geometra 
onorato  p  il  quale  abbia  potuto  darfi  a 
divedere  al  Mondo  cotanto  ardito  nel 
fbflenere  i  flioi  errori  ,  ma  perchè  tal 
volta  avviene  ,  che  alcuno  non  fi  ver- 
gogni di  perdere  la  ftima  appo  i  Sapien- 
ti ^  e  che  niente  fi  curi  della  fama  appo 
i  Poflcri  3  purché  mantenga  quella  ^ 

che 
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che  con  arti  poco  proprie  di  Vero  Sa- 
piente j  ha  acquiflato  appo  il  volgo  y  io 
non  pollo  tralafciar  di  dire  ,  che  le  inai 
querto  ardito  Uomo  ci  fufle  llato  3  egli 
farebbe  degno  ,  che  ogni*  onorato  Geo- 
metra con  difprezzo  Io  rimirallè  . 

Farmi  ^  fé  non  erro  ,  che  quefto 
mio  di/corifb  fia  affatto  valevole  a  per- 
fuadere  a  tutti  gli  uomini  di  buona 
mente  ,  quantunque  di  Geometria  non 
intefi  5  che  la  mia  invenzione  è  vera  , 
e  ben  dimoftrata  ,  e  che  folamente  l'in- 
vidia ,  il  roffbre  degli  errori  commeffi 
da'  Mattematici^il  particolare  intereflè, 
che  hanno  gli  Auttori  di  feppelliria  nell' 
obblio  5  il  timore  ^  che  hanno  gPindif. 
ferenti  di  prender  brighe  ,  fé  fi  dichia- 
raderò  dal  mio  partito,  fono  le  cagioni, 
per  le  quali  i  Signori  Mattematici  fi  mo- 
Urano  renitenti  ad  approvare  ,  ed  a  fé- 
guire  la  mia  Duplicazione  del  Cubo ,  e 
a  farla  infegnare  nelle  scuole ,  come  fi 
dovrebbe  fare . 

Or  non  vi  par  e2;li ,  mio  riverito 
Signor  Conte ,  che  fé  gli  Signori  Na- 
politani di  colto  ,  e  giufìo  intelletto , 
ma  d'animo  finceri ,  e  amici  della  giu- 
di- 
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ft^ia  aveflero  letto  quefto  mìo  Difcor- 
fo  Apologetico  non  avrebbero  condari-^ 
nato  quei  Mattérriatici  impcftori  ^  ov-^ 
vero  indolenti  j  li  quali  hanno  ricufato 
di  approvare  ,  e  di  feguire  le  mie  in- 
venzioni Mattematiche  .  Certo^  che  sì. 
Ora  avendo  io  confiderato  ,  the  que- 
fto univerfole  difetto  di  poca  Logica  , 
che  pcfliedono  tutti  gli  uomini  di  que- 
fto nol^ro  tempo  è  cagionato  dalla  fel- 
fa  sapienza  ,  che  infègnano  li  moderni 
scienziati  j  ho  ri/bluto  di  fare  una  viva 
pittura  della  deforme  Logica  ^  e  della 
torta  scienza,  che  in  quefto  noftro  tem- 
po fi  fìegue  5  e  perciò  emmi  /avve- 
nuto di  paragonare  la  Logica  de' mo- 
derni scienziati  a  quella  de'  cuochi  nel 
condire  le  vivande  .  Leggete  dunque 
vi  prego ,  mio  riverito  Signor  Conte, 
qaefta  cppricciofà  immagine  nella  fe- 
guente  Lettera  ,  che  v' indirizzo  ,  e 
vi  riverifcOt 
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LOGICA 

D  E*    CUOCHI 

Imitata ,  e  fèguita  dalla  più  gran 
parte  de'  nioderni  Auttori . 

LETTERA    V. 

AL  SIGNOR  CONTE  BIRAGO 
DI  BOURGUE, 

Ltéogotenentf  Maresciallo  dell"  Armi 
di  S.M.Rè  di  SardegìiayCd'DaUcre 
deirOrdìne  Supremo  ddV An- 
nunciata ,  e  Gran  Mafiro 
della  medeftma  Maejlà. 

SOno  per  mio  avviro  le  fimilitudi- 
ni  vive  ,  e  proprie  il  più  utile 
modo  d'infegnare  le  cofe  tutte , 
quando  però  le  cofe^  delle  quali  per  lo 
mezzo  delle  fimilitudini  fi  vuol  dare 
immagine  fenfibile  ,  fi  fono  prima  ben 
meditate ,  e  fludiate  da'  loro  metafifici 
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principi  3  per  modo  tale  :,  che  dì  quelle 
fi  è  intefa  Torigine ,  e  l'efienza  .  Q-ierto 
modo  è  quello  y  che  ha:  ufàto  Platone, 
e  quelto  è  quello  ancora  y  che  fé  Pamor 
proprio  non.  m'inganna  ho  ufato  ancor 
io  con  grandi/lìmo  buon  fiicceffo  nella 
mia  Filofofia ,  e  in  tutte  le  altre  mie 
Opere  .  Ora  avendo  io  affai  ben  cono- 
iciuto  la  falfà  scienza  ;,  che  in  queflo 
noftro  tempo  fi  fiegue  dalla  più  gran 
parte  de' scienziati  ^  ed  avendo  altresì 
ben  cono/ciuto  ,  le  gherminelle  ?  e   le 
maliziofe  arti  y  che  praticano  gli  falfi 
scienziati  y  imitando  il  metodo  y  che 
ha  feguito  Platone ,  fono  andato  cer- 
cando una  fimilitudine  ,  la  quale  fuflè 
la  più  propria  per  ifpìegar  con  immagi- 
ne Tidea  y  che  io  ho  formato  in  mia 
mente  della  moderna  litteraria  Repub- 
blica 3  e  mi  è  paruto ,  che  V  arte  de' 
Cuochi  fia  quella  ,  colla  quale  fi  dà  con 
piacere ,  e  con  diletto  la  vera  idea  y  e  la 
viva  immagine  de^li  errori ,  e  de' vizd 
della   moderna   litteraria  Repubblica  . 
Ed  eccone  la  ragione  .   L'  ufHcio  de' 
Cuochi  è  quello  di  nutrire ,  pafcere  y 
e  alimentare  il  corpo ,  cTufÌBcio  de' 
Tom. IL  N 11  scicn- 
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scienziati  è  quello  di  erudire  la  mente  , 
di  nudrirla  colla  fapienza  5  e  di  nobili- 
tare Tanimo  facendolo  onefto^  e  gran- 
de colle  idee  5  e  con  T  efercizio  delle 
virtù^e  di  far  vivere  fèlicemete  l'uomo^ 
e  lo  Stato  nella  vera  Morale,  e  nella  .ve- 
ra Politica  .  Se  avviene  poi,  che  il  Cuo- 
co Ila  ignorante,  ovvero  reo  ,  e  mali- 
gno e^li  rovina  la  sanità  delli  Padroni^ 
e  dello  fleflò  modo  fé  avviene ,  che  lo 
scienziato  fia  ignorante  ,  ovvero  reo, 
e  maligno  rende  l'uomo ,  e  lo  ftato  mi- 
fero  ,  ed  infelice  .  Alla  perfine  in  quel- 
la guifa  ,  che  il  corpo  umano  fi  pafce  di 
materia  ,  l'anima  umana  fi  pafce  di  pu- 
re intelligenze  per  ritornare  colla  men- 
te a  quel  Dio,  e  a  quella  sapienza,  della 
ouale  Iddio  ce  ne  ha  dato  l'eterna  in- 
nata idea  ,  e  poi ,  perchè  Iddio  l'ha  de- 
stinata ad  informare  il  corpo,per  regge- 
re ,  e  governare  il  corpo ,  e  gli  fenfi 
nutrifce  il  corpo  ,  che  informa  colla 
materia  ,  cioè  col  nutrimento  ,  V'è 
dunque  fra  il  Cuoco  ,  e  lo  scienziato 
quell'  ifiefTb  rapporto  ,  che  v'è  fra  il 
corpo ,  e  l'anima ,  e  quefia  verità  io  la 
rapprefento  vivam.ente    in  queflo   fè- 
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guente  Paralello  ,   nel  quale   facendo 
in  immagine  una  fevera  critica  alla  mo- 
derna scienza ,  ed  alli  moderni  scien- 
ziati ,  io  mi  protefto  efpreflamentc  y 
che  non  intendo  parlare   d'  altri  ,  che 
di  quelli  li  quali  turbano  ,  e  confondo- 
no le  fcienze  ^  per  modo  tale  ,  che  fo- 
no con  le  loro  falfe  dottrine  alla  Reli- 
gione 5  ed  alla  felicità  dello  stato  nocivi; 
nel  rimanente  poi  onoro  y  e  venero  li 
buoni  y  e  sapienti  uomini  ;  e  fé  non 
prendo  in  queflo  Ragionamento  ad  ad- 
ditarli y  è  y  perchè  te'mo  d'offendere  la 
loro  modeftia  y  e  temo  altresì  di  efpo- 
nerli  al  biafìmo  y  ^  alla  perfecuzione 
degli  scienziati   ignoranti  -,  invidi  y  e 
maligni^:  ed  infbmma  temo  d'involver- 
li  nella  difgrazia  y  che  io  fofFro  della  più 
gran  parte  de'  moderni  Letterati.  Inol- 
tre a  cagione  di  quefto  mio  ParaleliO'> 
io  faccio  intrinfecamente  T  Elogio  alli 
veri  y  e  buoni  scienziati  ;  imperciocché 
per  queir  iftefià  ragione  y  che  Platone 
dice  y  che  non  può  conofcere  il  falfb  j 
e  l'errore  colui  y  che  non  conofce  il  ve- 
ro'3  e  ciò  a  cagion  che  il  filfo  è  quello  , 
eh'  è  giuftamente  al  vero  oppoflo  y  dal- 
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hi  narrazione  ,  e  dalla  pittura  ,  che  io 
faccio  degli  errori  de'  faifi  scienziati , 
e  degli  abulì  ,  che  fi   fonc^  introdotti 
nella  litteraria  Repubblica  ,  gli  uomini 
accorti;,  e  sairgi  poflbno  conofcere  qua- 
li fìano  gli  Àuttori  onefli  y  e  saggi  ,  e 
ciò  a  caeion  che  la  conofcenza  del  fai- 
fo  j  e  viziofo  fòrnminillra  alla  mente  la 
conofcenza  del  vero  ,  e -del  buono  ,  che 
mancale  che  fi  defidera  .  Per  quefta  ra- 
gione dunque  penferei  di  far  cofa  fuper- 
riua/e  prcdeiìì  a  narrare  tutti  li  buoni^ 
e  virtuofi  uonnini  a  parte  a  parte^  men- 
tre ogn'  uno  paragonando  le  loro  opere 
a  quelle  de'  falfi  swenziati  può  cono- 
fcere quali  fono  li  veri^  e  buoni ,  e  qua- 
li fono  li  falfi  5  e  cattivi  scienziati  . 
Penferei  altresì    di   mancare   a    quel 
debito  5  che  al  dir  di  Plutarco  ^  han- 
no tutti    li  Filofofi  3    cioè  di  dire  la 
verità  anche  a' Principi ,  per  giovare 
al  fùo  prolTìmo  ,    fé  mi  lafciafli    ar- 
refiare  dal  dire  la  verità  dal  timore  de- 
gli scienziati  ignoranti  ,  rei ,  e  mali- 
gni .  Penfo  dunque  di  fare  un'oneftn, 
ied  utile  opera  ^  rappre/entando  in  que- 
iìa  Lettera  con  viva  immagine  l'Jgnc- 
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rarità  >  e  '1  cattivo  collumc  de'  fallì 
scienziati . 

PARALELLO3 

liva  la  Logica  ,  che  a  [ano  lì  moderni 

Letterati ,  e  quella  che  ufano 
^  li  Cacchi  •* 

LI  Cuochi  efperti  nella  loro  arte 
la  mattina. apprefentano  alla  tàvo- 
la del  Padroue  un  piatto  apparecchiato 
in  forma  d'arrorto  ,  poi  quella  carne  , 
che  avanza  da  quel  piatto  Itata  fatta  in 
arrofto,  T  apprefentano  à  cena  condita 
in  forma  d'antipafto^  o  come  dicono  gli 
Francefi  in  forma  di  Ragoù ,  e  l'appa- 
recchiano in  modo  tale  ,  che  noii  finno 
accorgere  al  Padrone  ^  che  queir  illefia 
carne  ^  che  in  tal  guifa  mangia  alla 
sera  ,  è  h  fteflà  ,  che  ha  mangiato 
alla  mattina  in  arrofto  .  Dello  flefiò  mo- 
do li  moderni  scienziati  quando  vedo- 
no ufcire  alla  luce  un  libro  d'un' Autto- 
re  moderno  >  nel  quale  vi  ravvifano  il 
buono  dell'  invenzione  ^  e  della  verità , 
'  lo  trafmutano  con  efpreffioni  diverfe 
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da  quelle  del  primo ,  e  vero  Auttore  >- 
lo  adornano  di  buone  grazie ,  e  lenza 
citare  il  primo  :,  e  vero  Auttore  dell' 
invenzione  lì  fanno  efiì  Auttori  deir 
invenzione  di  quello  .  Qjefto  è  avve- 
nuto a  me  3  ed  udite  come  . 

Io  fono  flato  il  primo  ;,  che  ho  im- 
pugnato lai  Geometria  di  Renato  Des- 
cartes 5  e  la  liia  Algebra  Speciofa  ;  im- 
perciocché io  impugnai  la  Geometria  ^ 
e  r^Mgebradi  Renato  nell'anno  17 14. 
tempo  nel  quale  pubblica]  la  mia  Du- 
•plicazìone  del  Cubo  .  Ora  otto  ^  ovve- 
ro dieci  anni  in  circa  dopo  queito  tem-« 
pò  un'  Auttore  Inglefe^  >  fenza  citar- 
mi 5  ha    pubblicato  un   libro  adorno 
di  buoniUìme  grazie  j  nel  quale  ha  im- 
pugnato l'Algebra  Speciofa ,  con  alcu- 
ne moderazioni  però  ^  ed  in  quello  mo- 
do fi  è  vantato  di  eflère  Auttore  di  una" 
cofa  j  della  quale  il  primo  Auttore  fono 
^lato  io.  Quello  Auttore  leggiadramen- 
te ha  detto  ;,  che  l'Algebra  Speciofa  de- 
ve fare  nella  Geometria  lo  (leflb  uffi- 
cio ,  che  fecero  negli  Eferciti  Romani 
le  Milizie  itraniere  ^  le  quali  furono 
buone  lino  a  tanto  che  furono  poche  ^ 

ma 
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ma  che  poi  crefciute  in  troppo  numero^ 
guaitarono  gli  Elèrciti  Romani  ;  ed  ec- 
co un  Cuoco  "  Letterato  ^  il  quale  con 
una  graziola  erudizione  compone  un 
piatto  rifatto  da  una  mia  Opera  ;,  e  fi  fa 
primo  Auttore  di  quello  ^  che  io  ho  in- 
iegnato  ad  efiò  ,  ed  agli  altri  ^  ma  con 
tutto  ciò  quantunque  la  fimilitudine  di 
quello  Auttore  fia  bella  5  e  leggiadra  , 
applicata  però  alle  scienze  èfalfa;  im- 
perciocché non  fi  può  mai  dare  il  titolo 
di  scienza  ad  una  scienza  ^  la  quale  non 
è  buona  fino  all'infinito^  appunto  co- 
m' è  la  Geometria  d'Euclide ,  e  fé  l'Al- 
gebra non  è  buona  fino  all'  infinito , 
l'Algebra  Speciofà  è  un'  arte  meccanica, 
la  quale  toglie  dalla  Geometria  la  Lo- 
gica, e  la  Metafifica,  in  quella  guifa,  che 
io  ho  dimoflrato  .  Profcguramo  ora  il 
Paralello  . 

Quando  poi  avviene,  eh'  efca  alla 
luce  quel  libro  ,  che  vada  direttamente 
ad  opporfi  a  qualche  Auttore  moderno, 
il  quale  fia  foretto,  e  collegato  colli  mo- 
derni Auttori ,  fi  trovano  pronti  gli  Si- 
gnori Giornalifii  a  riferirli  tutti  trasfòr- 
mati ,  e  falfificati  ,  nella  maniera  ap- 
Nn     4  pun- 
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punto  :>  che  Fianno  fatto  gli  Sii2;norI 
Giornalifli  di  Venezia  al  mio  libro  de' 
Ragionamenti  ,  e  Poejìe  varie  ^  ed  in 
particolare  a!  Ragionamento  ddì^Amor 
Platonico  .  Qiieft'  arte  maliziofà ,  che 
contro  di  me  hanno  ufato  li  Giornalifti 
di  Venezia  ;,  io  l'ho  palefata  al  Mondo 
neir  introduzione  del  Tomo  primo  del 
mio  Petit  Maitre  alla  moda  . 

Io  pollo  a  buona  ragione  vantar- 
mi di  aver  liberato  Platone  dalle  tene- 
bre dell'  obblio  ,  nel  quale  lo  avevano 
pollo  li  moderni  Letterati  5  né  vi  è  fta- 
to  Auttore  cosi  fincero  5  che  nelle  fue 
Opere  abbia  confellato  quella  verità  . 
Quindi  è  y  che  fé  fi  leggono  li  libri 
ufciti  dopo  l'anno  17^8. 3  che  io  pub- 
blicai la  mia  Filofofia  ^  in  quelli  fi  ve* 
dono  citate  moltiffime  propofizioni  ^  le 
quali  le  hanno  prefe  dalla  mia  Filofo^ 
jia  tutta  Platonica  ^  il  che  certamente 
non  fi  vede  fatto  ne'  libri  pubblicati 
prima  della  miaTilofofia  .  E  che  ciò  fia 
vero,  prima ,  chejo  avelli  pubblicata  la 
mia  Filofofia  ^  li  moderni  Auttori  tutti 
injfàtuati  ^  e  fcmmerfi  chi  della  Filo^- 
fia  di  Renato  Des-Cartes  ^  chi  di  quella 

di 
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di  Gìo:  Locke  Epicureo  parlavano  di 
Platone ,  come  d'un  Filofòfo  chimeri- 
co,  o  al  più  al  più  )  come  d'un  Poeta: 
dopo  poi ,  che  io  ho  dimo(trato  nella 
mia  Filofofia  ^  che  Platone  è  il  Filofòfo 
più  metodico ,  e  dimollrativo ,  che  ab-^ 
biano  avuto  li  Greci  ^  e  finalmente 
dopo  che  io  ho  fatto  alle  Opere  di  Pla- 
tone quello  j  che  Enrigo  Stefano  ha 
fatto  alla  Storia  de'  Greci  ?  fcritta  da 
Erodoto  ,  quando  ha  dimoltrato  , 
che  Erodoto  è  Io  Storico  più  veridico 
di  tutti  li  Greci,  li  Signori  Moderni 
Auttori  in  tutte  le  loro  Opere  hanno 
Ojfcto  quei  pafli  di  Platone  y  che  io  ho 
i™iariti  >  e  dimoftrati  y  ma  con  tutto 
ciò  niuno  fi  è  degnato  di  citare  la  mia 
Filofofia  y  né  alcuna  mia  Opera  y  fuor 
pero  y  che  il  Molto  R.  P.  Niccolò  Con- 
Cina ,  il  quale  nel  fuo  libro  intitolato  : 
Juf'ir  ìiaturalh  y  &  Genttum  doSrìna 
MetapbìRc^  ajferta  dìfputatìo  habifa 
in  Gymfiafio  Patavino  a  F  rat  re  Kìco* 
ìao  Concìna  Otdìnìi  Pradicatoravf  a 
Congregatione  B»  Jacobi  Salamonìi 
Metapb.  P.P.O.  Venetih  1737-  fi  è 
degnato  di  onorare  con  la  fua  autto- 

rità 


S*7o  Lettera  V. 

tità  la  mia  Fìlofofia  ^  quella  lodando  . 
Sono  dunque  li  moderni  Auttori  fimili 
a  quei  Cuochi ,  li  quali  quando  vedono 
u/cire  al  Mondo  l'invenzione  d'un  nuo- 
vo piatto  j  gli  danno  in  apparenza  una 
nuova  forma ,  e  ne  appropriano  l'in- 
venzione ad  elU  fteffi  .  Al  certo  bifo- 
gna  confeflare  ,  che  in  quello  noltro 
tempo  nella  più  gran  parte  di  sì  fatti 
moderni  Letterari ,  l'ignoranza  ^  la  ma- 
lizia ,  e  il  livore  vanno  del  pari  .  Io 
però  vi  prego  ,  mio  riverito  Sig.  Con- 
te,  a  credere^  che  mercè  la  fcarfa  ^ 
e  falfa  Logica  ^  che  hanno  li  moderni 
Letterati ,  la  maggior  parte  di  quQJjk^ 
che  citano  Platone ,  non  T  intendono 
imperciocché  per  intender  le  propofi- 
zioni  di  Platone  ^  bifbgna  fàperle  di- 
mofìrare  con  metodo  di  Geometria  > 
come  ho  fatto  io  nella  mia  Filosofia  : 
Se  poi  fi  vuole  riferire  la  dottrina  Pla- 
tonica per  femplice  erudizione  di  quel , 
che  dice  quel  gran  Filofofo  ^  quello  è 
faciliffimoj  ma  quefìo  può  fervire  bensì 
per  acquilìare  flima  di  Platonico  ap- 
preso il  volgo  5*  ma  con  tutto  ciò  quel- 
Ji  3  che  intendono  Platone  con  metodo 

di 
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di  dimofirazìone  uguale  alle  dimoflra^ 
zioni  Geometriche  j,  cono/cono  ^  chc; 
quegli^  t^ìe  riferifcono  le  fentenze  di 
Platone  3  elTI  fteiH  non  le  intendono  ; 
ed  a  cagion  d'efeinpio  y  taluno  vi  dirà  , 
che  Platone  ha  infegnato  la  produzio- 
ne eterna  delle  forme  ^  e  che  perciò  le 
forme  da  Dio  dipendono  5  ma  fé  poi 
voi  dimandate  ai^quefìo  tale  ;,  che  vi  di- 
moftri  il  modo  ^'col  quale  Platone  con- 
vince li  SofilH  delia  produzione  eterna 
delle  forme  ;,  egli  non  ve  la  sa  dimo- 
strare y  e  ciò  y  perchè  non  ha  meditato 
Platone  con  Logica  tutta  dedotta  dalla 
Logica  d'Euclide  ^  come  l'ho  meditato 
io  3  o  per  meglio  dire  con  quella  Logi- 
ca da  me  penìfàta  ^  la  quale  ha  fatto  sì ,   , 
che  io  mi  fia  con  PlatotTe  incontrato  > 
prima  ,  che  avelli  molto  fìudiato  Pla^ 
tone  .  Quefto  io  l'ho  detto  nel  Ragio- 
namento ultimo  del  mio  liBro  intitola- 
to :   //  Capitalo  Filofofo  ^  e  l'ho  detto 
nel  libro  de^  Ragtonanjentt^  e  Poejif  va- 
rie y  nel  Dialogo  del  Mifantropó  y  e 
l'ho  detto  nel  Ragionamento  dell'  Arte 
di  Leggere  ,  e  conversare  con  profittò  . 
Ho  dunque  y  mio  riverito  Signor  Con- 
te , 
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te  j  abbafianza  fcritto  per  giovare  a 
quelli  3  che  non  fi  vogliono  lafciare  in- 
cannare dalli  maliziofi  ,  e  falfi  Auttori 
de'  noftri  giorni  *  Lafciamo  dunque  y 
che  li  dolci  di  sale  fi  lafcino  ingannare 
a  loro  voglia  ,  e  profeguiamo  il  noftro 
Paralello  .  • 

Li  Cuochi  nella  lofo  arte  non  pen- 
fàno  ad  altro  ,  che  a  Jufingare  con  li 
buoni  fapori  il  palato  del  Padrone  ^  né 
punto  fi  curano  ,  che  le  vivande  fatte  > 
o  rifatte j  che  apparecchiano,  rovinino 
la  sanità  di  quelli,  che  le  mangiano ^ 
purché  acquetino  la  benevolenza  del 
Padrone  ,  e  profittino  nell'  interefìe , 
e  dello  ftefTò  modo  li  moderni  Autto- 
ri per  faziare  la  loro  ambizione  ,  e  la 
loro  avarizia  hanno  ridotto  la  sapienza 
in  commercio  di  negozio  j  e  perché  il 
più  ficuro  modo  di  vendere  li  libri  è 
quello  di  pubblicare  libri ,  li  quali  adu* 
lino  la  pigrizia ,  la  profunzione,  il  mal 
coftume ,  e  tutte  le  paffioni  del  volgo  , 
gli  Auttori  non  propongono  ne'  libri  3 
che  pubblicano  altro  ,  che  metodo  di 
ftudio  facili ,  agevoli ,  ma  perniciofi  ,  e 
scienze  facili  >  e  falfe  3  Je  quali  piantano 

tut- 
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tutto  ad  liti  tempo  nella  mente  de'gio'- 
vani  la  profunzione  di  fripere  ^  e  la  va^ 
nità  ,  pofcia  per  dilettare  non  folo  fèn- 
za  profitto  della  virtù  ^  ma  con  danno 
del  buon  collume  Ji  giovani  licenzio^, 
pubblicano  un  numero  innumerabile 
di  libretti  ^  o  inutili  ^  o  perniciofi  ^  e 
pieni  di  m^me  contrarie  alla  vera 
virtù  j  ma  però  agevoli  ^  e  di  buona 
grazia  .  Gli  Signori  Giornalifti  poi  eleg- 
gono fra  gP  innumerabili  libri ,  che  tut- 
to dì  efcono  alla  luce ,  quelli ,  li  quali 
più  che  gli  altri  lufìngano  per  lo  mezzo 
de'  Itudj  facili  la  profìmzione  di  fapere> 
l'ignoranza  ^  e  il  mal  coflume  ^  vizj  ne' 
quali  cadono  li  giovani  ^  quando  han- 
no mala  educazione  ,  e  fàlfà  sapien- 
za^  ed  in<|uefl:o  modo  empiono  il  Mon- 
do di  scettici/mo  3  tmbano  3  guafl:ano> 
e  confondono  la  vera  sapienza .  Ed  in 
con/èguenza  di  ciò  non  fi  curano  di 
guaflare  la  sapienza  ,  e  la  virtù  dello 
ftato  j  in  quella  guifà  appunto  ^  che  li 
Cuochi  non  fi  curano  di  rovinare  la  sa- 
nità degli  Padroni ,  purché  acquiftino 
la  grazia  delli  medefimi  ,  e  profittine» 
ne' loro  guadagni. 

Gli 
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.  Gli  Cuochi  s' ingegnano  di  porre 
'^lli  conti  de'  loro  Padroni  al  più  alto 
prezzo  3  che  poUòno  le  cofe  ,  eh'  elfi 
comprano  a  badò  prezzo  per  condire 
le  loro  vivande  ^  e  li  moderni  Auttori, 
proccurano  di  vendere  ai  più  alto  prez- 
zo li  perniciofi  libri ,  che  pubblicano , 
e  fi  firingono  fra  elfi  in  compagnia  di 
ijegozio  per  accumular  danaro  . 

Nel  Ceto  de' Cuochi  molti  fi  uni- 
scono fra  elfi  ^  e  pongono  bottega  ^  che 
nomano  Pafiicceria,  e  li  moderni  scien- 
ziati ^ì  unifcono  fia  eflì  ^  e  con  li  Mer- 
cadanti  Librari^  e  fanno  utiliffime  com- 
•pagni'e  di  negozio  . 

Gli  Cuochi  impiegano  tutto  il  lo- 
ro indegno  a  far  piatti  d'apparenza  ,  e 
di  poca  fofcanza  ,  acciò  poflano  poi 
fpendendo  pocOj,  venderli ,  come  piatti 
di  molta  fpefa ,  e  per  ottenere  il  loro 
fine  fanno  ,  come  ho  già  detto  ^  piatti 
rifatti  dalla  medefima  materia  ,  colla 
quale  hanno  fatto  altri  piatti .  Ora  cer- 
tamente 5  mio  riverito  Signor  Conte  \ 
fé  voi  confiderate  la  folla  de'  libri  ^  che 
mutto  dì  fi  pubblicano  in  queflo  noflro 
tempo  ^  voi  vedrete  y  che  la  maggror 

par- 
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parte  di  quelli  fono  a  guifa  di  quei  piat- 
ti di  poca  fpefa  ^  e*  rifatti  ^  che  fanno 
li  Cuochi  p  e  fono  di  niuna  foftanza  ,  e 
quel  eh'  è  peggio  fono  alla  sanità  dan- 
no^ filmi  ;  ed  alla  perfine  vedrete  y  che 
in  queflo  nbflro  tempo  la  sapienza  fi 
traffica  ^  in  quella  guifa  appunto  ^  che 
fi  trafficano  le  merci . 

Gli  Cuochi  y  perchè  vedono  j  che 
con  r  inhnita  abbondanza  di  diverfe 
vivande  ,  che  hanno  inventato  5  han- 
no fiancato ,  e  fiiervato  T  appetito  de* 
Padroni  y  cercano  d' inventare  fino  ali* 
infinito  le  più  firavaganti  vivande  ,  e 
più  lontane  dal  naturale  5*  e  dello  fleflb 
modo  li  moderni  Auttori  y  perchè  co- 
nofcono  d'aver  lyà  fiancato  y  e  fiierva- 
to  colla  fòlla  de*  loro  libri  ne'  Lettori 
l'appetito  di  leggere  y  cercano  di  porre 
ne'  loro  libri  le  propoflziorii  più  firava- 
ganti y  più  lontane  dal  verifìmile  y  e  ri- 
dicole, affine  di  muovere  per  forza  la 
curiofità  ne'  Lettori  .  V  è  fiato  un* 
Auttore  da  me  citato  :,  ed  impugnato 
alla  fine  del  mio  libro  della  Difefa  del» 
la  Metafijìca  degli  Antichi ,  il  quale , 
perchè  ben  conosceva  ;,  che  la  Geome- 
V-    .  tria 
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tria  dillrugge  la  Setta  d' Epicuro  ,  eh* 
Cì^li  fiegue  5  non  fi  è  vergognato  d'af- 
(erire  ,  che  la  Geometria  non  è  scienza 
aftratta ,  ma  ch'è  tutta  meccanica,  dalla 
qual  cofà  ne  avviene,  che  non  fia  scien- 
za dimollrativa .  Qii^efto  'Autore  è  il 
Sig.  Giorgio  Eer^  eley,  .il  quale  ha  fatto 
un  libro  intitolato:  Saggio  (Pana  nuova 
Teorìa  fnpra  la  vtJìoì2e^m  cui  ha  efpref- 
fo  quefta  ftrava/2:ant^  sentenza,  la  quale 
diflruggerebbe  la  sapienija ,  fé  ftifTè  ve- 
ra .  Vi  è  (lato  chi  ha  fcritto ,  che  l'in- 
ferno è  allogato  nel  Sole  ,  ed  infinite 
altre  firavaganze  fi  fono  fcritte  ,*    ed 
alla  perfine  in  quefto  noftro  tempo  ,  nel 
quale.gli  Autori  non  fi  obbligano  a  fé- 
guire  nelle  loro  op^re  vera  I-ogica, 
queir  Auttore  è  più  riputato  ,  il  quale 
fcrive  propofizioni  più  stravaganti ,  e 
qu(^ll'  Auttore  è  più  riputato  ,  il  quale 
fcrive   le  flie  ftravaganti  propofizioni 
con  più  buona  grazia  ,  e  mi  fia  lecito 
dirlo  con  buffoneria  .  Per  quefta  cagio- 
ne fono  lette  con  piacere  le  Lettere 
Ebraiche  di  Monfieur  Fer ,  le  Lettere 
Inglefi  di  Monfieur  di  Voltaire ,  ed  al- 
tre .  Certamente  so  ,  che  voi  vedete , 

che 


Letteru  V.  f77 

che:quefte  ree  arti  de' moderni  Auttori 
fono  la  cagione  del  difprez^o.  3,  che.  jl 
volgo  f^  delle  scienze^  ^' degli  sci^jv 
ziati  ;  imjierciocche  è  proprietà  degK 
uomini  quella  di  ;*iiìuccarfi  nella  fo- 
verchia  abbondanza  delje.^^ofe  ,  ed 
a  cagion  d'  efempio  5  quando  il  vol- 
go vede  aifcire  un'  immenlìtà  di. li- 
bri' la  maggior  parte  gli  uni  agli 
altri  ripugnanti  ,  ed  un'  immenfità 
rie- libri  tutti  l'uno  all'altro  contra- 
rj  3  ovvero  l'uno  all'altro  uguali  nel- 
le loro  propòilzioni  ,  a  gui/a  di  piat- 
ti rifatti  dalla  medefima  carne  5  an- 
che il  valgo  3  il  quale  ama  intrinfèca^ 
mente  di  conofcere  qualche  verità^non 
sa  a  qual  libro  appigìiarfi  per  intende- 
re qualche  cofà  ^  fi  riftucca  ,  e  prende 
a  diiprezzo  la  scienza  3  e  gli  scienziati . 
E'  affioma  da  tutti  conofciuto  quello 
feguente  3  cioè  :  Mercei ,  qu£  altro 
ojferuntur ,  ^ìlefcunt  ,  e  perciò  aven- 
do troppo  li  nofiri  Signori  Moderni 
Auttori  date  con  prodigalità  al  volgo 
le  loro  diver/è  scienze  3  le  hanno  refe 
vili  al  volgo  ifleflb  . 

Ma  quel  3  eh'  è  peggio  fi  è  3  che 
Tom. IL  Oo  que- 
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qutiW  gravi  difetti  della  moderna 
scienza  propagano  lo  scetticifmo ,  ro- 
vinano ^  come  vi  ho  già  detto  ^  la  Reli- 
gione^  la  Morale  5  e  tutte  le  virtù  del- 
lo (lato  .  E  qui  voglio  continuare  an* 
cora  per  un  poco  \\  Paralello  della  Lo- 
gica de'  Cuochi  j  con  quella  della  più 
gran  parte  de'  moderni  Letterati . 

Gli  Cuochi ,  li  quali  fervono  nelle 
cafe  de'  Signori  ^  cercando  Tempre  y  co- 
me ho  parimenti  già  detto^di  lufingare 
il  palato  de'  loro  Padroni  con  li  malfani 
condimenti ,  rovinano  de'  loro  Padroni 
lo  fìomaco^c  la  compleffione .  Ora  fimi- 
li  a  quelli  sì  fatti  Cuochi  fono  quei  Pe- 
danti ,  li  quali  infegnano  nelle  cafe  le 
scienze  agli  figliuoli  de'  Signori  :  Que- 
fti  affine  di  farli  apparire  sapienti  con 
poca  fatica  ^  ed  in  poco  tempo  infegna- 
no a  quelli  innocenti  giovani  la  Logica 
d'Arnaldo  ^  li  Geometria  ,  e  l'Algebra 
di  Renato  Des-Cartes  3  e  gli  Elementi 
d'Euclide  l'infegnano  più  per  Itoria^che 
per  meditazione  :  infegnano  poi  la  Filo- 
fcfìa  delk)  fteflb  Renato  Des-Cartes,  ed 
altri  5  che  fono  Epicurei,  infegnano  ^li 
saggi  di  Morale  del  Signor  Gio:  Locke: 

ed 
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ed  in  quefto  modo  facendo  credere  a 
quei  poveri  giovani  di  poffèdere  tutta 
la  sapienza  ,  li  fanno  tutto  ad  un  tem- 
po ignoranti ,  e  profuntuofi  di  fapere  . 
Grifteffi  Pedanti  poi  rapprefentano  alla 
mente  di  quefti  sì  fatti  nobili  giovani 
la  sapienza  degli  antichi  con  idea  di  sa- 
pienza chimerica  ^  e  ftravagante  ^  rap- 
prefentano loro  Platone  j  come  un  Fi- 
lofofb  chimerico  ,  e  fanatico  ^  o  al  più 
più  come  un  Poeta  -^  rapprefentano  loro 
Plutarco  >  come  un  Filofofo  ofciiro  ,  e 
ftravagante  ^  e  per  ciò  che  s'attiene  alla 
Geometria  degli  Antichi  j  la  lodano  in 
parte  ,  e  infegnano  ,  ma  con  modo  fu- 
perficiale  ,  e  faciliffimo  le  Opere  d'Ar- 
chimede j  e  quelle  di  Pappo  Aleflàn- 
drino  5  ma  nello  llefTb  tempo  dicono  ;, 
che  li  moderni  Geometri  Cartefiani 
hanno  fatto  cofe  aflai  migliori  ,  che 
non  hanno  fatto  gli  Antichi  Geometri  ; 
e  che  hanno  refo  con  li  calcoli  litterali 
dell'Algebra  Speciofà  la  Geometria  af- 
fai più  facile  3  e  più  agevole  a  pratì- 
carfi  j  che  non  l'aveano  refà  gli  Anti- 
chi,  ed  in  quello  modo  precipitando 
ne*  calcoli  pratici ,  e  meccanici  la  men- 

Oo    %  te 
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te  umana  tolirono  dalla  Geometria  la 
Lor^ica  ^  e  la  Metafilica  la  fanno  mecca- 
nica 3  e  diftmggono  la  vera  sapienza  , 
Quefce  cofe  io  le  ho  dimoflrate  nelle 
mie  Òpere  Mattematiche  ,  nella  mia 
Filofofia  5  ed  in  tutte  le  mie  Opere  ) 
onde  non  prendo  briga  di  dimoilrarle 
di  nuovo  in  quefta  Lettera  . 

Vi  fono  poi  fra  gli  Cuochi  quelli , 
lì  quali  pongono  bottega  ^  che  fi  no- 
ma Pafticceria  ^  e  vendono  in  pubblica 
piazza  3  e  quefii  5  perchè  vendono  vi- 
vande comporte  ^  e  condite  con  mal  fà- 
ni  fapori  5  e  fmili  a  quelle^,  che  fi  fanno 
nelle  cucine  de-  Signori  ^  guaflano  an- 
cora lo  flomaco  ^  e  la  complefììone  dì 
quella  parte  di  Popolo  y  che  va  a  com- 
perare da  eflTi  •  e  dello  fleflb  modo  quei 
Pedanti ,  che  inTegnano  nelle  cafe  falfa 
moderna  scienza  3  e  quei  fàlfi  scienzia- 
ti 3  li  quali  fieguono  la  falfa  scienza  de' 
moderni  Auttori  ^  fpargono  nel  Popolo 
mciTìme  dedotte  dalla  moderna  scien- 
za 5  e  avvelenano  con  le  mafTìme  de- 
dotte da  falfa  morale  5  e  con  Tateifmo 
■ancora  la  mente  di  quegli  uomini  di 
volgo  j  li  quali   vanno  ad  afcoltare, 

come 
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come  oracoli  le  fentenze  de'  fàlfi  mo- 
derni Letterati  . 

Quelli  foli  poi ,  che  in  quello  no- 
ftro  tempo  la  Religione  follengono  fo- 
no li  Teologi  Morali  delle  scuole  y  ma 
quanto  quelli  propaghino  nel  Mondo 
le  coscienze  erronee  l'ho  fatto  affai  ve- 
dere nelle  mie  Opere,  e  particolarmen- 
te nel  Tomo  primo  di  quedo  libro  del 
Vetìt  Maitre  alla  moda  .  Or  vedete  j 
mio  riverito  Signor  Conte  ,  quale  fia 
quel  buono  ;,  e  felice  flato  ,  che  fi  può 
dedurre  da  quefta  moderna  scienza , 
nella  quale  fi  fiegue  in  tutto  Logica  , 
fimile  a  quella  ^  che  ufano  li  Cuochi . 
Voglio  ora  :,  mio  riverito  Signor  Con- 
te y  farvi  vedere  >  che  quefli  difetti  d* 
un  numero  innumerabile  d'Auttori  tut- 
ti fàlfi  5  e  perniciofi  regnavano  ancora 
in  Roma  nel  Regno  di  Nerone  ^  tempo 
nel  quale  la  Romana  Repubblica  era 
tutta  guafla  ;,  e  corrotta  nella  scienza  > 
e  ne'  coflumi . 

Lucilio  aveva  fcritto  a  Seneca  una 
Lettera  ,  nella  quale  lo  richiedeva  del- 
la cagione^  per  la  quale  in  quel  tempo 
in  Roma  vi  era  un  grandiffimo  nume- 
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ro  d'ammalati ,  e  Seneca  non  li  rirpofe 
altra  cofa  ^  fc  non  quefta ^  cioè  :  inume- 
rà Cogtios  y  e  con  ciò  volle  dire ,  che  li 
Cuochi  erano  la  cagione  delle  malattie. 
Dello  llelTb  modo  fé  voi  mi  dimanda- 
fte  3  Gentilifllmo  Signor  Conte  j  della 
cagione  ;,  per  la  quale  in  quefto  nostro 
tempo  noi  vediamo  tanti  uomini  am- 
malati hella  malattia  dell'  ignoranza  , 
in  quella  della  profunzione  >  in  quella 
della  vanitàj  m  quella  del  fallo  >  in  quel- 
la della  malizia  ,  ed  in  quella  de*  vizj 
tutti  ;  ed  alla  perfine  fé  mi  dimandafte 
la  cagione^  per  la  quale  noi  vediamo  il 
Mondo  pieno  di  tutti  quei  Pctits  Mai- 
irei  3  che  io  ho  descritti  nel  primo  To- 
mo di  quello  libro ,  e  nel  Dialogo ,  che 
vi  ho  indirizzato,  vi  rifpondereiiN^^/^-r 
ra  Aut borei ,  &  Pedagogos ,  tì  LittC" 
rato: .  Profeguiamo  ora  il  Paralello  .  • 
Vi  fono  certi  altri  Cuochi ,  li  quali 
cadono  in  ecceflb  tutto  oppofto  a  quel- 
lo 3  che  cadono  quelli ,  che  ho  già  de- 
fcritti.  Quefti  fi  ofl:inano  nel  loro  meto* 
do  di  cucinare  ,  onde  poi  fé  avviene , 
che  comparifca  nel  Mondo  qualche  Sa- 
lutare ^  e  faporofa  vivanda^  perchè  non 

è  del 
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è  del  metodo  loro  la  difapprovano  ,  e 
non  la  vogliono  dar  a  mangiare  al  Pa- 
drone .  Di  queita  fatta  appunto  fono 
(tati  gli  moderni  Geometri  Cartefiani 
neir  occàfione  ^  che  io  ho  pubblicato  la 
mia  Duplicazione  del  Cubo  .  Qi^fti 
perchè  guafti ,  e  corrotti  nell'  Algebra 
non  hanno  avuto  nella  loro  mente  T 
idea  della  vera  dimollrazione  Geome- 
trica 3  e  non  hanno  Logica  in  cofa  al- 
cuna 3  quando  hanno  veduto  le  dimo* 
(trazioni  della  mia  Duplicazione  del 
Cubo  tutte  vere,  e  convincenti,  sul  bel 
principio  non  le  hanno  intefe  ,  e  non 
hanno  voluto  nudrir  di  quelle  la  men- 
te de*  loro  difcepoli  ,  e  pofcia  per  fo- 
(tenere  i  loro  errori  hanno  perfeguitato 
appre(ro  il  volgo  con  calunnia ,  e  con 
impoitura  le  mie  Mattematiche  inven- 
zioni ,  mi  hanno  ridotto  a  dedicarle 
alli  Po(teri ,  ciò  che  farà  un'  eterna  ver- 
gogna de'  Geometri  de'  noftri  tempi  • 
Al  certo ,  mio  caro ,  e  riverito  Signor 
Conte  ,  noi  viviamo  in  un  tempo,  nel 
quale  gli  Auttori  sapienti ,  e  finceri  bi- 
(ogna,  che  imitino  le  Colombe  ,  le  qua- 
li ti  ritirano  j  e  fi  nafcondono ,  quando 
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vedono  Volare  li  Corvi .  Voglio  ora  ^ 
fe^uendo  il  Paralello  darvi  in  riftretto 
un'idea  de' veri,  e  fàlutari  cibi  ,  de' 
quali  gli  scienziati  uomini  dovrebbero 
alimentare  le  menti  de^^li  uomini  3  fé 
fulTèro  sapienti  ^  e  finceri . 

In  quella  guifà  y  che  fono  utili  alla 
sanità  degli  uomini  quei  Cuochi  5  li 
quali  nudri/cono  li  Padroni  con  cibi 
fchietti  5  e  nutritivi,  ed  all' incontro 
fono  nocivi  quelli^li  quali  nudrifcono  li 
Padroni  con  cibi  di  (àpori  diverfi ,  e 
forti  5  ma  di  ninno  buono  nutrimento, 
dello  freflb  modo  fono  nocivi  alle  men- 
ti degli  uomini  ,  ed  allo  flato  quelli 
falli  Scienziati  ,  li  quali  nudrifcono  le 
menti  degli  uomini  con  fcienze  fuperfi- 
ciali  y  ed  apparenti,  le  quali  non  iflrui- 
fcono  la  m.ente  in  alcuna  vera ,  ed  im- 
portante verità  ,  come  appunto  fono 
le  fcienze  ,  che  a'  noltri  dì  fono  alla 
moda  .  Quefìe  scienze  alla  moda  ,  e  di 
niun  nutrimento  fono  la  Fifica  Epicu- 
rea del  Signor  Gio;  Locke  ,  e  mi  fia  le- 
cito dirlo,  anche  quella  del  Sii^nor  Cav- 
Ifacco  Newton  ,  e  quella  di  Renato 
Des-Cartes ,  e  d'altri ,  e  ciò  ,  perchè 
^     .  .  quau- 
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quantunoue   quelle  scienze  fembrino 
à\  buon  iapore  ^  a  cagion  che  lufingano 
la  mente  con  la  contemplazione  di  mol- 
te Gofe,  che  fono  fuori  di  noi ,  con  tutto 
ciò  però  ^  perchè  in  quelle  non  vi  fi  ve- 
de alcuna  certa  verità  a  noi  apparte- 
nente 5    non   danno  alf  anima   uma- 
na alcimo  falutare  nutriménto  di  vera 
morale  ^  la  quale  fomminiftri  all'uomo 
felicità.  Gli  altri  Itudj  poij  che  fono  alla 
moda,  fono  cibi ,  che  non  folo  non  dan-^ 
nò  alcun  buono  nutrimento  air  anima 
nella  materia  dell'  erudizione  ,  ma  la 
precipitano  nello  scetticifmo;  e  ciò>pev- 
ehè  nella  critica  delP  iftoria  ogni  Autto- 
re  fi  fa  lecito  d'afientare  per  vero  un 
fetto  da  ogni  fuperficiale  argomento  : 
chi  trova  Moisè  in  Mopfo  per  la  fimili- 
tudine  della  prima  sillaba  della  parola  , 
chi  lo  trova  in  un'  altro ,  e  lo  fteflò  fan- 
no li  moderni  Critici  nelle  cofe  tutte  : 
ed  alla  perfine  con  la  loro  critica  con- 
fondono la  storia ,  e  la  gettano  nello 
scetticifmo .  Guaftano  poi  in  tutto  le 
scienze  ,  e  la  purità  della  storia  ,  li.^ri- 
ftretti  3  che  fi  fanno  delle  scienze  degli 
Antichi  3  e  quelli  ^  che  fi  fanno  delli  li- 
bri 
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bri  degli  Storici  antichi  ;  imperciocché 
Ji  primi  i^uaftano  ,  e  corrompono  la  pu* 
rità  delf  antica  Filofofia  ,  e  li  fecondi 
ci  fanno  perdere  la  notizia  degli  Aut- 
tori  orii^inali,  in  quella  guifà  appunto  , 
che  la  storia  di  Giufnno  ci  ha  fatto  per- 
dere Tampia  storia  di  Troclo  Pompeo. 
Sono  poi  cibi  velenofi  dell'  anima  li  ro- 
manzetti y  ed  altre  ba^^attelle  ,  e  per 
finirla  fono  cibi  velenofi  dell'  anima 
tutti  quei  libri  di  scienze  fuperficiali , 
li  quali  non  fono  comporti  con  buona  , 
e  profonda  I^ogica  comporti ,  e  fabbri- 
cati 3  e  fono  cibi  di  niun  nutrimento 
air  anima  quei  libri  di  scienza ,  e  quei 
libri  d'erudizione  ^  che  non  fono  medi- 
tati con  critica  fortenuta  da  perfetta 
Logica  .  Ma  lafciamo  ormai  di  banda  , 
mio  riverito  Signor  Come  ^  li  Cuochi, 
e  li  falfi  scienziati ,  e  permettetemi  , 
the  io  faccia  paflàggio  al  feguente  Ra- 
gionamento 3  nel  quale  vi  narrerò  in 
breve  quali  fono  quei  veri  cibi  de'  qua- 
li il  deve  l'anima  umana  alimentare ,  e 
nudrire . 


DEL 
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DEL  VERO /E  SALUTARE  CIBO 
DEL{/  ANIMA  UMANA . 

Q^i  apprejfó  V Autore  continuando  à 
ragionare  col  Signor  Conte ,  infegna 
quali  fono  quelle  vere  fcienze  ile  qua^ 
li  fon  cibo  vero  ,  ed  utile  ùll^  anima 
umana^e  fa  la  dìftinzìone  fra  le  vere^ 
ed  incerte  fetenze  ,  e  fra  le  incerte  ^ 
e  le  falfe  j  e  poi  narra  li  pregi  di  fa- 
pienza  ^  che  fi  contengono  nella  JuH 
Filo/òfia  ,  e  nelle  altre  fue  Opere , 
€  con  ciò  fa  un  breve  Cemento  alla 
fua  Filofofia,  ed  alle  altre  fue  Opere; 
per  ultimo  poi  di  nuovo  narrando  le 
fue  Opere  inedite  ^  narra  r  idea  di 
quello  ,  cF  egli  penfa  di  fare  in  tre 
altri  libri ^  h  quali  colla  divina  gra^ 
zia  egli  penfa  di  dare  alla  luce  ,  ed 
accenna  le  materie  y  che  in  quelli  fi 
conterranno .  //  folo  vero^  e  falutare 
cibo  dell'anima  è  la  fopr anaturale y  e 
divina  Filofofìa  di  Platone^dopóperl 
quella  della  S,  Rivelazione  di  N.  S. 
G£.  efprejfa  nelfuo  Santo  Vangelo. 

L' Anima  umana ,  la  quale  anche  per 
fentenza  di  Platone  ^  e  per  quella 

di 
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di  tutti  li  Filofofi  Metafifici ,  e  Meto- 
dici è  fiata  eternamente  da  Dio  pro- 
dotta a  Tua  immagine ,  e  fimilitudìne  , 
ed  è  parricipante  della  Tua  divina  e(- 
fenza  ^  ciocché  vale  a  dire  ,  ch'è  parti- 
cipante  della  fua  infinita  intelligenza , 
della  fua  infinita  bontà  ,  del  fuo  infini- 
to amore  ;,  della  fua  infinita  provviden- 
za 5  della  fua  infinita  mifericordia  ,  del- 
la fua  infinita  giuflizia  ,  e  di  tutte  le 
file  infinite  perfezioni  ^  deve  il  fuo  pen- 
fiero  nelle  purifiime  idee  delle  divine 
perfezioni  alimentare^  e  nutrire  ,•  e  per- 
chè per  confèguenza  di  quefia  fortu- 
nata partìcipazìone  ^  che  fecondo  Pla- 
tone efia  ha  dell'  eflenza  di  Dio  ^  e(Ta 
ha  in  se  l'innata  idea  di  Dio  ^  e  le  inna- 
te idee  deJle  fue  perfezioni  ^  efla  deve 
fempre  fciogliendofi  colla  perfetta  fo- 
pranaturale^  e  divina  Metafifica  di  Pla- 
tone fcioglierfi  5  e  liberarfi  dalle  tene- 
bre degli  errori  ^  che  a  lei  cagionano  il 
corpo  5  e  gli  fenfi  per  poi  falire  alla  co- 
nofcenza  delle  verità  eterne';,  foprana- 
turalij  divine  3  e  puramente  intelligi- 
bili ,  le  quali ,  come  ha  infegnato  Pla- 
tone j  fono  le  fole  eoiè  vere  ,  che  reat 

men- 
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mente  efiilono  in  atto  5  e  ciò  a  cagion 
che  quelle  efiftono  realmente  ^  ed  ef^ 
fenzialmente  in  Dio  ^  il  quale  realmen- 
te 5  ed  eflènzialmente  efifte ,  e  fono  le 
fole  verità  ,  che  TAnirna  umana  cono- 
sce con  ficiira  dimoflrazione  della  loro 
ellftenza  ,  a  cagion  che  le  vede  in  Dìo 
quando  a  Dio  con  perfetta  Metafifica 
s'innalza,  alla  perfine  avendo  infègna- 
to  Platone  ^  che  l'anima  umana  è  una 
forma  fbftanziale  Spirituale  dalla  divina 
idea  eternamente  prodotta ,  e  nel  fuo 
divino  efemplare  ,  cioè  in  Dio  realmen- 
te 5  ed  eflènzialmente  efiftente  ,   ed 
avendo  infegnato  ^  che  è  participante 
della  divina  intelligenza  ,  e  di  tutte  le 
divine  perfezioni^  l'anima  umana  dico  , 
fi  deve  nella  contemplazione  delle  di- 
vine perfezioni  alimentare  5  e  nudrire  , 
e  deve  fuggire  d'alimentari!  ^  e  nudrirfi 
in  quelle  idee  ^  che  forma  in  se  a  ca- 
gione del  corpo  ,  e  degli  fenfi  j  e  ciò 
perchè  quelle  fono    idee  5  nelle  quali 
r.inima  umana  erra  ^  e  s' inganna  fino 
all'  infinito  j  appunto  ^  come  ha  dim^o- 
ilrato  Platone  nel  Parmenide  . 

Quefìo  a  che  in  breve  ho  detto  ,  è 
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appunto  quello ,  the  Platone  ci  ha  in- 
fegnato  prima  nel  Parmenide  ^  poi  nel- 
la Repubblica  ^  poi  nel  Timeo  della  na- 
tura 3  e  poi  nelle  altre  Tue  Opere  ,  e 
quella  è  appunto  la  cagione>per  la  qua- 
le Platone  nel  Theeteto  tratta  con  di- 
sprezzo* le  scienze  fifiche  ,  e  tutte  le 
scieiize  3  che  hanno  per  og2;etto  cofe 
materiali ,  e  negli  Epinomi  tratta  da 
Geometri  corporei  quelh  Geometri ,  li 
quali  invece  di  contemplare  ne'numeri, 
neiie  linee  ,  ed  in  tutta  la  Geometria  la 
Logica  3  e  la  Metafifica ,  che  nella  Geo- 
metria fi  racchiude  :,  contemplano  nella 
Geometria  ^  e  ne'  numeri  folamente  la 
parte  3  che  ha  per  oggetto  la  miftira 
della  quantità  3  e  delle  altre  cofe  mate- 
riali 5  e  corporee  .  Alla  perfine  il  vero  , 
e  puro  alimento  dell'  anima  umana  è 
quella  pura  aftratta  fopranaturale  ,  e 
divina  Metafifica  di  Platone^e  di  Pitta- 
gora  3  e  degli  Antichi  Filo/bfi  Metafifi- 
ci  3  e  Metodici  3  nella  quale  la  mente 
umana  per  opera  d'un*  aììratta  3  e  bene 
ordinata  Logica  3  dedotta  dalla  Geo- 
metria meditata  in  ailratto  3  vede  in 
Dio  le  verità  eterne  3  e  puramente  in- 
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telligibili  in  Dio  realmente ,  ed  eflèn^ 
zialmente  efiftenti  in  atto ,  ciò  che  vale 
a  dire  ^  che  l'anima  umana  ,  perchè  ve* 
de  in  Dio  le  idee  delle  divine  perfezio- 
ni, vede  in  Dio  l'origine  3  e  l'eflenza 
del  fuo  penfìero  5  e  perchè  il  fuo  pen- 
llero  efifte,  fecondo  Platone  realmente, 
ed  eflènzialmente  ,  ed  in  atto  in  Dio, 
l'uomo  vede  in  Dio  la  vera  eflenza  di 
se  medefimo ,  la  qual'  è  quella  di  edere 
una  forma  foftanziale ,  ed  incorporea 
nel  divino  efemplare^  cioè  in  Dio  efi? 
(lente  in  atto . 

L'Anima  umana  poi  vede  in  Dio 
l'origine  ,  e  l'eflenza  della  materia  in- 
corporea  ,  e  l'origine ,  e  l'efl^enza  dell 
ammirabile  fàbbrica  dell'  univerfo  a  noi 
apparente ,  onde  poi  tutte  quefle  ve- 
rità in  Dio  vedendo  ,  conolce  gli  er^ 
rori  3  che  a  lei  cagionano  il  corpo  j  e  Hv 
fenfi  nel  tempo  ^  che  fta  fepolta  nel  cor- 
po per  informarlo  .  Tutte  quefte  cofe 
le  dimoflra'  Platone  per  la  via  deli'  En- 
timema nel  Parmenide  ,  e  nel  Timeo , 
imperciocché  nel  Parmenide  egli  dimo- 
erà prima ,  che  l'anima  erra  fino  all'  in- 
finito quando  giudica  della  vera  eflen- 
za 
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2:a- delfe  cofe  V  p^r  C()nrei};ticnza  delie 
idee  j  che  forma  in  se  per  lo  mezzo  del 
•corpo  5  e  del  fenfo  ,  e  dimoftra  j  che 
s'in8;anna  anche  .nell'  idea  ^  che  ha  del 
ter  pò  conliderato  ,  come  iblido  ^  jm- 
-perciocchc  dimoftra  ^  -che  il  <:orpo  non 
è  altra  cofa  ,  che  ombra  ,  e  pedata; 
ma  e^li  non  è  già  ^  che  da  quello  fen- 
cimento  di  Platone  (è  ne  pofTà  dedur- 
re 5  che  li  corpi  a  noi  apparenti^ non 
èfiltano  3  quantunque  non  cfifta  in 
quelli  la  folidita  ;  ed  eccone  la  ragio- 
ne . 

Le  forme  corporee  ,  che  T  uni- 
verfo  compongonojlbno  anror  eflè  for- 
me folìanziali  in  Dio  eliflenti^a  cagion 
che  efiftono  in  atto  nell'  efler  d' idee 
nel  divino  Efemplare^  cioè  in  Dio ,  nel 
quale  ogni  cofa  è  atto  ^  ma  ]:>erchè  que- 
lle forme  foftanziali^nelle  quali  confifte 
l'eflènza  della  materia  ,  non  partecipa- 
no d'altro  3  che  della  divina  vitalità  ,  e 
non  partecipano  niente  della  divina  in- 
telligenza^ Platone  le  noma  forme  mor- 
te 5  "a  cagion  che  egli  ripone  Teflenza 
della  vera  vita  nella  fola  divina  intelli- 
genza j  divifa  3  e  feparata  dalle  forme 

con- 
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contenute  in  atto  nel  fuo  divino  Efem- 
plare ,  e  quefla  è  appunto  la  cagione , 
per  la  quale  Platone  ha  ripoflo  la  vita 
dell'anima  umana  nella  fòla  aftratta  in- 
telligenza 3  eh'  eflà  ha  di  Dio ,  ed  ha 
trattato  d'anime  morte  le  anime  de' 
bruti  i  e  quelle  delle  foi^e  materiali  :, 
e  ciò  a  cagion  che  quelle  fono  prive  d' 
aflratta  intelligenza  ^  ed  ha  trattato  al- 
tresì d'anime  morte  le  anime  degli  uo- 
mini ignoranti  y  li  quali  non  fanno  u(b 
delle  idee  innate  ^  e  dell'  attratta  intel- 
ligenza ;  ma  con  tutto  ciò  però  quelle 
forme  /bftanziali  ^  e  non  fòlide  ^  delle 
quali  è  comporta  la  materia  a  noi  ap^ 
parente  neir  efler  di  fblida  ^  efiftono  in 
atto  in  lor  medefime  ^  a  cagion  che  efi- 
ilendo  nel  divino  Efemplare ,  efillono 
in  Dio^  nel  quale  ogni  cofà  è  atto  .  So- 
no poi  quefle  forme  ^  le  quali  compon- 
gono l'univerfo^  viventi ,  a  cagion  che 
fono  animate  dalla  divina  vivente  fo- 
ftanza  ^  la  quale  per  Platone  è  l'aninA 
del  Mondo.  Così  dunque  quelle  forme 
materiali  ^  e  non  folide  elìcono  real- 
mente 3  perchè  viv^oiio  in  atto  in 
Dio  5  quantunque  a  noflro  riguardo 
TowM.  Pp  non 
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non  fiano  altra  cofa  5  che  ombre  ^  e  pe- 
datere  quefta  per  l'appunto  è  la  cagione 
per  la  quale  Platone  poi  noma  le  forme, 
che  compongono  Tunìverfo  apparente, 
forme  immateriali ,  ed  incorporee  5  a 
cagion  che  noii  fono  folide ,  e  poi  nel 
Timeo  le  noma  materiali ,  a  cagion  che 
come  viventi  in  Dio  efiftono  realmen- 
te 5  ed  in  atto ,  ma  perchè  come  forme 
fortanziali  compofle  di  altre  forme  fo- 
fianziali ,  compongono  in  atto  l'univer- 
fo  a  noi  apparente  nelP  efìer  pieno  di 
forme  materiali ,  e  folide ,  le  noma  for- 
me materiali  ;  ma  acciò  meglio  fi  veda 
qual  fia  l'idea  3  che  Platone  ci  ha  dato 
nel  Parmenide ,  e  nel  Timeo  della  ma- 
teria incorporea ,  e  non  folida  ,  io  la 
farò  vedere  nella  feguente  definizione, 
che  alla  materia  incorporea ,  e  non  fo- 
lida fi  deve  dare  5  ed  è  la  foguente  . 

La  materia  incorporea  ,  e  non  fo- 
lida è  un  aggregato  di  forme  foftanzìa- 
]i ,  ed  incorporee  non  partecipanti  del- 
la divina  intelligenza ,  ma  con  tutto  ciò 
realmente  ,  ed  eflenzialmente  ef  fle  in 
Dio  in  atto  nell'  efler  di  forme  incorpo- 
ree, e  non  folide  ,  la  quale  produce  nell* 
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anima  umana  unita  al  corpo  un  fenfcì 
di  forme  trinedimenfè  ^  e  fblide ,  il  qua- 
le fènfo  di  fondita  ,  a  cagion  che  l'ani- 
ma è  Tempre  unita  al  corpo  ^  è  un  fenfo 
neir  anima  cofìante  ^  ed  immutabile  • 
Alla  perfine  ^  fecondo  Platone  ^  la  ma- 
teria non  è  altro  in  Dio  j  che  un  aggre- 
gato di  forme  foftanziali  ^  e  nell'  anima 
umana  è  per  errore  un'  i^ea  di  erten- 
fione  corporea ,  e  folida ,  ed  alla  perfi- 
ne Platone  dimoftra  5  che  le  verità  in- 
dubitate j  che  l'anima  può  conofoere 
fenza  temere  d' errare^,  fono  folamente 
quelle ,  le  quali  efia  vede  in  quelle  ve- 
rità fopranaturali  ,  fpirituali ,  eterne  y 
e  puramenti^intelligibili  ^  che  vede  in 
Dio  .  Nel  Timeo  della  natura  poi  Pla- 
tone dà  tutto  il  Mondo  animatole  (pie- 
ga il  siftema  dell'  anima  del  Mondo^  ed 
in  confoguenza  di  ciò  deducendo  la  Ti- 
fica dalla  Metafifica  ,  dimoftra  di  bel 
nuovo  qual  fia  l'eflenza  dello  fpirito , 
e  dell'  anima  ,  dimofcra  qual  fia  l'eflen- 
za  della  materia  incorporea  5  e  non  fo- 
lida 3  della  quale  ho  ragionato  poco  an- 
zi 5  e  dimoftra  T  origine  ,  e  l'  eflenza 
della  gran  fabbrica  dell'  univerfo  appa- 
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•rentc  ,  e  a  noi  vilibile  . 

Dimoftra  poi  ^  che  ranima  umana 
a  ca^^ione  del  corpo  y  che  informa ,  e  a 
cagione  delle  idee  innate^  che  ha  in  se 
partecipa  per  le  idee  innate  della  divi- 
na ellènza  ^  e  per  il  corpo  al  qua!'  è  uni- 
ta partecipa  per  accidente  della  mate- 
ria^  e  del  fenfo,  dimofìra  poi ,  che  l'ani- 
ma è  immortale ,  e  eh'  è  immortale  , 
ed  eterna  nel  Tuo  attributo  di  penfàre 
eternamente  in  Dio ,  e  dimollra  ^  eh'  è 
delìinata  a  trafmigrare  in  altre  forme 
dopo  la  vita  del  Mondo  ,  per  la  qual 
cofa  è  deflinata  a  premio  ^  e  pena  dopo 
la  morte  .  Ma  quefto  mifterio  della 
trafmigrazione  ^  e  del  praiiio  j  e  della 
pena  dopo  la  morte  lo  dimoftra  ancora 
più  ampiamente  y  che  nel  Timeo  ne* 
Dialoghi  delle  Leggi  ^  e  della  Repub- 
blica ;  imperciocché  ne'  Dialoghi  delle 
Leggi  :,  e  della  Repubblica  egli  dimo- 
erà j  che  quando  l'anima  fi  fcioglie  dal 
corpo  umano  va  a  vertire  forme  d'An- 
gioli ne'  luoghi  felici  ^  ovvero  va  a  ve- 
ftire  forme  di  Cacademoni  nel  tartaro , 
cioè  di  Diavoli  ^  fecondo  che  ha  vir- 
tuoiamente  ^  o  viziofamente  operato 

nei 


Lettera  V.  f97 

nel  corpo.  Io  poi  nella  mia  Filosofia  ho 
dìmoflrato  ;,  che  Platone  non  ha  mai 
intefò  y  che  T  anima  umana  potefle 
trafmigrare  ne'  corpi  de'  bruti  animali^ 
ma  che  queflo  lo  aveva  detto  per  uni- 
formarfi  alla  falfa  Religione  de'  Sacer- 
doti Sófifli  5  e  quello  mio  fentimento 
l'ho  confermato  con  quello  ,  che  ha 
detto  Plutarco  in  un  flio  opulcolo .  Al- 
la perfine  Platone  ci  ha  fatto  vedere  ^ 
che  il  vero  confìfle  /blamente  nelle  co- 
fe  fopranaturali ,  fpirituali,  e  puramen- 
te intelligibili  ,  le  quali  l'anima  vede  in 
Dio  y  e  dimoftra  ^  che  fino  a  tanto  3  che 
nortra  mente  ragiona  intorno  agli  og- 
getti delle  cofe  materiali  ^  e  fenfibili 
con  la  fola  fcorta  de'  fenfi  ^  e  con  quella 
dell'  efperienza  fenfihile  ^  e  pratica ,  T 
anima  umana  fta  neli'  errore  involta  , 
e  fepolta  ,  e  che  all'  incontro  quando 
s'innalza  alla  contemplazione  di  Dio  ^ 
efla  vede  in  Dio  l'origine  >  e  l' eflenza 
#  se  {leda  ^  e  vede  anche  in  Dio  Tori-* 
gine  3  e  Teffenza  delle  cofe  materiali,^ 
e  fenfibili  ^  delle  quali  è  comporto  l'uni- 
verfb  a  noi  vifibile  .  Or  certamente 
quelle  anime ,  le  quali  fi  nutrifcono  di 
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quefti  spirituali  cibi  ^  che  ci  apprefta 
Platone  ^  devono  mirare  i  noftri  mo- 
derni Geometri  Meccanici ,  e  quelli  Fi- 
lofòfi  Fifici  ipotetici ,  con  idea  di  Filo- 
fofi  fimili  alle  anitre  5  le  quali ,  perchè 
hanno  le  ali^quando  s^innalzano  da  ter- 
ra 5  fembra  ,  che  innalzino  al  Cielo  li 
loro  voli  5  ma  poi  ricadono  (libito  nel 
fango  5  e  di  fango  fi  pafcono  ,  e  fi  nu- 
triscono . 

Quefia  è  ^  per  mio  avvifb ,  mio  ri- 
verito Signor  Conte  ,  la  difiinzione 
d' idee  ^  e  di  filma  ,  con  la  quale  fi  de- 
vono mirare  li  Metafifici  Platonici  3  e  li 
noltri  moderni  scienziati  fommerfi  in 
tutto  nelle  scienze  materiali  3  e  fenfi- 
bili  3  le  quali  fono  incerte  ,  ed  anche 
falfe  3  e  quel  ch'è  peggio  ad  ogni  Reli- 
gione contrarie ,  ed  in  confeguenza  di 
ciò  fono  difiruttive  della  Repubblica  • 
Dobbiamo  dunque  vedere  con  dolore  , 
che  in  quefto  noftro  tempo  la  Filofbfia 
trionfante  fia  quella  de'  Scettici,  e  quei^ 
la  degli-  Epicurei ,  quella  de'  Spinofifti^ 
o  fiano  Deifti^  ed  altre  fimili ,  nel  men- 
tre che  fi  pone  in  non  cale  la  foprana- 
turale  ^  e  divina  filo/òfia  di  Platone  . 

Qie- 
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Qieflo  3  che  in  breve  \A  ho  (crit-  ,,.^ 

to  ^  mio  riverito  Signor  Conte  ,  e  poco  ri? 

predo  tutto  quello  ,  che  Platone  infe- 
gna  nella  fua  ibpranaturale  j  e  divina 
Metafifica  tutta  dedotta  dalla  Metafi- 
fica,'  cioè  a  dire  è  poco  predo  tutto 
quello  j  che  Platone  infei^na  prima  nel 
Parmenide  ^  poi  nella  Repubblica  ,  e 
poi  ne'  Dialoghi  delle  Leggj ,  poi  nel 
Timeo  della  natura  .  Ma  ìfè  peravven- 
tura  qualche  infelice  Scettico  ^  o  Epicu- 
reo dicedè  3  come  dicono  quelli  di  que- 
lle Sette  j  che  quede  cofe  Platone  non 
le  dimodra  ^  ma  che  le  narra  a  guifa  di 
Poeta  5*  onde  fono  tutte  propofizionì 
chimeriche ,  e  dra vaganti  .  A  quefìi 
bifbgna  rifjiondere  ,  come  devono  ri- 
fpondere  li  Geometri ,  cioè  ^  che  Pla- 
tone dimodra  tutte  le  die  propodzioni 
per  la  via  dell'  Entimema  ,  onde  edl 
per  legge  di  Logica  Geonjetrica  fon  te- 
nuti a  dimodrare  gli  errori  di  Platone  ; 
e  mi  da  lecito  dire  5  mio  riverito  Si- 
gnor Conte  3  che  avendo  io  nella  mia 
Fìlofofia  dimodrate  con  metodo  di  dì-> 
modrazione  sintetica  ,  e  analitica  5  ef^ 
preda  nelle  mie  Kozìonì  di  Logica  tut- 
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to  quello  5  che  ha  infegnato  Platone  , 
f;Ii  Signori  Scettici  ,  e  gli  Epicurei  fo- 
no tenuti  ad  impugnare  la  mia  Filofo^ 
fia  y  ciò  ch^  ein  però  non  faranno  mai  ^ 
2L  cagion  che  gli  Scettici  ^  e  gli  Epicu- 
rei fuggono  dalla  vera  Logica  ,  come 
le  volpi  fuggono  dal  fuoco  .  Or  mi  fia 
permeflb  dire  ;>  mio  riverito  Sig.  Con- 
te ,  che  la  mia  Filofofia  ha  fatto  ve- 
dere ;,  che  la  Geometria  meditata  in 
iiftratto  ^  e  con  mente  Metafifica  è  il 
flagello  de'  Scettici  ^  degli  Epicurei  , 
de'  Spinofifti  ^  e  di  tutti  gli  Ateifli .  Ma 
di  queflo  ne  ragionerò  un  poco  più 
ampiamente  in  appreflb  .  Quefìa  dun- 
que 5  che  vi  ho  narrato ,  è  in  breve 
r  idea  3  che  io  ho  formato  della  fopra- 
naturale  ,  e  divina  Filofofia  di  Platone  . 
Ma  non  vorrei  già  ^  mio  riverito 
Signor  Conte ,  che  per  aver  io  noma- 
to poco  anzi  la  Filofofia  Platonica  , 
scienza  fopranaturale  ^  e  divina  ,  mi 
avvenifi^  di  nuovo  quello  j  che  mi  av- 
venne con  un'oppofitore  a  me  ignoto  > 
il  quale  ^  perchè  >  per  quel  che  io  pen- 
/o  y  era  di  Setta  Gianfenifta  mi  trattò 
xla  mal  Crirtiano  j  /òJaxnente  ^  perchè 
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aveva  iodato  la  sapienza  ,  e  le  virtù 
umane  di  Socrate  ,  onde  io  fui  obbli- 
gato a  rifpondergli,  come  potete  vede* 
re  5  che  ho  fatto  all'  Introduzione  di 
queflo  Secondo  Tomo.  Voglio  oratac- 
elo non  mi  s*  innalzi  contro  qualche 
nuovo  oppofitore  ,  dimofìrare  prima  la 
cagione^  per  la  quale  la  Filosofia  Plato* 
nica  è  fopranaturale  ,  e  divina  ^  e  poi 
dimoftrare  la  diftinzione  ^  che  fi  deve 
fare  fla  la  fopranaturale  3  e  divina  Me** 
tafifìca  di  Platone  3  e  fa  Santa  Teologia 
da  Gesù  Crifto  a  noi  rivelata  ^  la  quale 
è  quella  ,  che  s'in/ègna  nelle  scuole  > 
ed  è  quella  ,  che  da  noi  fi  adora  . 

I.a  Metafifica'^di  Platone  è  fopra- 
naturale;, a  cagion  che  le  verità^  le  qua- 
li la  mente  vede  in  quella  ^  per  fenti- 
mento  di  Platone  ,  le  vede  in  Dio ,  il 
qual'  è  tutto  spirituale  y  e  puramente 
da  noi  intelligibile  ^  per  la  qual  cofa  gli 
oggetti  delle  contemplazioni  ^  che  fa  la 
mente  fono  tutti  fopi^a  V  ordine  della 
natura  materiale^  e  fenfibile.  E  che  ciò 
fia  vero  ^  Platone  ha  infe^nato  nel  Par- 
menide 3  che  Iddio  colla  fua  Intelligen- 
za in  se  fteflb  y  e  di  se  fleflb  pensando  ^ 
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vede  3  e  conofce  se  fteflb  ,  e  se  fteflb 
vedendo,  e  conofcendo  produce  in  se 
fteflb  eternamente  le  forme  foflanzialij 
ed  incorporee  ,  contenute  nel  fuo  di- 
vino Efemplare  ,  da  ciò  ne  avviene  > 
che  anche  fecondo  Platone  le  forme  da 
Dio  dipendano  5  e  ne  avviene ,  che  Id- 
dio lia  l'Auttore  eterno  della  natura  > 
la  quale  come  poi  Platone  ha  dimofira- 
to  nel  Timeo  della  natura,  è  comporta, 
e  formata  dalle  forme  foftanziali ,  e  in- 
corporee nel  divino  Efemplare  efiften- 
ti ,  lé  quali  fono  animate  dalla  divina 
vivente  softanza  ,  che  per  fentimento 
dello  ftellò  Platone  è  l'anima  dell'  uni- 
verfb  ,  come  più  diflfiifamente  dirò  in 
appreflb.  Quefle  forme  poi  foltanziali , 
ed  incorporee  eflflono  ,  come  ho  già 
detto,  in  atto,  perchè  efi^ftono  realmen- 
te ,  ed  efl^nzialmente  in  Dio  ,  nel  qua- 
le ogni  cofà  è  atto  ,  e  tutte  partecipa- 
no diverfamente  della  divina  efl^enza , 
appunto  come  io  ho  dimoftrato  nella 
mia  Ftlofofia . 

Platone  poi  ci  ha  dato  a  divedere 
quanto  per  fiio  fentimento  Iddio  fia 
l'Auttore  della  natura ,  nei  modo  come 
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ha  difEnito  Iddio  nel  Parmenide  ,  e  nd 
Timeo  >  ed  eccone  la  pruova  :  Plato- 
ne ha  inftgnato  nel  Parmenide  ^  chp 
Iddio  per  il  Tuo  attributo  d' intelligen- 
za 5  in  virtù  della  quale  egli  ha  fempre 
alla  Tua  mente  prefenti  le  forme  tutte  y 
è  diverfb  ^  e  feparato  dalle  forme  ;  ed 
ha  infègnato  altresì  ^  che  per  il  fiio  at- 
tributo di  eflèr  softanza  infinita  5  eter- 
na ,  e  vivente  5  è  unito  ^  e  confu(tan- 
ziale  con  le  forme  ^  che  in  ce  produce^ 
e  che  efiftono  in  atto  nel  Ziro  divino 
Efemplare  .  Ora   per  confèguenza  di 
quefto  attributo  >  che  Piatone  ha  co- 
nofciuto  in  Dio  nel  Parmenide  y  quan-> 
do  confiderà  Dio  ,  come  feparato  dalle 
forme  per  la  fua  intelligenza  lo  noma 
col  folo  nome  di  Ente^  cioè  quello  ch'e, 
quello  che  /blo  efifte,  e  Io  noma  col  no- 
me di  fbprafoftanza,  alF  incontro  quan- 
do confiderà  Dio  ^  come  unito ,  e  con- 
fufianziale   con  le  forme  lo  noma  col 
nome  di  sofìanza ,  e  qui  fi  vede  y  che 
Platone  è  uniforme  al  modo,  col  quale 
Moisè  definifce  Dio  nella  Santa  Genefi, 
cioè  :  ego  fum  ,  qui  fum ,  e  poi  ille  qui 
cjl  mitdt  me  y  ciò  che  vale  a  4ire ,  che 
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JDio  è  folo  quello  ^  eh'  efifie  in  atto  in- 
Cerne  con  le  forme  foftanzìali  da  se 
prodotte  ?  le  quali  fono  in  Dio ,  e  da 
Dio  dipendenti  .  Non  può  dunque 
di  b'tarfi  da  chiunque  intende  li  primi 
lumi  della  Metafilica ,  e  della  Teologia, 
che  Platone  non  abbia  infognato  ,  che 
Iddio  non  fia  l'Auttore  eterno  della 
natura  infinita ,  ed  eterna  ,  e  non  può 
dubitarfi  ,  che  non  abbia  infegnato  , 
che  le  verità  ,  che  l'anima  umana  vede 
intorno  all'  origine ,  ed  all'  efiènza  del- 
le proprietà  della  natura  la  mente  non 
le  veda  in  Dio  . 

Così  dunque  avendo  infegnato 
Platone  ,  che  Iddio  ,  come  Auttore 
della  natura  è  fopra  la  natura  ,  e  che  le 
proprietà!  della  natura  l'anima  umana 
le  vede  in  Dio  ,  il  quale  è  fopra  la  na- 
tura 3  ed  è  tutto  Spirituale  ,  la  Metafi- 
fica  di  Platone ,  la  quale  ci  fò  vedere  in 
Dio  l'origine  y  e  l'eflenza  della  natura, 
la  Metafifica  di  Platone  ,  dico  ,  è  fo- 
pranaturale  ;  per  confeguenza  dunque 
di  quefle  afirattiflìme  verità ,  che  ha 
infegnato  Platone,  tutte  le  cofe,  che  ha 
infegnato  Platone   fono   tutte    verità 

aftrat- 


Lettera  V.  ^of 

aftratte  ^  e  puramente  intelligibili ,  e 
fono  tutte  idee  di  cofe  imntateriali  5  ed 
incorporee  5  onde  fono  tutti  oggetti 
d' idee  fopr anaturali  ;  ma  con  tutto  ciò 
queiìe  idee  di  forme  foftanziali  5  e  im- 
materiali fono  3  come  ho  già  detto,  for- 
me foftanziali  realmente  efiftenti  in  at- 
to neir  eflèr  delle  loro  forme ,  a  cagion 
che  per  Platone  fono  prodotte  dalla 
divina  idea ,  ed  efiftono  realmente ,  ed 
efiènzialmente  in  Dio ,  nel  quale  ogni 
foa  idea  ,  ogni  Tuo  penfìero  è  atto  5 
quindi  è  j  che  quefte  sì  fatte  aftrattiffi- 
me  verità  non  fi  poflono  in  altro  modo 
intendere  ^  che  per  lo  mezzo  d'un* 
aftrattillìmo  raziocinio  ,  per  lo  quale 
l'anima  fi  fopari  in  tutto  da£;li  (enfi  ,  e 
s'innalzi  alla  contemplazione  di  Dio , 
per  lo  mezzo  d'  un'  aftratta  Metafifica , 
e  ben'  ordinata  Logica  ;  e  quindi  è , 
che  Platone  ha  detto  ,  che  la  Filofofia 
è  l'arte  d'imparare  a  morire  ,  ciò  che 
vale  a  dire  ,  eh'  è  l'arte  di  fopararfi  in 
tutto  dagli  fcnfì  ^  per  lo  mezzo  dell' 
aftratto  ,  e  metafifico  raziocinio  .  E* 
dunque  la  Filofofia  di  Platone  fovrana- 
turale  ^  a  cagion  che  la  mente  umana 

non 
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non  la  può  mai  intendere  per  lo  mezzo 
di  quel  naturale  difcorfo  ^  nel  quale 
l'anima  umana  5  come  unita  al  corpo 
ragiona  per  confeguenza  delle  idee 
rielle  cofe  fenfibili  ^  e  ragiona  per  ipo- 
tefi  pofìe  ad  arbitrio  ,  e  non  dimo- 
llrate  . 

La  Filosofìa  poi  di  Platone  è  di- 
vina y  a  cagion  che  le  verità  ^  che  la 
mente  umana  vede  nella  Metafilica,  le 
vede  in. Dio,  e  le  vede  negl'infiniti 
attributi  di  perfezione  ,  che  fono  in 
Dio  j  come  ho  detto  poco  anzi  ,  ma 
con  tutto  ciò  quefìe  sì  fatte  f()pranatu- 
rali  5  e  divine  verità ,  che  infegna  Pla- 
tone ,  la  mente  umana  giunge  ad  in- 
tenderle per  lo  mezzo  dell'  aftratta  ,  e 
metafifica  meditazione  ,  onde  la  Filo- 
fofia  Platonica  è  tutta  ad  un  tempo  fb- 
pranaturale  ,  divina  ,  e  intelligibile  . 
Or  quefla  è  la  cagione,  per  la  quale  ap- 
prellò  li  Gentili  Metafifici ,  e  Metodici 
la  Filofofia  Platonica  fi  mirava  con  idea 
di  Religione  ,  onde  poi  la  Metafifica 
de'  Filoìofi  Metodici  fu  la  Religione  , 
che  feguirono  le  Greche  Repubbliche  , 
e  fu  la  Religione  >  che  Numa  Pompilio 

in  fé- 
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in/ègnò  ag;\ì  Romani  ^  e  fu  quella  ,  che 
fece  virtuofà  la  Repubblica ,  per  modo 
che  in  appreflb  trionfo  poco  men  che 
del  Mondo  tutto  ;  con  tutto  ciò  però 
voglio  ora  narrare  qual  fia  la  diflin;iio- 
ne  ,  che  fi  deve  fare  fra  la  fopranatura- 
le  ;,  e  divina  Filofofia  di  Platone ,  e  la 
Santa  Teologia  rivelata  da  N.  S.  Gesù 
Crifto . 

La  Santa  Teologia  rivelata ,  non  è 
mai  dalla  mente  umana  in  alcun  modo 
intelligibile^  onde  ella  è  tutta  miracolo, 
e  tutta  effetto  della  divina  i^razia  ,  co« 
me  a  cagion  d' cfèmpio  :  E'  impolTibi- 
le  alla  micnte  umana  y  come  ha  detto 
S.  Tommafo  nella  Somma  ,  intendere 
la  Creazione  in  tempo  ,  e  dal  niente , 
è  imponìbile  intendere  l'Incarnazione, 
intendere  Teflenza  de'  Sacramenti ,  co- 
fe  tutte  le  quali  fono  confèguenze  della 
creazione  in  tempo  ,  e  dal  niente ,  im- 
perciocché fé  Iddio  non  avefle  creato 
Adamo  in  tempo ,  e  dal  niente ,  e  Ada- 
mo non  avefle  peccato ,  Iddio  non  fi 
farebbe  incarnato  ,  e  non  avrebbe  ifìi'- 
tuito  li  Santi  Sacramenti,  ed  alla  perfi- 
ne   non  farebbe  fucceduto  ninno  di 

quei 
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quei  Mifterj  >  che  noi  in  virtù  della 
o;azia  della  Santa  Fede  adoriamo  .  E' 
dunque  la  Santa  TeoIo2;ia  rivelata  un 
compoilo  di  Miflerj  impofllbile  ad  in- 
tenderli dalla  mente  umana  ,  e  fono 
mifìerj  difficiliffimi  a  crederfi  ,  fenza 
l'efficace  foccorfo  della  divina  grazia; 
e  quindi  è  ,  che  S.  Tommafb  ha  detto 
nella  Somma,  che  la  fede  è  il  tormen- 
to de'  Filofofi  5  palio  che  io  ho  riferito 
nella  mia  Filojqfia ,  E'  dunque  la  San- 
ta Rivelazione  imponìbile  ad  intenderli 
dalla  mente  umana,  a  differenza  della 
Teolo2;ia  fopranaturale  ,  e  divina  di 
Platone ,  la  quale  per  lo  mezzo  della 
Metafifica  dalla  mente  umana  s'inten- 
de .  Anzi  di  più  dirò  ,  che  alcuni ,  per- 
chè non  han  faputo  piegar  la  lor  mente 
alla  Santa  Rivelazione, hanno  detto,che 
Platone  ha  fpiegato  molti  di  quei  mi- 
fìerj  contenuti  nella  Santa  Genefi  ,•  im- 
perciocché'' avendo  infègnato  ,  che  le 
anime  intelligenti,  cioè  le  forme  fbftan- 
Z4ali  hanno  peccato ,  mentre  erano  in 
Dio,  per  l'amore ,  che  han  moflrato  di 
vellirfi  di  materia,  fono  caduti  dal  Cie- 
lo ,  alcuni ,  dico ,  hanno  detto ,  che  in 

quc- 
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quefta  caduta  dal  Cielo  delle  anime  in-^ 
telligenti  vi  s'includeva  la  caduta  degli 
Angioli  y  ed  hanno  detto  altresì  3  che 
Platone  fi  (la  incontrato  colla  Santa 
Genefì  nel  mifierio  de!  peccato  d'Ada- 
mo .  Così  dunque  la  Teologia  rivelata 
non  folamente  è  ropranaturale:,e  divina, 
ma  è  fbpra  ogni  poffibile  intelligenza 
del  lume  naturale  .  Con  tutto  ciò  però 
!a  fòpranatui'ale  ,  e  divina  Filofofia  di 
Platone  non  ripugna  alla  Santa  Teolo- 
gia rivelata  ,  appufito  come  ha  detto 
S.  Agoflino  3  come  ha  detto  S.Tomraa- 
fò  3  come  aice  la  nofìra  S.  Chiefa  ,  e  co- 
me hanno  detto  tutti  li  Santi  Padri 
Greci  . 

Per  confeguenza  dunque  di  que- 
lla diflinzionC:,  che  ho  fatto  fra  la  Fi- 
lofofia Platonica  5  e  la  Santa  Teologia 
rivelata  ,  noi  non  polliamo  in  altro  mo- 
dojche  per  opera  della  Fede  dalla  divi- 
na Grazia  a  noi  conccflà^credere  le  ve- 
rità da  N.  S.  Gesù  Crifìo  a  noi  rivelate, 
e  quindi  è  ,  che  per  confeguenza  di 
quefta  diftinzione  ,  che  ho  fatto  ,  noi 
dobbiamo  fempre  implorare  da  Dio  la 
grazia  della  Fedd  ,  della  Speranza  ,  e 
TomJI.  Qq.  del 
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della  Carità  ,  le  quali  fono  virtù  Teo- 
logali 5  e  fopranaturali  ,  che  ci  dà  la 
divina  Grazia  )  e  le  quali  fono  fuperio- 
ri  anche  alle  idee  di  virtù  ,  che  ci  ha 
dato  Platone  nella  fua  fopranaturale , 
e  divina  Sapienza ,  ma  con  tutto  ciò 
le  virtù  ^  che  e'  infègna  Platone  non 
folamente  alle  virtù  Teologali  non  ripu- 
i^nano  ?  ma  fervono  di  /cala  per  afcen- 
dere  air  acquifìo  di  quelle  .  La  Meta- 
■fifica  dunque  è  utilifl^ma  alla  noltra 
Santa  Religion  Crrfìiana^  ed  oltre  a  ciò 
è  neceflària  all'umana;,  e  civile  Società, 
a  cagion  che  quella  è  il  fonte  della-Mo- 
rale  ,  della  Politica  j  delle  Leggi  3  ed 
anche  ci  fom^minifìra  le  idee  deila  per- 
fezione y  che  devono  avere  le  arti ,  e 
che  ciò  fa  vero  . 

La  Metafifica  di  Platone  ci  dà 
r  idea  della  giuitizia  ^  della  fortezza  , 
della  temperanza  ,  e  della  prudenza  ; 
ci  dà  le  idee  di  tutte  le  virtù,  che  fono 
neceffàrie  per  F  iftituzione  ,  e  per  lo 
mantenimento  della  Repubblica  .  Noi 
dobbiamo  dunque  per  lo  mezzo  della 
Geometria  meditata  in  aitratto  5  e  per 
lo  mezzo  di  una  Logica  dedotta  da 

Una 
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una  Geometria  meditata  in  artratto, 
ftlire  colla  mente  alla  conofcenza  delle 
verità  alìratte  fbpranaturali ,  e  divine 
di  Platone ,  le  quali  ^  mentre  fono  ne- 
ceflàrie  per  riilituzione  della  civile  So- 
cietà 3  non  ripugnano  alla  Santa  Teo- 
logia rivelata  . 

Tutte  quefìe  cofe  io  le  ho  dimo- 
ftrate  nella  mia  Fìlofofia  \  impercioc- 
ché dopo  aver  fatto  nella  Prima  Parte 
li  miei  Affiomi  di  Logica  ,  tutti  dedot- 
ti dalla  Geometria  meditata  in  aftratto 
nella  prima  ,  e  seconda  Parte  ho  dimo* 
ftrato  con  metodo  sintetico  ^  con  me- 
todo analitico ,  e  con  metodo  d'efclu- 
fione  5  e  limiti  da  me  in/ègnato  nell'^/- 
tava  Nozione  di  Logica  ,  nella  prima  y 
e  seconda  Parte ,  dico  ,  ho  dimoftrato 
tutto  quello  ,  che  Platone  ha  infègnato 
nel  Parmenide  ;  nella  terza  Parte  ho 
dimoftrato  tutto  quello  ,  che  Platone 
ha  infègnato  nel  Timeo  della  natura , 
e  nella  quarta ,  quinta,  e  seda  Parte  ho 
dimoftrato  poco  men  che  tutto  quello  j 
che  di  Morale  ,  e  di  Polìtico  ha  fparfo 
Platone  nelle  altre  fiie  Opere  .  Voglio 
ora ,  mio  riverito  Signor  Conte  ,  nar- 

Qq    a  rar. 
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rarvi  in  breve  la  diliinzionc ,  che  nella 
mia  Filofofa  ho  fatto  fra  le  scienze 
vere  ^  e  le  falle  ,  fra  le  vere  ^  e  le  in- 
certe; ed  in  confegiienza  di  ciò  voglio 
inoilrarvi  li  pregi  di  sapienza  ^  li  quali, 
fé  l'amor  proprio  non  m'inganna;,ri  con- 
tendono nella  mia  Filofojìa  ;  ma  pri- 
ma voglio  farvi  fare  una  confiderazio- 
ne  5  intorno  alle  oppofìzioni  3  che  ho 
avuto  alla  mia  Fihfojìa  ^  la  quale  vi 
farà  meraviglia . 

Deve  recar  meraviglia  ad  (5gni 
nomo  di  senno  il  vedere  ,  che  il  Signor 
D.  Francefco  Maria  Spinello  5  Principe 
della  Sc^ea  j  e  sapientifllmo  Cavaliere, 
fi  f>a  lafciato  sì  fattamente  abbagliare 
dall'  amore  ,  che  aveva  alla  Filofofia 
del  Des-Cartes ,  e  dall'ira  ,  che  aveva 
contro  di  me^il  quale  avevo  impugnato 
la  Filofofia  di  Renato  Des-Cartes  y  che 
per  dare  a  divedere  ,  che  io  fuflì  di 
Setta  Spinofifla ,  fi  fa  impegnato  a  di- 
moftrare  nel  fiio  libro  ,  che  ha  pubbli- 
cato Tanno  1^3  3.  in  Napoli ,  col  titolo  : 
KtfleJJìoni  dì  Francefco  Maria  Spi- 
72€llo  Prìncipe  della  Scalea^  su  le  prin^ 
cìpali  materie  della  prima  Filofofia , 
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fatte  ad  occafwne  di  esaminare  la  prì^ 
ma  Parte  d' un  libro  intitolato  :  Dì- 
fcorjì  Critici  Filofojìci  intorno  allO' 
Filofofia  degli  Antichi ,  e  de'  Moder^^ 
fiiy  &c.  dì  Paolo  Mattia  Doria^  dedi^, 
caie  alla  Maeftà  di  Carlo  VL  Impera- 
dorè  [empre  Augtsjìo  ,  fi  fia  impej^nato, 
dico ,  a  dìmoflrare  ,  che  la  mia  Filoso- 
fia 5  la  qual'  è  la  flefià  ,  che  quella  di 
Platone  ,  fia  la  medefima  ,  che  quella 
delF  empio  Benedetto  Spinofa  ,  e  che 
non  abbia  conofciutoi,  che  la  Filofofia 
di  Platone-è  quella  fola;,  che  difiruggc 
quella  dì  Spinofa  5  a  cagion  che  quella 
di  Platone  è  tutta  fopranaturale  ^  fpiri- 
male  y  e  divina  :  ed  all'  incontro  quella 
di  Spinofa  è  tutta  materiale  ,  e  cor- 
porea 5  perlocche  negando  Spinofa  a 
Dio  la*produzione  delle  forme  ^  e  l'in- 
telligenza  feparata  dalle  forme  5  e  la 
provvidenza^colla  quale  Iddio  regge  le 
forme  ^  meravigliofà  cofa  è  ^  che  il  det- 
to Signor  Principe  non  abbia  conofciu- 
to  3  che  il  Dio  di  Spinofa  j  quantunque 
come  infinito  non  fia  forma  ^  è  però 
per  fèntimento  di  Platone  materiale  ^ 
a- cagion  che  come  ho  detto  ^  Platone 
►  ..  Qq    5  no^^ 


6ì4  Lettera  V. 

noma  materia  tutto  cìq^  che  non  èin- 
telligenza  aitratta  da  materia  ,  e  da 
fenfo  3  e  ripone  la  fola  eflènia  nello 
fpirito  3  mentre  la  ripone  lòlamente  in 
Dio  3  che  Platone  dimoftra  efler  tutto 
Spirituale  3  ed.actribuifce  ancora  reale 
efiflenza  in  atto  alle  forme  /bflanziali  , 
ed  incorpocee  da  Dio  prodotte  ,  a  ca- 
gion  che  quelle  fono  prodotte  dalla  di- 
vina idea,  e  vivono  ,  e  penfano  in  Dio, 
e  di  Dio  .  Al  certo  quello  ,  che  ha  fcYit- 
to  il  Signor  D.  Fi^ncefco  Maria  Spinel- 
lo, è  tutto  nuovo  3  imperciocché  quelli 
Autori  3  che  hanno  voluto  dire ,  che 
la  Filofofia  di  Platone  fia  perniciofa  al- 
la Religion  Crifliana  ,  l'hanno  tacciata 
di  troppo  fpirituale ,  onde  poi  hanno 
detto  3  eh'  è  tanto  fimile  alla  Rivelazio- 
ne 3  che  rende  fuperflua  la  Rivflazio- 
ne  ^  e  ciò  ,  perchè  per  loro  fentimento 
tutto  quello,che  ha  detto  Gesù  Crillo> 
lo  aveva  detto  prima  Platone ,  hanno 
detto^che  preduce  l'Arianifmo^il  Sci/ma 
de'  Greci,  intorno  alla  procefllone  dello 
Spirito  S.  dal  Verbo,  e  che  ha  prodotta 
r  errore  d'Origene  ,  ma  non  vi  è  flato 
chi  abbia  detto"^  che  la  Pilgiofia  Plato^ 

nica 
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nica  fàvorifca  T  errore  degli  Senfilli , 
quello  de'  Spinofifti ,  e  rAteifmo ,  eh'  è 
lo  iteflb  .  Io  però  ho  giuftificato  Plato- 
ne da  tutte  quelie  taccie ,  che  li  hanno 
date  j  colla  mia  Fìlofofia  ^  e  particolar- 
mente con  quello  ^  che"  ho  detto  nel 
Capitolo  primo  della  Prima  Parte.  Per- 
mettetemi ora  ^  mio  riverito  Sig.  Con- 
te, di  narrarvi  li  preggi  della  mia  Filo^ 
fofia.  ^    . 

Qtìz  apprejfo  r Autore  dà  V  idea  delle 
^ere  fetenze  ^  le  quali  fono  vero  ^  ei 
utile  cibo  dell'  anima  umana  j  e  mo- 

Jìra  quali  fono  le  fcienze  incerte  ^  e 
le  falfe  ,  e  le  pernìctofe  ;  ed  in  con  fé- 
guema  dì  ciò  dà  l'idea  di  quella  fa^ 
pienza ,  ce'  è  fola  ,  ed  unica  ,  e  dà 
/'  idea  de'mezzio  colli  quali  quella  Ji 
ccquijla  5  e  dimojlra  ,  che  tutti  que- 

Jìi  prcggijì  contengono  nella  fua  Fi- 
lofofia . 

NElIa  mia  Filofojìa  io  ho  divifo  la 
scienza  nelle  feguenti  Claffi^cioè: 
Primo  y  la  Geometria  meditata  con 
mente  Metafifica  ,  ed  in  attratto ,  ed 
anche  iti  concreto  .  Quella  è  scienza 

Q    4  ve- 
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vera  ;,  e  dimoili  ativa  a  noftro  riguardo, 
a  ccigion  che  poHa  iblamente  per  ipoteli 
efillente  la  quantità  ;,  e  pofla  per  ipotefi 
efiftente  la  mente':,  che  ragiona  :  fi  di- 
.moftra  ^  che  tutte  quelle  proprietà  del- 
la quantità  ^  che  infegna  Euclide  ne' 
Teoremi  ,  e  ne'  Problemi ,  fono  vere 
nella  quantità  ,  fé  la  quantità  elìfte  > 
e  le  la  quantità  non  ^fifte,  fono  vere  in 
noftra  mente  ;  per  la  qual  cofà  Tempre 
fono  veri  li  Teoremi  ,  li  Problemi  > 
e  li  Corollari  ;,   che  infegna  Euclide  , 
cofa  la  quale  non  avviene  nella  Fifica  , 
nella  quale  fé  fi  niega  l'efifìenza  della 
mente  ^  e  T  efifìenza  della  quantità , 
cofe  le  quali  li  Fifici  pongono  ef  (tenti 
.per  ipotefi  fenza  dimoftrafe^  ch'efifta- 
no  3  tutte  le  proprietà  ,  che  li  Filici 
-per  lo  mezzo  del  fenfo ,  e  per  quello 
deir  efperienza  fenfibiie  attribuilcono 
^lla  mente  ;,  ed  alla  quantità  :,  non  fo- 
no realmente  vere  in  lor  medef  me  3 
die  in  npftra  mente  ,  fono  dunque  vere^ 
ed  indubitate  a  nollro  riguardo  tutte 
le  propofìzioni  della  Geometria  .  Oltre 
falciò  la  Geometria  è  scienza  vera  a  no- 
ftro riguardo  p  a  cagion  che  dj/pone  la 
'^^'  "  ^  '   '       men- 
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mente  alla  perfetta  cono/cenza  della 
Metafifica,  e  ciò  perche  li  punti  ^  le  li- 
nce^  e  le  fuperficie^  che  la  nente  aftrae 
per  ipotefi  dalla  quantità  trinodimen/à, 
fono  idecj  nelle  quali  la  mente  contem- 
pla la  quantità  in  aflratto  .  E'  dunque 
la  Geometria  scienza  ^ .  che  difpone  la 
mente  alla,  conofcenza  delle  verità 
attratte  5  e  puramente  intelligibili  del- 
la Metafifica^  e  tutta  ad  un  tempo  ibm- 
miniftra  per  lo  mezzo  de'  Problemi  la 
mifura  fenfibile  •  negli  oggetti  della 
quantità  Fifica  ^  e  delfa  Meccanica , 
e  fbmminiltra  vera  Logica  •  per  la 
qual  coft  la  Geometria  è  la  norma  , 
e  la  regola  univerfale  della  mente  ^  ac- 
ciò quella  polla  bqfl|  ragionare  nelle 
idee  attratte  ^  e  metanfiche ,  nelle  tìfi- 
che j  e  nelle  meccaniche  .  Farò  vede- 
re poi  3  ragionando  della  mia  Metafifi- 
ca  il  modo  ^  col  quale  la  mente  umana^ 
quando  è  falita  alla  conofcenza  delle 
verità  metafifiche  ^  e  puramente  intel- 
ligibili/i  liberi  in  tutto  dalle  ipotefi  noa 
dimottrate  ,  a  cagion  che  nella  Mctafi- 
flca  efl!a  vede  l'origine  ;,  e  rcflenza  del- 
le forme  foftanzialij  quella  de'  fuoi  pen-» 
i  ^  fie- 
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fieri ,  nelle  quali  confifte  Teflenza  di  se 
flefla  ,  e  vede  l'origine  ,  e  l'eflènza  del- 
la quantità  % 

La  Geometria  poi  fa  vedere  anche 
con  l'interna  efperienza  ^  che  abbiamo 
in  noi  liefli  degli  appetiti  della  noflra 
anima  ,  fa  vedere  ^  dico  ,  che  l' anima 
umana  ama  Tempre  di  nutririi  di  cono- 
fcenze  intellettuali ,  fpirituali  ^  vere  , 
ed  indubbitate  ^  in  quella  guifa  ,  che  il 
corpo  ama  di  nutrirli  di  materia  5  im- 
perciocché noi  vediamo  per  efperienza, 
che  r  anima  'umana  infinitamente  fi 
compiace  nella  contemplazione  d'una 
dimoltrazioi>e  Geometrica  ,  quantun- 
que quella  non  apprefli  all'  anima  alcun 
piacere  ^  il  qualQcla  fenfb  dipenda  :  ed 
in  pruova  di  ciò  Te  idee  de'  punti  delle 
linee  ^  e  delle  fuperficie ,  a  cagion  che 
non  fono  cofè  materiali  ^  non  muovono 
neir  anima  alcun  piacere  fènl  bile  ;  e 
con  tutto  ciò  quegli  uomini  ,  li  quali 
fanno  vincere  quella  ripugnanza  ,  che 
l'anima  umana  ha  ad  altraerfi  dal  fenfb> 
per  cagione  del  corpo^fentono  un  gran- 
difUmo  piacere  nella  contemplazione  di 
una  dimoflrazione  pura  geometrica . 

Si 
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Si  cono/ce  poi  anche  per  cfJ7erienza. 
quanto  T  anima  umana  fi  rallegri  neir 
efercizio  delle  creazioni  nelle  scienze  , 
e  particolarmente  in  Geometria  ;  im- 
perciocché Tappiamo ,  che  Archimede, 
ed  altri  invei^ori  ^  quando  hanno  fatte 
le  loro  invenzioni ,  fi  fono  lafciati  tra- 
fportare  per  la  letizia  quafi  fiior  di  lor 
medefimi  .  La  Geometria  dunque  fa 
conofcere  anche  per  efperienza  inter- 
na 5  cjie  abbiamo  del  noflro  animo  ^ 
che  l'anima  umana  appetifce  per  fiio  ci- 
bo la  conofcéza  delle  verità  tutte  intel- 
lettuali 5  e  fjoirituali  ;,  e  che  appetisce  la 
creazione  nelle  scienze  :  e  ciò ,  perchè 
quefti  fono  attributi  ^  li  quali  fanno  co- 
nofcere 5  che  l'anima  umana  è  fimile  a 
Dio,  il  quale  fempre  intende,  e  fem'pre 
crea;ma  perchè  li  piaceri  dell'anima  fuc- 
cedono  alla  faticale  al  difpiacere^per  ca-» 
gione  del  corpo^al  quale  l'anima  è  unita, 
quantunque  li  piaceri  intellettuali  dell* 
anima  terminino  nel  diletto ,  a  diffe- 
renza de'  piaceri  del  fenfb  ,  li  quali  co- 
minciano dal  tumultuante  piacere  ,  e 
terminano  nel  dolore ,  gli  uomini  jìigri, 
e  tutti  al  fenfo  abbandonati  quefti  ii\- 

tel- 
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.  telletmali  piaceri  dell'  anima  non  pmo* 
vano  mai  ^  e  perciò  non  l'intendono  . 
L'intefe  però  Baccone  da  Verulamio  , 
il  quale  fcriflè  quefta  fentenza  ;  KefciC 
ìnliteratuì  quid  Jtt  in  se  defcendere^iS 
fecum  inìre  ratìonei  ,  &^quam  (uavìi 
vita  ftt ,  quc^  in  diem [entit [e  fieri  me-^ 
liorem . 

Seconda  facoltà  dell'  anima  ^  che 
apprefta  la  conoscenza  del  vero,  è  la 
Logica  dedotta  dalla  Geometria  jnedi- 
tata  in  aftratto  ,  quefta  è  un'  arte  ^  la 
quale  fomminidra  alla  mente  le  norme, 
e  le  regole  di  ben  ragionare  in  Metafi- 
fica  ^  e  di  ben  ragionare  generalmente 
in  tutti  gli  oggetti  delle  cofe  j  che  la 
mente  cerca  intendere  ,  così  nelle 
altràtte  y  come  nelle  filìche  ^  e  ìielle 
meccaniche  ^  ed  infegna  a  ben  diftin- 
guere  in  tutti  gli  oggetti  delle  cofe, 
nelle  quali  la  mente  ragiona  ;  alla  per- 
fine quella  Logica  meditata  in  Euclide 
in  attratto  fomminiflra  le  regole  uni- 
verfali  di  raziocinio  y  colle  quali  fi  di- 
fcoprono  le  proprietà  di  tutti  li  parti- 
colari 5  e  fomminifìra  li  modi  di  ben  di» 

ftjnguere  nelle  cofe  tutte  . 

E  qui 
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E  qui  è  da  confiderarfi  ^  che  que- 
fta  Logica  dedotta  dalla  Geometria 
meditata  in  artratto  y  in  quella  guifà 
che  Pitagora  ,  e  Platone  hanno  voluto^ 
che  fi  meditaflè  in  Geometria  ^  produ- 
ce Logica  Metafifica  ^  e  concreta  tutta 
^d  un  tempo  5  .a  cagion  che  in  quella 
meditaziofie  la  mente  lì  afìrae  in  tutto 
dal  fenfb ,  e  meditando  in  se  fìeflà  5  e 
di  se  flefià  conofce  l'origine  di  se  fìeflà^ 
pei  vede  in  Dio  l'origine  della  Morale  , 
della  Politica  5  della  Fifica  ,  della  Mec- 
anica  ^  delle  Arti  ^  e  delle  cofe  tutte  , 
ed  in  tutte  quefle  coft  ragiona  con 
metodo  di  dimofìrazioni  uguali  alle 
dimoflrazioni  d'  Euclide  5  e  quel ,  ch'è 
più  3  in  quefìa  Logica  s' infegna  alla 
mente  a  far  diftfnzione  fi^a  quelle  co- 
(e  3  eh'  ella  può  intendere  con  me- 
todo (Ji  dimoftrazione  Geometrica  ^  e 
quelle  ,  le  quali  non  potendo  intende- 
re con  dimoftrazione  Geometrica  ,  bi. 
(bgna  che  ricorra  al  Probabile ,  o  al  più 
Probabile ,  e  al  meno  Probabile  .  Così 
dunque  dalla  Geometria  j  e  dall'  Arit- 
metica meditata  in  attratto  ;,  e  con 
tnente  Metafifica ,  come  vuole  Platone^ 

che 
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che  fi  inediti  nella  Geometria  ,  e  nell* 
Aritmetica ,  fé  ne  deduce  il  modo  di 
fare  una  Logica  ,  la  quale  fbmminìftri 
li  modi  univerfali ,  e  particolari  di  ra- 
gionare con  metodo  di  perfetta  dimo* 
ìlrazione  nelle  cofe  tutte  . 

Terzo ,  la  Metafifica  è  la  fola  scien- 
za  vera  in  se  ^  ed  in  quanto  à  noi)  e  ciò, 
perchè  è  scienza  ^  la  quale  fbmminiitra 
alla  mente  le  idee  univerfali  delle  cofe 
tutte  5  dalle  quali  la  mente  ne  deduce 
le  idee  particolari  delle  origini ,  e  delle 
efienze  di  tutte  le  cofe  particolari .  Per 
quefìa  cagione  dunque  la  Metafifica  è 
una  scienza  universale  ^  nella  quale 
l'anima  umana  ifchiarifce  in  se  le  idee 
innate  ,  le  quali  in  lei  erano. ftate  oftu- 
rate  dalla  materia  ^  e  dalli  fenfi  ^  appun- 
to come  ho  detto  poco  anzi  nella  nar- 
razione y  che  ho  fatto  della  Platonica 
Filofofia  )  onde  non  prendo  briga  di 
narrarla  di  bel  nuovo  ,  affine  di  prova- 
re 5  che  la  Metafifica  è  la  fola,  vera,  ed 
unica  sapienza  ,  la  quale  è  sapienza  in 
se  ,  ed  in  quanto  alla  nofl:ra  mente  >  la 
quale^perche  ha  in  se  le  idee  innate  del 
vero  ;  e  del  buono  per  la  via  della  Me* 

tafi* 
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tafi/icajifchiarifce  nella  contemplazione 
di  Dio  le  idee  innate  .  Voglio  aggiun- 
gere però  /blamente  a  quel  ^  che  ho 
detto  intorno  alla  Geometria  ,  quefta 
feguente  confiderazione  y  cioè  ^  che 
la  mente  umana  vede  anche  nella  Me- 
tafifica  r  origine  ,  e  T  eflènza  delle 
idee  3  eh'  efla  ha  de'  punti  ^  delle  linee , 
e  delle  Superficie  ;  e  ciò  a  cagion  che  le 
idee  de'  punti ,  delle  linee  ^  e  delle  fu- 
perficie  efllono  originalmente  ^  ed  ef- 
fenzialm.ente  nelle  idee  contenute  nel 
divino  Efèmplare^  ónde  efiflono  in  at- 
to in  Dio  ,  per  la  qual  cofa  li  punti ,  le 
linee  ^  e  le  /liperficie  ^  che  in  noi  fono 
fempliceraente  idee  ipotetiche  p  in  Dio 
fono  idee  di  forme  immateriali  3  ed  in- 
corporee efiftenti  in  atto  ,  e  quindi  è  y 
che  Platone  ha  detto  :  Q^id  facit  in 
Collis  Deus  ?  Geometrizat  .  E  qui  è 
da  oflervarfi ,  che  Zenone  Stoico  ha 
detto  3  che  J'univerfo  è  compo-flo  da 
un'  aggregato  di  punti ,  \\  quali  forlTe 
per  fentimento  di  Zenone  erano  Tiftef^ 
fi  j  che  le  forme  foftanziali  ,  immate- 
riali 5  ed  incorporee  da  noi  puramente 
intelligibili . 

La  quarta  vera  scienza  la  formano 

la 
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la  Morale  ,  la  Politica  ,  e  le  Leggi  civili, 
e  la  cagione,  per  la  quale  quelle  fono 
scienze  vere  ,  ed  indubitate,  è  ,  perchè 
fono  Corollari  particolari  delle  verità 
univerfali ,  che  la  mente  vede  in  Dio 
per  lo  mezzo  dello  ftudio  della  Metafi- 
fica  ,  onde  mentre  la  Metafifica  è  scien- 
za vera^  la  Mouale  ,  la  Politica ,  e  le 
Leggi ,  che  fi  deducono  dalla  Metafifi- 
ca, fono  virtù  vere  ,  ed  efifl:enti  ;  a  ca- 
gion  che  le  idee  di  quefie  virtù  efifiono 
eternamente  ,  originalmente,  ed  eflen- 
zialmente  in  Dio  j  nel  quale  ogni  fua 
idea  efifte  realmente  ,  efiènzialmente, 
ed  in  atto  ;  alla  perfine  le  idee  delle 
virtù  Morali  quelle  delle  Politiche ,  e 
le  idee  delle  Les^i  fono  vere  in  lor 
medefime  giuftamente  ,  come  fono  ve- 
ri li  Problemi ,  e  li  Corollari ,  che  fi  de- 
ducono da' Teoremi  d'Euclide;  ali' in- 
contro tutte  quelle  mafljme  di  Morale  , 
di  Politica  ,  e  di  I^eggi  ,  le  quali  non  fi 
deducono  dalla  Metafifica ,  come  ap- 
punto fono  quelle  de'  Senfifti ,  de'  Scet- 
tici, degli  Epicurei,  de' Spinofifti ,  e 
degli  altri  Ateiiti ,  fono  tutte  maffime 
di  falfa  Morale ,  di  falfa  Politica ,  e  le 
Leggi ,  le  quali  non  ii  deducono  dalla 

Meta- 
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ATetafifica  di  Platone  fono  Leggi  fàlft, 
e  perniciofe  alla  felicità  ^  ed  alla  libertà 
del  Popolo  y  a  cagion  che  tendono  ad 
ingannare  il  Popolo ,  e  favoriicono  la 
tirannia  . 

Quinto  j  le  idee  della  perfezione  ^ 
che  devono  avere  le  Arti  ^  le  quali  la 
inente  deduce  dalla  Metafifica ,  fonq 
idee  ben  dimoflrate  ,  a  cagion  che  fono 
dedotte  dair  idea  dell'ordine  infinita* 
mente  perfetto ^ che  fplende  in  Dio. 

Qiiefìe  3  che  ho  narrato  fono  le  fo- 
le vere  scienze  :  e  quefte  ancora  fono 
quelle  ^  che  ^  quando  bene  fi  confidera- 
no,  fi  vede  ^  che  fono  ftate  la  cagione 
della  perfètta  Morale,  della  perfetta  Po- 
litica 3  delle  savie  I^eggi  3  colle  quali  fi 
fono  governati  li  Greci,  e  li  Romani ,  e 
fi  vede  altresì  3  che  fono  fiate  la  cagione 
della  gran  perfezione  ,  che  fi  ammira 
nelle  Arti  de' Greci  3  come  nella  Scol- 
tura 3  nella  Pittura  3  nel!'  Architettura  , 
nella  Meccanica  3  e  nelle  Arti  tutte  :  e 
quel,  eh'  è  più  nell'  Arte  della  guerra  , 
della  quale  i  Greci  hanno  dato  le  nor- 
me più  perfètte  ,  appunto  come  io  ho 
dimoflrato  nel  mio  libro  del  Capitano 
^mdh  R  r  FU 
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Filofofo .  PeriTiettetemi  ora  ,  mio  ri- 
verifo  Signor  Conte  ^  che  io  lodi  un  pò* 
co  me  fteflb  ^  e  vi  dimoftri ,  che  quefte 
scienze  ^  le  quali  ho  detto  ^  che  fono  le 
iole  vere  ^  e  ben  dimoftrate  scienze ,  e 
che  devono  eflèr  il  vero  cibo  dell*  ani- 
ma umana  ^  fi  vedono  in  tutto  rifplen- 
dere  nella  mia  Filofqfia  ^  ed  eccone  la 
^ruova  . 

Kegli  AfTiomi  di  Logica  ^  che  io 
ho  pofti  avanti  alla  prima  Parte  della 
mia  Fìlofojia  ^  vi  fono  tutte  quelle  per- 
fezioni 5  le  quali  poco  anzi  ho  detto  j 
che  deve  avere  una  Logica  dedotta  dal- 
la Geometria  meditata  in  aftratto  ;  im- 
perciocché in  quelli  Affiomi  ho  dimo- 
Jlrato  quella  propofizione  ^  con  la  qua- 
le Euclide  di  Megara  ha  definito  qual 
fia  la  vera  efienza  del  vero ,  quando  ha 
detto  y  che  il  vero  è  (blamente  quello  > 
ch^è  uno  3  ed  è  fempre  lo  fleflb ,  sd 
quod  uftunt ,  t!  fef^tper  idem  .  Ora  io  in 
quelli  Afflomi  ho  dimofìrato  con  dimo- 
ttrazione  dedotta  dalla  Geometria  me- 
ditata in  afiratto  5  che  il  vero  univer/a- 
le  è  (blamente  quello  ;,  nel  quale  laten- 
te può  vedere  quel  vera ,  j^Kt  uno  , 

ed 
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ed  ho  dimoftrato  ,  che  ^  in  ciocché  rir 
guarda  alli  particolari  ^  il  vero  è  fòla- 
niente  quello  ^  che  non  può  efler  in  al? 
t^to  modo  3  che  in  uno  ;  e  poi  ho  infè- 
gnato  il  modo  ,  come  la  mente  umana 
può  diltinguere  il  più  probabile  dal 
meno  probabile  ^  in  quelle  coft  ,  nelle 
quali  non  può  conofcere  il  vero ,  eh*  è 
uno  j  né  in  se  ,  né  in  quanto  al  modo 
deir  edere  delle  cofe  particolari  ;  ma 
in  quefte  sì  fatte  diflinzioni  ho  fàttq 
un'  importantiflìma  confiderazione  i 
imperciocché  ho  detto  ,  che  in  buona 
Logica  non  fi  può  ricorrere  alla  confl- 
derazione  del  probabile  >  né  a  quella 
del  più  probabile  ^  né  del  meno  proba- 
bile, fé  prima  non  fi  è  dimoflrato  ,  che 
nella  cofa ,  che  fi  cerca  d'intendere  ^  la 
mente  non  può  conofcere  il  vero ,  ch'è 
uno  j  né  in  se ,  né  in  quanto  al  modo 
dell' edere.  Al  certo  quefla  mia  Logi-^ 
ca  diflrugge  1' oppinione  de' Scettici  > 
quella  degli  Epicurei ,  li  quali  ragiona- 
no per  ipotefi  da  loro  pofte  ad  arbitri0| 
fènza  dimoflrare ,  che  quelle  efiflano.^ 
e  diflrugge  ancora  la  Logica  Sofiflica 
de*  Morali  Probabilifli ,  li  quali  fenz^ 
.fi.  i  Rr    a  aver 
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aver  dimoftmto  prima  ^  che  nella  cofa  ^ 
che  fi  cerca  d' intenderejiion  fi  può  co- 
nofcere  il  vero ,  eh'  è  uno^  ricorrono  al 
più  probabile  ,  ed  al  meno  probabile  , 
ponendo  per  bafc  de' loro  argomenti 
ipotefi  falfe  j  e  flravaganti . 

Nella  prima  ^  e  seconda  Parte  poi 
della  Filofojìa  vi  ibno  tutte  le  idee  uni- 
verfali  ;,  e  particolari  delle  co(e  ^  le  qua- 
li poco  anzi  ho  detto  ^  che  la  mente  ve- 
de in  Dio  nello  ftudio  della  Metafifica  , 
e  le  quali  fono  vere  in  se  3  ed  in  noflra 
piente  ^  e  ciò^  perchè  in  quelle  mi  fono 
in  tutto  incontrato  col  Parmenide  di 
Platone  .  Nella  prima  Parte  vi  è  dimo- 
ftrata  la  reale  efiftenza  d'un' infinito  efi- 
fìente  in  se  ^  e  per  se  j  ma  in  quella  non 
ho  dimofìrato  gli  attributi  ;  pofcia  nel- 
la seconda  Parte  Vi  fono  dimoflrati  tur* 
ti  gli  attributi  d'intelligenza  di  produ- 
zione eterna  delle  forme  3  di  provvi- 
denza 3  e  vi  fono  dimoflrati  tutti  que- 
gli attributi  di  perfezione  ^  e  puramente 
intelligibili  ^  che  Platone  ha  fpiegatì  nel 
^Parmenide  ^  e  nelle  altre  fue  Òpere  . 

Nella  terza  Parte  vi  è  la  Fiflca  de- 
dotta dalla  Metafifica  in  quella  guifà  ap- 
*  pun«: 
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flunto  y  che  Platone  deduce  il  Timeo 
dal  Parmenide  ^  cioè  dalla  Metafifica  ; 
ed  in  quefta  terza  Parte  ancora  mi  fono 
in  tutto  incontrato  col  Timeo  di  Plato- 
ne 3  imperciocché  ho  dimoflrato,  com.e 
ha  dimoltrato  Platone  ^  qual  fia  l'idea  , 
che  fi  deve  avere  dell'anima  umana  uni- 
ta al  corpo  _,  che  informa ,  e  qual  (la. 
r  idea  5  che  fi  deve  avere  della  materia 
foftanziale  ^  e  perciò  realmente  efiften- 
te ,  ma  con  tutto  ciò  incorporea  ;  a  ca- 
gion  che  non  è  fblida ,  come  a  noi  fem- 
bra  per  errore  ;  ho  dimoflrato  qual  fia 
la  prima  origine  y  e  metafifica  del  moto, 
e  qual  fia  in  noi  l'idea  del  moto  locale  ; 
imperciocché  ho  detto  5  che  il  moto  in 
Dioj  eh'  è  infinito^  non  è  altra  cofa,  che 
vitalità  ^  la  quale  per  Piatone  è  l'anima 
vdel  Mondo  ;  ed  alla  perfine  ho  dimo- 
ftrato  ,  che  il  moto  nell'  infinito  non  è 
altra  cofa^  che  uria  vitalità,  un  conato 
al  moto,  e  che  all'  incontro  in  noi  è  idea 
di  moto  locale  ,  a  camion  che  1'  anima 
wUmana,  come  imprigionata  al  corpo, 
eh'  è  finito ,  e  terminato,  vede  tutte  le 
-cofe  con  idee  di  cofè  finite  ,  e  termina- 
.  IQ  :  onde  poi  P  anima  erra  fempre  in 
-i.  Rr     }  tut- 
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tutte  le  cofe  ,  che  forma  in  se  per  lo 
mezzo  deTenfi  ^  ma  pofcia  fi  libera  da 
«quefti  errori  5  quando  s'innalza  a  con- 
templare in  Dio  le  verità  ifirituali  > 
eterne  ^  e  puramente  intelligibili  ;  alla 
perfine  nel  Timeo  ho  detto ,  che  que- 
fto  conato  al  moto  ^  ch'è  infinito ,  pro- 
duce nelP  anima  umana  unita  al  corpo 
jj  fenfb  di  moto  locale;  tutto  quello  pe- 
rò Pho  detto  per  fpiegare  il  fentimento 
-di  Platone  .  Ho  dimoltrato  poi  in  con- 
fèguenza  di  quefti  principi  di  moto  ,  e 
di  materia  l'origine  de'  primi  semi  delle 
cofe  tutte  5  e  l'origine  delle  forme  a  noi 
vifibili  5  delle  quali  fecondo  Platone  è 
comporto  r  univerfo  ;  quefto  ho  fatto 
nel  Timeo  * 

*  Nella  quarta  ^  quinta  ^  e  sefta  Par- 
te poi  vi  è  una  Morale  tutta  dedotta 
a  guifa  di  Corollari  dalia  Metafifica  ^  e 
dalla  quale  fo  ne  deduce  la  Politica^  che 
io  poi  ho  in/egnato  nel  libro  della  Vitù 
Xivtle  3  fé  ne  deducono  le  perfette  leg* 
gi  per  governar  le  Repubbliche  ,  e  fò 
ne  deduce  anche  il  modo  di  cono/cere 
la  perfezione  ^  che  devono  avere  le  Ar- 
ti ^  onde  poi  mi  è  llato  fàcile  il  fare  uà 

'.:.:  »      -  side- 
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siftenla  (f  Arte  di  guerra  Teorico,  e  praA' 
tico  3  (ènza  che  mai  io  abbia  fatto  alcun 
fìudio  pratico  nell'Arte  Militare  5  e  fen- 
za  che  mai  io  abbia  prima  (ludiati  gli 
Autori ,  che  trattano  dell'  Arte  della* 
guerra  . 

Nella  quarta  Parte  poi  ho  dimo- 
ftrato  nel  Capitolo  primo  Timportantif^ 
fima  verità  ,  cioè ,  che  la  Metafifica  di 
Platone,  e  la  mia,  ch'è  Tiftefla,  alla  San- 
ta Rivelazione  non  ripugna  ,  e  che  an- 
.  zi  ferve  di  fcala  per  afcendere  alla  cre- 
denza di  quella  ,•  poi  ho  dimoftrato,  che 
tutte  le  Sette  degli  Antichi  Filofbfi  fo- 
ttio Sette  de'  Sofiìli ,  e  che  folamente  la 
Setta  de'  Filofofi  Metodici ,  e  Metafifi- 
ci ,  com^  è  quella  di  Pitagora  ,  di  Plato- 
ne, e  degli  altri,  è  una  Setta  vera,e  ben 
dimofìrata  ,•  e  ciò  a  cagion  che  è  appog- 
giata alla  Geometria  ^  ed  ho  dimoftrato, 
che  le  Sette  de'  Filofofi  ,  e  de'  Moralifti 
moderni  ,  come  fono  i  GianfenKti ,  i 
Probabilifti ,  i  fàlfi  politici ,  e  gli  altri 
bno  tutte  Sette  de'  Sefiiti  ,*  e  per  dì- 
loftrare  quefta  verità  ho  fpiegato  per-  , 
Utamente  qual  fìa  la  falfa  Logica  de' 
-fefifti, 

Rr    4  Nel- 
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Nella  quinta  Parte  poi  ho  dimo- 
Arato  dair  intimi  principi  della  Metafi- 
fica^  qual  fìa  la  prima  origine^  e  Teflèn- 
xa  delle  umane  paffioni  ^  le  quali  fanno 
la  guerra  alle  virtù  ^  e  producono  li  vi- 
zj  j  ed  ho  dimoltrato  altresì  qual  ila 
l'origine  ^  e  l'eflenza  delle  virtuofe  paf- 
fioni  y  come  appunto  fono  Tamor  della 
p:loria  con  virtuo/è  azioni  acquiflata , 
r  amor  di  Dio  j>  T  amor  del  Proffimo  3 
ramor  della  giuftizia  ,  e  l'amore  verfo 
le  virtù  tutte  ^  ed  in  quello  ancora  mi 
fono  con  Platone  incontrato  ^  il  quale 
a  differenza  de'  Stoici  ^  i  quali  condan- 
nano^ come  rea  ogni  paffione^  ammette 
le  virtuofe  pafUoni  ^  e  quello  mi  è  fla- 
to agevole  a  fare  ;  imperciocché  le  co- 
nofcenze  di  quelle  cofe  le  ho  dedotte 
dalla  difiinzione ,  che  ho  pollo  fra  ani*- 
ma  5  ed  animo,  fra  intelligenza  pura, 
e  fenfb  y  nella  quale  mi  fono  incontrato 
con  quello  5  che  Platone  ha  detto  nel 
Timeo  3  intorno  alla  natura  ,ed  efièoza 
dell'  anima  \  e  dell'  animo ,  ed  ecco  co- 
me ho  fatto . 

Platone  ha  detto  nel  Timeo  ,  eh 
l'anima  umana  efiflente  in  Dio  per  fu 
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eterna  natura  ,  e  participante  della  di- 
vina intelligenza ,  ha  in  se  le  idee  inn^- 
t^  di  tutte  le  virtiì  ^  eh'  efiftono  in  Dio 
originalmente  j  ed  clTenzialmente,  dun- 
que per  fentimento  di  Platone  le  virtù 
dell'anima  hanno  la  loro  sede  neir  in- 
telligenza pura  y  ed  in  tutto  allratta  da* 
fenfi  3  che  l'anima  ha  di  Dio ,  e  delle 
fue  perfezioni ,  ciocché  vale  a  dire , 
che  le  virtù  dell'  anima  umana  hanno 
la  loro  sede  nelle  idee  innate  in  tutto 
aftratte  da'  fenfi  . 

Platone  poi  ha  infognato  ^  che  le 
paflioni  l'anima  le  fente  ^  a  cagione  del 
corjx)  j  nel  quale  (la  chiu(a ,  e  che  non 
le  Mentirebbe ,  fé  non  fuflè  forma  finita, 
e  terminata  ,  mediante  la  quale  efià  lì 
unifce  al  corpo  ,  e  dice,  che  non  le 
fentirebbcjfe  non  fufle  chiufa  nel  corpo; 
ha  dimolìrato  poi  il  modo ,  come  per 
cagione  del  corpo  l'anima  fente  le  paf- 
fieni  5  dimoflrando  la  difjbrenz^ ,  che 
v'è  fra  anima  ,  ed  animo  ,  fra  intelli- 
genza ,  e  fènfò  ,  ed  ecco  come  . 

Platone  ha  infegnato ,  che  le  pafi 
iioni  fono  cagionate  da'  movimenti,  che 
|g  idee  delle  cofe  corporee  muovono  in 

quel- 
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quelle  fibre  corporee  ,  le  quali  fervono 
d'organi  fertfor  j  all'  anima  ,  li  quali  mo- 
vimenti poi  air  anima  rapprefentati , 
cagionano  all'  anima  i  fenfi  ^  e  le  paflìo- 
ni  ;  pofcia  ha  infegnato  5  che  quelti 
movimenti  y  che  cagionano  nell'anima 
li  fenfi,  e  le  paflìonij  fi  fanno  nel  fegato, 
ovvero  ne'  precordj  vicini  al  fegato  , 
come  a  cagion  d'efempio  ha  infegnato, 
che  quando  le  immagini ,  o  efterne  ,  o 
interne  fi  rapprefentano  all'anima  in- 
telligenti producono  nel  fegato  ^  o  ne' 
precordi  un  movimento  ;,  il  quale  è  ca- 
gione 5  élie  Tanima  avverta  ^  e  fenta  le 
paffioni  3  che  a  lei  fliggerifcono  le  im- 
magini delle  cofe  fenfibili ,  ed  alla  per- 
fine Platone  ha  infegnato  y  che  li  movi- 
menti deli' amore 5  dell'ira,  delFodio, 
e  di  tutte  le  altre  paflioni ,  fi  ftnno  pri- 
ma nel  fegato,  ovvero  ne^ precordi ,  e 
che  poi  fi  portano  fino  al  medollo  dei 
cervello  ,  ove  è  la  sède  dell'  anima  in- 
telligente 5  ed  ha  infegnato  ,  che  quefli 
movimenti  fuggerifcono  all'anima  uma- 
na le  paffioni  fenfibili .  Or  quefìi  movi- 
menti ,  e  quefte  paffioni  fono  quelle 
cofè,  alle  quali  Platone -ha  dato  nom^  di 
r  ani- 
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aniniGr  i  K  quali  ,   comeche  compofii 
di  fènfo ,  e  prodotti  dal  corpo  ,  fono  di- 
i^erfi  dalle  idee  di  virtù  ,  le  quali  rifie- 
dono  nelle  idee  innate  ^  e  fpirituali ,  che 
l'anima  umana  ha  di  Dio,  e  delle  virtù; 
a  cagione  dunque  di  quefta  diftinzione  , 
che  ha  fatto  Platone  fra  anima ,  ed  ani- 
mo i  fi'a  intelligenza ,  e  fènfo  3  fi  fpiega 
r  origine  metafifica  delle  paffioni ,  le 
quali  fanno  la  guerra  alle  virtù  ^  ©(cu- 
rando neir  anima  le  idee  innate  >  e  l'in- 
telligenza aflratta,  producono  li  vizj ,  e 
fi  fpiegano  anche  le  origini  5  e  Teflènze 
delle  virtuofè  paflioni .  Voglio  dir  ora 
quello  5  che  ho  fatto  io  .  Io  nella  quinta 
Parte  della  mia  Filosofia  prima  ho  di^ 
moftrato  in  cinque   propofizioni  T  ori- 
gine, e  l'eflenza  delle  potenze  dell'  anf- 
ma  y  in  modo  non  mai  fatto  da  altri  ; 
imperciocché  ho  dimoflfato  la  diflin*» 
zionc,  che  v'è  fra  il  raziocinio  intellet** 
tuale  5  e  puro ,  e  tutto  attratto  da^fenfi^ 
col  quale  l'anima  afcende  alla  co^nizio- 
ne  delle  verità  Metafìfiche^ed  il  razioci- 
nio 5  nel  quale  Tanima  ha  per  oggetto 
-dc'fiioi  difcorfi  le  idee  fenfibili  ,  col 
4juaJ€  r^nlma  ragiona  mUc  cofe  mate- 
'    -  jiia- 
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x\i\\  5  e  pratiche  ,  e  quefto  raziocinio  ; 
che  Tanima  ha  comune  con  le  beltic  > 
l'ho  nomato  raziocinio  materiale,  e  pra- 
tico 5  ed  in  ciò  mi  fono  uniformato  ad 
Ariltotile ,  il  quale  attribuifce  alle  be-» 
ftie  un  raziocinio  materiale ,  e  pofcia 
ho  dimoftrata  l'origine ,  e  l'eflenza  di 
tutte  le  paflloni  ;  imperciocché  ho  di- 
moftrato ,  che  le  paflioni  ,  come  pro- 
dotte da'  movimenti  del  corpo ,  e  co- 
me rifiedenti  ne'  precordi  muovono 
nell'anima,  fecondo  le  diverfe  imma- 
gini, che  fuggerifcono  all'  anima  li  mo- 
vimenti dell'amore  ,  quelli  dell'odio, 
quelli  dell'  ira  ,  e  quelli  di  tutte  le  paf- 
fioni ,  ed  ho  dimoflrato  ,  come  ha  detto 
Platone  ,*  che  l'anima  umana  ha  anche 
le  virtuofe  paffioni ,  come  fono  l'amor 
della  gloria ,  l'amore  verfo  il  proffimo-^ 
e  le  altre  .  Oltre  a  ciò  ho  detto  nella 
mia  F ilofqfia^. cht  l'intelligenza  diver** 
fa  ,  e  feparata  dal  fenfo,  e  dalle  paflioni, 
che  a  cagion  delle  idee  innate  1'  anima 
ha  di  se  fteflà ,  delle  fùe  virtù ,.  delle 
fue  paflioni  ,  e  de*  fuoi  vizi ,  è  quella  > 
che  rende  l'anima  fimile  a  Dio,  il  qua- 
le ,  cerne  ilo  detto  al  principio  di  quefta 

.  i  Let- 
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Lettera  ,  conofce  se  (leflb  5  ed  ha  Tem- 
pre alla  fua  infinita  intelligenza  preferw 
ti  le  cofe  tutte  con  intelligenza  diflinta, 
e  fèparata  dalle  forme  ^  che  in  se  prò* 
duce  nel  fiio  divino  Efemplare  ^  cioè  iil 
se  fteflb  .  Paffiamo  ora  a  narrare  le  al- 
tre cofe  5  che  ho  rpie2;ate  nella  quinta 
Parte  della  mia  Filofofia  . 

Dalla  mia  Filojofia  poi  /e  ne  de- 
duce l'origine  ^  e  reflènza  della  Fiiìca 
occulta  3  della  quale  gli  Sacerdoti  Gen- 
tili fi  fervivano  per  Io  culto  della  Reli- 
gione negli  ufEcj  de'  sacrifTcj  ^  degli  au- 
gurj  3  e  di  tutte  le  altre  co/è  3  che  face- 
vano nel  loro  culto  ;  ed  ho  dimofìrato 
anche  nella  mia  Filofojìa  in  fenfo  de- 
gli Antichi  Filofofi  ^  che  la  terra  fi  può 
efler  formata  nel  Cielo ,  e  poi  efl'erfi 
equilibrata  nella  fiia  sfera  ^  e  che  perciò 
anche  per  lume  naturale  fi  deve  disfare 
dopo  lunghifTìmo  tempo  ^  ciò  ch'è  un* 
immagine  del  giudkìo  univerfàle  . 

Nella  sefla  Parte  poi  ho  dimoftra- 
to  da' fonti  più  riporti  della  Metafifica, 
qual  fia  l'origine^  e  Teflènza  delie  quat- 
tro virtù  5  cioè  :  giuftizia  ^  fortezza  3 
Jemperanza ,  e  prudenza  ^  e  nelle  idee 

di 


di  tutte  quefte  virtù  mi  fono  in  tutto 
incontrato  con  le  idee  ,  che  Platone  ne 
dà  nelle  Tue  Opere  ,  e  perchè  ho  anche 
fpiegata  Torigine  ^  e  Teflenza  della  per- 
fetta amicizia  ^  ho  dato  in  quefta  sefta 
Parte  Tidea  dell'  origine  ^  e  dell'  eflenza 
dell'amor  del  ProfCmoìc  di  più  in  quefta^ 
sefta  Parte  ho  fatto  vedere ,  che  la  Mo- 
rale ,  e  la  Politica  de*  barbari  è  meno 
imperfètta ,  e  nociva  ,  che  quella  delle 
Repubbliche  ,  le  quali  governandofi 
con  norme  di  falfa  Filofofia  ,  fieguono 
una  falfa  Morale  3  ed  una  falfà  Politica  ^ 
ed  in  quefta  sefta  Parte  ho  ragionato 
ancora  del  Duello ,  affine  di  far  vedere 
le  falfe  idee  ^  che  il  Signor  Marchefe 
Maffei  ha  fparfb  nel  fuo  libro  della 
scienza  Cavallerefira  3  libro ,  il  quale  ia 
ho  dimoftrato  ^  eh'  egli  lo  aveva  prefa 
dal  mio  libro  della  Vùa  Civile  ^  ma  che 
non  l'aveva  fàputo  prendere  .  Nella 
mia  Filofofia  dunque  vi  rifplendono  j 
mio  riverito  Signor  Conte  ,  le  idee  uni- 
verfàli  3  e  le  particolari  della  sapienza 
di  Platone  ,  e  degli  altri  Pilofbfì  vc\^t^ 
dici .  ? 

;   La  Tifica  poi  fofl4at^.S!yi.te/P?^^A 

'    "        non 
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non  dimoftrate  vere;,  ed  efiftenti,  come 
è  quella  de' moderni  Filofofì  ;,  cioè  quel- 
la di  Renato  Des-Cartes  ^  quella  di 
Gio:  Locl<e  ,  quella  del  Cav.  Ifacco 
Js'eo;^  tonale  horipolte  fra  le  scienze^  che 
farebbero  vere ,  fé  le  ipotefi  ^  che  pon- 
gono,  fiiflero  vere  ,  e  ben  dimollrate  \ 
ma  ho  dimoftrato  altresì^  che  fono  tut- 
te scienze  fàlfe  ,  a  cagion  che  fono  tut- 
te fondate  fbpra  le  ipotefi  d'jppicuro  > 
le  quah  fono  fàlfe  ,  ed  infoffiflenti  ;  ho 
.dimoftrato  però  ^  che  le  scienze  fifico- 
matematiche  fono  vere  in  quanto  a  noi, 
quantunque  non  fiano  vere  in  lor  me- 
defime  5  cioè  quantunque  non  fiano  ve- 
re a  riguardo  dell'  infinito  ,  ed  alla  per- 
fine ho  dimoftrato  j  che  nelle  scienze 
fificomatematiche  la  mente  non  ci  ve- 
de altre  verità  ^  che  verità  in  quanto  a 
noi  ;  e  ciò  a  cagion  che  le  ipotefi  parti- 
colari ^  che  pongono  li  fìficomatematici 
per  bafi  delle  loro  scienze  fificomate- 
matiche^  come  fono  raftronomia,  la 
meccanica,  e  le  altre  non  fi  deducono 
da  verità  univerfàli ,  e  ben  dimoftrate, 
teme  fono  quelle  ,  che  fi  deducono  dal- 
la Metafifica ,  cosi  dunque  ho  dimofìra^ 

to. 
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to  ,  che  le  scienze  fificomatematiche 
de*  moderni  fono  vere  in  quanto  a  noi , 
quando  le  proprietà  di  quelle  fi  dimo- 
ftrano  geometricamente  in  quanto  a 
noi  :  ma^  che  non  fono  mai  vere  in  lor 
medefime  ,  come  fono  vere  in  noftra 
mente  le  verità  geometriche  ,  e  come 
fono  vere  in  lor  medefime  ,  ed  in  no- 
(Ira  mente  le  verità  metafilxhe  ;  e  per 
provare  più  fenfibilment^  quefta  veri- 
tà ^  ho  dimoilrato  ^  che^  fé  li  bruti  ani- 
mali aveflero  intelletto  valevole  a  ra- 
gionare in  Geometria  ,  tutti  avrebbero 
fifica  3  e  agronomia  diverfà  ^  a  riguar- 
do della  quantità  ^  e  della  mifura  3  col- 
la quale  fi  vedono  le  cofc  tutte ,  ed  a 
cagion  d'efempio  hodimofirato,  che  fé 
il  cane  fufle  Geometra  vedrebbe  il  So- 
le 3  la  Luna  ,  e  gli  altri  pianeti  con  dia- 
metri diverfi  da  quelli^con  li  quali  li  ve- 
diamo noi,  e  vedrebbe  tutte  le  forme 
fifiche  3  e  materiali  con  mifura  diverfa , 
e  con  diverfa  quantità  5  e  ciò  3  perchè 
le  vedrebbe  con  organi  fenforj  diverfi 
dagli  organi  fenforj  degli  uomini.  Qi?* 
fce  fono  le  cagioni  3  per  le  quali  Platone 
nel  Theteto  ha  porto  in  ridicolo  la  fifica 

fon- 
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fondata  /òpra  le  ipotefi  ^  e  non  dedotta 
dalla  metafifica ,  ed  ha  anche  difprez- 
zato  Jc  scienze  fificomatematiche  .  Ali* 
incontro  io  nella  mia  Fiiofòfia  ho  ripu- 
tato le  scienze  fificomatematiche  ,  non 
folamenre  utili^ma  neceflarie  a  feguirfi, 
a  cagion  che  giovano  alla  coltura  delle 
Arti  ,''ma  ho  condcnnato  però  quelli ,  li 
quali  le  prefèrifcono  alla  fòpranaturale, 
e  divina  sapienza  di  Platone ,  dalla  qua- 
le ne  dipendono  le  verità  più  importan- 
ti alla  civile  Società  ^  come  appunto  fo- 
no la  Morale  ^  la  Politica  ^  le  Leggi ,  le 
vere  idee  delle  perfezioni  delle  Arti , 
e  le  vere  idée  della  Fifica  iflefla  . 

Per  confeguenza  poi  di  quelle  con- 
fiderazioni  ,  che  ho  fatto  intorno  alli 
difetti  della  moderna  Fifica  ipotetica  y 
io  ho  fatto  un  libro  di  Meccanica ,  il 
quale  porta  il  titolò  di  Meccanica  di 
corpi  fenjìbili  ,  e  di  corpi  infen/ìbìli^ 
nella  quale  io  non  Suppongo  altro  d'efi-» 
llente  per  ipotefi  non  dimoflrata  ,  fé 
non  che  l'efi-ftenza  univerfale  della  ma- 
teria 3  e  quella  del  moto  ^  ed  in  quefto 
libro  ho  dimoftrato  nella  Meccanica  de' 
corpi  infenfibili  T  origine  3  e  l'eflènza 
TomJL  S  s  dell 
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delia  Fifica  occulta  3  ed  ho  dimoftrato 
geometricamente  le  proprietà  del  mo- 
to uniformemente  accelerato  in  mo- 
menti di  tempo  uguali  :  proprietà, che 
Galileo  Galilei  ha  porto  ^  come  efiflente 
per  ipotefi  lenza  dimuftrarla  ;  e  poi  per 
confeguenza  del  moto  uniformemente 
accelerato  in  momenti  di  tempo  *uf>ua- 
li ,  ho  dimoftrato  prima  il  modo ,  come 
la  terra  ,  e  gli  altri  pianeti  fi  pollano 
cfler  formati  nel  Cielo  ,  e  poi  ho  di- 
mcflrato  geometricamente  li  modi  , 
come  fi  poflano  eflèr  equilibrati  ogni 
uno  nella  fua  sfera  particolare  ,  non  fo- 
no però  difcefo  a  fare  li  càlcoli  aritme- 
tici di  quedi  moti  de' Pianeti,  ma  mi 
fembra  di  aver  dato  li  fondamenti,  con 
li  quali  h  calcoli  fi  poflòno  fare  .  Qiie- 
fta  Meccanica  è  Ihmpata  al  fine  del 
Tomo  Secondo  delle  mie  Opere  ^at- 
tematicbi  . 

Farmi  ora  ^  t5nio  riverito  Signor 
Conte  ,  di  avervi  chiaramente  fatto 
conofcere,  che  i!  vero  cibo  dell'anima 
i:mana  è  la  Metafìflca  ,  nella  quale  la 
mente  fi  pafoe  ,  {ì  alimenta  ,  e  fi  nutri- 
fce  col  recficro  in  Dio,  Bella  /uà  divina 

Sa- 
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Sapienza  ^  e  nelle  Tue  infinite  perfezio- 
ni,  e  parmi  altresì  di  avervi  fatto  ve- 
dere 5  che  la  Geometria ,  e  la  Logica 
dedotta  dalia  Geometria  meditata  in 
attratto  fono  modi  di  ragionare ,  che  la 
divina  Provvidenza  ifbmminiftra  all'ani- 
ma umana  ^  acciò  quella  polla  afcende- 
re  alla  cognizione  di  quella  Metafifica> 
dalla  quale  fè^e  deducono  la  vera  Po- 
litica 3  la  vera  Morale ,  le  savie ,  e  per- 
fette Leggi  5  e  fé  ne  deducono  le  idee 
della  perfezione  ,  che  devono  avere  le 
Arti  ;  scienze  tutte  ^  che  fono  necefla- 
rie  alla  buona  iflituzione  ,  ed  ai  mante- 
nimento della  Repubblica  .  Per  conse- 
guenza dunque  di  quefte  verità  ,  che 
ho  narrate  ,  io  reputo  eflere  grande  er- 
rore quello  j  che  fanno  li  Moderni, 
quando  tutti  fi  appigliano  alla  Fifica  ipo- 
tetica 5  alla  falfa  erudizione  >  alle  Alge- 
bre ,  ed  alle  altre  cofe  pratiche  3  e  mec- 
caniche ^  ponendo  in  non  cale  laverà 
Geometria  ben  meditata  ^  la  Logica  , 
e  la  Metafifica  :  scienze  alle  quali  gli* 
antichi  Georoetri ,  e  Filofofi  Metodici 
fi  fono  con  fomma  cura  applicati  ,•  onde 
poi  a  cagion  che  deducevano  dalla  Me- 
S  s    z  tafi- 
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tafilica  tutti  li  loro  ordini  ^  tutte  le  lo- 
ro Leggi  3  e  tutte  le  loro  Arti  y  hanno 
formato  quelle  ammirabili ,  e  virtuofe 
Repubbliche ,  alle  quali  non  abbiamo 
mai  più  avuto  le  uguali ,  a  cagion  che 
noi  abbiamo  voltato  le  fpalle  alla  Filo- 
fofia  5  ed  in  particolare  alla  Metafifica  ; 
alla  perfine:,  mio  riverito  Signor  Conte, 
ben  ha  detto  Platone^  quando  ha  detto, 
che  per  far  l'uomo  libero  y  e  felice  bifo* 
gnerebbe  ,  o  che  i  Rè  filofbfaflèro  ,  o^ 
che  i  Filofbfi  regraflèro,  aut  Reg^s  p/jì* 
icjcphare  ,  an:  Philojophoi  regnare  . 
Voglio  ora  ,  mio  riverito  Signor  Con- 
te ,  narrarvi  la  cagione  ,  per  la  quale  , 
per  mio  avvifo  ,  la  maggior  parte  de' 
moderni  Scienziati  abborrifcono  lo  flu* 
dio  della  Merafidca  • 

Qui  opprejfo  V  Autore  narra  la  cagìo- 
rie  y  per  la  quale  lì  moderni  Scien- 
ziati abborrifcono  la  Meta- 
fijìca-^ed  in  particolare  la 
fapienza  Platonica. 

LA  prima ,  e  principale  cagione ,  per 
la  quale  la  maggior  parte  de'  Let^ 
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terati  de'  noflri  giorni  abborrifcono  lo 
(tudio  della  Metafifica  è ,  che  per  fare 
profitto  nella  Metafifica  è-  neceflario  , 
che  r  animo  fio.  prima  ben  morigerato 
air  amor  di  Dio  ^  air  amore  del  vero  y 
all'amore  della  giuflizìa  ^  ed  all'  amore 
delle  virtù  tutte  ;  imperciocché  fé  Tani- 
mo  è  tutto  macchiato  dall'  ambizione  ^ 
dalla  profunzione  ^  dall'odio  ,  dall'invi- 
dia y  dall'avarizia  ^  e  da  tutte  le  ree  paP- 
fìoni  3  neceffàriamente  quefto  tal  uomo 
da  Dio  abborrito  fòlamente  vedendo  , 
che  la  Metafifica  fa  vedere  in  Dio  la  rea- 
le efillenza  di  tutte  quelle  virtù ,  delle 
quali  egli  è  privo  ^  e  mancante  5  e  che 
condanna  tutti  li  vizj  3  delli  quali  egli 
abbonda  ^  e  che  fa  vedere  ^  che  Iddio 
premia  in  quelto  ^  e  nell'altro  Mondo  le 
virtù  3  e  punifce  i  vizj  :  queflo  tal  uo- 
mo 3  dico  3  abborrifce  quelia  Metafifica, 
la  quale  lo  forza  a  vedere  3  come  in  un 
fpecchio  la  brutta  immagine  del  peccato: 
quefto  tale  uomo  3  dico  3  ben  lungi  dal 
defiderare  l'acquifto  di  quella  fapienza 
metafifica  3  che  lo  fa  fimile  a  Dio  nella 
sapienza,  e  nelle  virtù ,  bramerà  di  giu- 
ftificare  la  fua  rea  volontà  3  e  gli  fiioi 

S  s     3  ^  vizj 
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vizj  colla  Logica  de'Sofifti,  e  fi  appi- 
glierà volontieri  alle  dottrine  di  Gio: 
Locke ,  e  di  Benedetto  Spinofà ,  li  qua- 
li avendo  infegnato  ,  che  le  virtù ,  e  li 
vizj  non  hanno  alcuna  efiènza  ,  ma  che 
fono  femplici  oppinioni  in  noi  prodotte 
dal  fènfo ,  dalla  qua!  cofa  (e  ne  deduce, 
che  Iddio  non  vede  ,  né  le  noftre  virtù, 
né  i  noftri  vizj ,  e  che  perciò  non  pre- 
mia le  prime ,  né  calliga  li  secondi ,  ed 
alla  perfine  fé  ne  deduce  il  detto  di  Lu- 
crezio :  ea  cura  quietai  follicitat ,  & 
vivoi  5  in  quefto  modo  dunque  gli  uo- 
mini rei  fuggono  dalla  Metafifica,  e  ab- 
borrifcono  Platone ,  il  quale  ^  come  ho 
detto  -poco  anzi ,  ha  infegnato ,  che  le 
virtù  efjflono  realmente  ,  ed  ellenzial- 
mente  in  Dio ,  e  che  li  vizj  fono  pecca- 
ti y  perchè  fono  oppofìi  alle  virtù  ,  onde 
poi  nuocono  al  Proffimo  y  ed  infègna  , 
che  v'  è  pena  ,  e  premio  dopo  la  vita  di 
queflo  Mondo  .  Per  quefle  cagioni  dun- 
que non  potrà  mai  ben  vedere  in  Dio  , 
cioè  nella  Metafifìca  ,  la  scienza  del  ve- 
ro un'  uomo  ,  che  ha  l'animo  macchia- 
to da  tutti  li  vizj .  Quefìa  verità  la  con- 
ferma l'autorità  irrefragabile  delio  Spi-. 
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rito  Santo ,  il  quale  dice  :  in  tnalevolam 
animam  non  intrabit  fapìcntia  . 

La  conferma  ancora  Platone  j  im- 
perciocché al  princij)io  del  Parmenide 
egli  dice  ^  che  chiunque  vuole  afcende- 
re  colla  mente  alla  contemplazione  de* 
divini  mifterj  della  Metafilica  ,  è  forza, 
che  abbia  Y  animo  purgato  ,  e  netto 
dalle  ree  paffioni  y  e  dalli  vizj .  Quella 
è  dunque  la  prima ,  e  principale  cagio- 
ne y  per  la  quale  la  maggior  parte  de* 
noftri  moderni  Letterati  fiiggona  dalla 
Metafilica  y  la  quale  è  un  specchio  y  che 
rapprefenta  a'  loro  occhi  l'immagine  de* 
loro  vizj  y  dalla  qual  cofa  poi  ne  avvie- 
ne y  che  per  faziare  la  loro  ambizione, 
e  la  loro  avarizia  y  e  per  lufingare  la  lo- 
ro pigrizia  y  la  loro  ignoranza  3  e  la  lo- 
ro profunzione  propagano  nel  Mondo 
scienze  vane  y  inutili  y  e  quel  ch'è  peg- 
gio ancora^perniciofe  alla  Religione,  ed 
alla  Repubblica  ;  alla  perfine  y  mio.  ri- 
verito Signor  Conte  y  li  moderni  Filo- 
fofi  abborri/cono  la  Metafifica  ,  a  ca- 
gion  che  quella  è  il  Haggello  degli  Scet- 
tici 5  degli  Epicurei  y  de'  Spinofiili  y  cioè 
a  dire  degli  Ateifli  ;  ed  a  cagion  d'efem-, 
pio*  Ss    4  Se 
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Se  voi  tentate  di  convertire  im** 
epicureo  ,  o  un  Spinofifla  colla  Santa 
Rivelazione  :,  quello  vi  rifporide ,  eh' 
egli  non  ha  da  Dio  la  grazia  della  Fede 
nella  Santa  Rivelazione ,  per  la  qual  co- 
(à ,  die'  egli  y  che  non  può  piegar  la  ftia 
mente  a  credere  co(e  j  che  non  inten- 
de .  Il  Signor  Giovanni  Locke ,  il  qua- 
le nello  fteflx)  tempo ,  ch'è  Epicureo  3  è 
ancora  Scettico ,  dice  lo  fteflb  delle  idee 
innate  ^  e  di  tutta  1a  Metafifica  ;  im- 
perciocché egli  dice ,  che  può  avveni- 
re 5  che  le  cofe ,  che  infèi^na  la  Metafi- 
flca  puramente  intelligibili,  fiano  vere  ^ 
ed  efiftenti ,  quantunque  llano  al  di  fò- 
pra  de'  noftri  fenfi ,  e  dice ,  che  può  ef- 
fere  ^  che  la  mente  umana  abbia  le  ide« 
innate  ,  ma  che  non  potendole  e(Tò  in- 
tendere non*è  obbligato  a  crederle,  ma 
a  quello  ridicolo  argomento  nella  mia 
Fttofofta  io  ci  ho  ri /porto  nel  mòdo  , 
che  S.  Agofìino  ha  rifpofto  a'  Scettici , 
cioè  ho  detto  :  Voi  aderite  ,  che  non 
fletè  obbligato  a  credere  efirtenti  le 
idee  innate ,  e  le  altre  verità  metafifi- 
che  3  perchè  non  le  potete  intendere  : 
dunque  fàpete  certamente ,  che  la  men;^ 
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te  umana  non  può  intendere  cofe ,  le 
quali  fono  al  di  fopra  de'  limiti  de'  fenfi^ 
ina  quedo  voi  lo  ponete  per  ipotefi  5  né 
vi  date  briga  di  dimortrarlo ,  all'  incon- 
tro Platone  dimollra  per  la  via  dell'En- 
timema  a'  Scettici ,  e  Sofifti  voftri  pari, 
che  la  mente  umana  è  capace  d'inten- 
dere le  fopranaturali ,  e  divine  verità 
dell4  Metafifica^  e  dimollra  efiftenti  nel- 
la mente  umana  le  idee  innate:  dunque 
voi  fiete  obbligato  a  fìudiare  Platone , 
e  far  vedere  3  eh'  egli  erra  contro  la  ve-» 
ra  Logica  ^  quando  pretende  di  dimo- 
llrare ,  che  la  mente  umana  poflà  in- 
tendere le  verità  fopranaturali ,  divine^ 
e  puramente  intelligibili  dèlia  Metafifi- 
ca  5  e  quando  pretende  di  dimoflrare , 
che  la  mente  umana  abbia  le  idee  inna- 
te .  In  quello  modo  ho  rifpollo  al  Sig. 
Gio:  Locke  Filofofo  Scettico  ,  ed  Epi- 
cureo . 

Al  certo  3  mio  riverito  Sig.  ContC;, 
fé  voi  ben  confiderate  tutte  le  Filofofie 
de'  moderni  ^  vedrete  ,  che  tutte  fug- 
gono dalla  Metafifica  di  Platone  ^  come 
le  volpi  fuggono  dal  fuoco  ^  e  ciò  a  ca- 
gion  che  quella  è  il  flaggello  dell'  Ateif- 
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iTìo ,  ed  Infegna  una  Religione  troppa 
limile  alla  Religion  Crifìiana .  Renata 
Des-Cartes  ha  datp  motivo  al  Spino- 
fifmo  5  Spinofa  ha  infegnato  una  Meta- 
fifica  materiale  ^  la  quale  è  un  puro 
Atei/mo,  e  al  più  al  più  promuove  l'ido- 
latria j  come  io  ho  dimoftrato  nell'  an- 
tecedente mio  quinto  Ragionamento*  Il 
Signor  Gio:  Locke  infegna  lo  Scetti-t 
cifmo  y  e  TEpicureifmo  ;  ed  alla  perfine 
tutta  la  moderna  Filofofia  tende  ^  e  co- 
fpira  air  Ateifmo  .  Ultimamente  poi  è 
ufcito  al  Mondo  un  libro  col  fpeciofò 
titolo  di  Ke/igion  naturale ,  e  quefta 
Religione  pure  è  forza  ,  che  fia  dedot- 
ta dall' Ateifmo  degli  Epicurei  ^  ovvero 
da  quello  di  Spinofa ,  ed  ora  ve  ne  darò 
in  breve  la  ragione  . 

Io  ho  dimoftrato  nella  mia  Filofo-' 
fia  y  ed  ho  anche  dimoftrato  al  princi- 
pio di  quella  Lettera  3  che  intanto  la 
Pilofbfia  Platonica  promuove  nel  Mon- 
do una  Religione,  la  quale  non  ripu- 
gna alia  Santa  Rivelazione ,  in  quanta 
che  la  Filofofia  Platonica  è  fbpranatu- 
rale,  e  divina ,  a  cagion  che  Platone 
ha  infegnato ,  che  Iddio  è  tutto  fpiri- 
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tuale^  e  eh' è  Autore  della  natura ,  e  A 
ha  ben  altresì  infegnato  ^  che  l'anima 
umana  vede  in  Dio  le  verità  eterne  fo-- 
pranaturali ,  divine  ,  €  puramente  in- 
telligibili :  dunque  o  quefta  nuova  Re-» 
ligione  infegna  l'efiflenza  d'un  Dio  tut- 
to fpirituale,  e  Autore  della  natura ,  ed 
'infegna  ^  che  la  mente  umana  s'innalza 
fbpra  il  raziocinio  naturale  per  vedere 
in  Dio  le  verità  puramente  intelligibi- 
li 5  e  quefta  Religione  non  è  naturale  : 
o  quefta  nuova  Religione  infègna ,  che 
la  mente  umana  può  vedere  le  veiità 
appartenenti  alla  Religione  per  lo  mez- 
zo del  fblo  lume  naturale  non  aftratto 
da'  (enfi  ;  ed  in  quefto  cafo  la  mente 
umana  non  può  vedere  in  Dio  le  origi- 
ni,  e  Tefl^ènze  di  quelle  virtù ,  che  for- 
mano una  Religione  /pirituale  fbprana- 
turale,  e  divina  ^  della  quale  Platone  ha 
dimoftratOj  che  Iddio  ne  imprime  l'idea 
eterna  nell'anima  umana,  ed  a  cagion: 
d'efèmpio ,  per  lo  mezzo  di  quel  razio- 
cinio naturale  non  aftratto ,  che  Arifto- 
tile  ha  nomato  raziocinio  materiale  y  e 
che  io  nella  quinta  Parte  della  mia  Fi- 
losofia ho  nomato  raziocinio  materiale^ 
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e  fenfibile  ,  diverfo  dal  raziocinio  tutto 
intellettuale^  metafifico ,  e  puro,  la  men- 
te umana,  dico,  potrà  bensì  per  lo  mez- 
zo di  quefto  raziocinio  materiale  am- 
monita dall'  esperienza  fenfibile  avere  > 
come  hanno  anche  le  beltie  ,  una  fpecie 
di  naturale  giufìizia  ,  una  (pecie  di  na- 
turale prudenza  ,  una  (pecie  di  natura-* 
le  temperanza  ,  ed  una  fpecie  di  natu- 
rale fortezza:  ma  non  potrà  mai  vedere 
in  Dio  le  origini ,  e  reflènze  di  quelle 
virtù  ,  delle  quali  Iddio  ne  imprime  le 
idee  eterne  nell'anima  umana  ^alla  per- 
fine quefto  religiofo  naturale  è  forza , 
che  non  polla  mai  conofcere  se  fteflb  , 
la  fua'origine  ,  e  la  fua  eflenza  ,  e  che 
perciò  egli  poffiede  una  Religione,  che 
in  un  certo  grado  di  fenfo  pofTedono 
anche  le  beftie  ,•  e  perciò  non  potrà  mai 
conofcere,  eh'  eflaMeve  per  ordinazio- 
ne di  Dio  efiercitare  quelle  viitù  ,  che 
la  rendono  f  mile  a  Dio  ;  onde  non  po- 
trà adorare  le  perfezioni  d*un  Dio  tut- 
to spirituale ,  fopranaturale,  divino  ,  e 
Autore  della  natura  ^  non  potrà  amare 
in  Dio  gli  attributi  d*  intelligenza  ,  di 
bontà ,  d'amore  ^  di  provvidenza ,  e  le 
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altre  perfezioni  ^  eh'  efiftono  eflenzial- 
mente  in  Dio  ^  e  non  potrà  dare  a  Dio 
quel  culto  3  che  merita  da  Dio  .  Ora 
Teflènza  della  Religione  confiftendo  in 
quefte  idee  ^  che  ho  narrate  ^  e  nel  cul- 
to y  che  fi  deve  dare  a  Dio  ^  quefto  Re- 
ligiofo  naturale^cioè  l'Autore  della  nuo- 
va Religione,  è  forza^,  che  fia  un'Epi- 
cureo 5  ovvero  un  Spinofifta  .  Quefìa 
dunque  ,  che  vi  ho  narrata  5  mio  rive- 
rito Signor  Conte ,  è  la  prima  cagione, 
per  la  quale  la  maggior  parte  de'  mo- 
derni Filo/bfi  abborrifcono  la  vera  Me- 
tafifica  di  Platone  • 

La  seconda  cagione  poi^per  la  qua- 
le r  abborrifcono  ,  ella  è  ,  eh'  efièndo 
troppo  aflratta  da'  fenfi ,  è  altresì  trop- 
po difficile  ad  intenderfi  ;  onde  poi  > 
perchè  ellì  fono  di  mente  pigra ,  e  tut- 
ta involta  ne'  fenfi  ,  ed  all'  acquifio  del- 
le vere  scienze  poco  abili^fi  contentano 
più  todo  di  rivolger  la  loro  mente  nel 
fango  della  materia ,  che  di  pafcer  la  lor 
mente  nelle  idee  aflratte  ,  /jiirituali ,  fo- 
pranaturali ,  e  divine  di  Platone  ,•  onde 
^poi  3  perchè  fono  ancora  ambiziofi  di 
^  apparire  fapienti  con  poca  fatica ,  fi  ap^ 
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pigliano  ad  Epicuro  ^  fi  appigliano  al  Si- 
gnor Gio:  Locke  tutto  Epicureo ,  fi  ap- 
pigliano a  Spinofàj  eh' è  un  Metafifico 
materiale  >  e  fi  appigliano  agli  altri 
Ateilti  3  che  facilmente  s'intendono ,  e 
lufingano  li  vizj . 

La  terza  cagione  è  la  loro  rea  ava- 
rizia ,  dalla  quale  fono  fommamente 
pofleduti  ;  imperciocché  fé  infegnafle- 
ro  quella  difficile^  e  attratta  geometria, 
la  quale  Platone  ha  detto  negli  Epino- 
mi  5  che  fi  deve  ftudiare  ^  e  la  quale  è 
necefl^aria  per  intendere  Platone  ;  e  fé 
infegnaflero  la  difficile  Filofofia  di  Pla- 
tone non  avrebbero  quel  numero  di  di- 
fcepoli  3  che  hanno  ^  quando  infegnano 
a  quelli  le  falfe  scienze  ,  ma  agevoli  ad 
intenderfi,  con  le  quali ,  nel  mentre  che 
vertono  d' ignoranze  le  menti  de'  fi;io- 
vanijdanno  ad  intendere  a  quelli,  ch'efli 
polTedono  tutta  la  più  vera  ,  e  perfetta 
sapienza  >  e  li  fanno  profuntuofi  ,  ed 
ignoranti  ;  alla  perfine  /e  i  moderni  in- 
fcgnafl^ero  la  vera  Geometria ,  e  la  vera 
Filofofia  5  gli  moderni  Autori  non  av- 
rebbero il  numero  de'se2;uaci,  che  han- 
no ,  €  i  Pedanti  non  avrebbero  il  nu- 
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incro  di  discepoli ,  che  hanno  ^  e  né  gli 
uni ,  né  gli  altri  potrebbero  la  loro  pro- 
funtuofa  ambizione,  e  la  Icro  vile  ava- 
rizia fàziare  .  Quefte ,  che  vi  ho  narra- 
te, fono,  mio  riverito  Signor  Conte  ,  le 
cagioni ,  per  le  quali  una  gran  parte  de' 
moderni    scienziati  abborrifce    la   sa- 
pienza Metafifica  di  Platone ,  e  degli 
altri  Filosofi  Metodici ,  e  quefte  ancora 
fotio  le  cagioni ,  per  le  quali  s'ingegna- 
no d'ifcreditare  le  mie  Opere  ,  le  quali , 
perchè  fono  tutte  uniformi  alla  sapien- 
za Platonica ,  e  tutte  oppofte  alle  loro 
scienze  ,  poflono  ifcreditare  la  loro  mo- 
derna fàlfà  ,  e  maliziola  scienza  ;  alla 
perfine  le  mie  Opere  jfbno  d'alcuni  ma- 
li ziofi  Autori ,  e  Pedanti  moderni  ab- 
borrite  :  a  cagiòn  che  io  ho  vendicato 
l'antica  greca  sapienza  degli  antichi  Fi- 
lofofi  Metodici  ,  come  pure  perche  ho 
fciolto  in  Geometria  quei  Problemi , 
eh'  efli  avevano  porto  nel  numero  de' 
Problemi  di  difperato  ritrovamento  ; 
ed  in  occafione  di  ciò  ho  dimoftrato  li 
groflblani ,  e  vergognofi  errori ,  che 
tutti  li  modecni  Geometri  feguaci  della 
Geometria  del  Des-Cartes  hanno  ccm- 
meflò  in  Gecmetria  .  Alla  perfine  effi 
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abborrifrono  le  mie  Opere  ,  perchè 
quelle  fanno  vedere  falfa  tutta  la  scien- 
za de'  moderni  Autori . 

Ma  qui  forfè  io  penfo  ,  mio  rive- 
rito Signor  Conte  >  che  voi  mi  darete 
h  taccia  di  temerario ,  a  camion  che  io  - 
mi  prendo  la  libertà  di  condannar  Tal- 
trui  Opere  ,  fenza  prima  averle  lette , 
e  direte  :  Voi  avete  condannato  la  lle- 
ligion  naturale  ,  fenza  averla  prima 
letta  .  Ma  io  vi  dimoftrerò  ,  che  in  vir- 
tù della  mia  Logica  io  poflb  fenza  leg- 
gerle impugnare  tutte  le  nuove  Logi- 
che 3  e  tutte  le  nuove  Metafifiche  ^  che 
gli  Autori  vogliono  pretendere  di  ri- 
trovare .  Veniamo  alla  pruova  . 

Emmi  itato  avvifato  ,  che  fia  ufci- 
to  alla  luce  un  libro  ,  il  quale,  porta  il 
titolo  di  nuova  Logica  ,  e  di  nuova  Me* 
tafifica  .  Or  io  a  queflo  fblo  avvifo  ho 
impugnato  quefto  libro  >  rifpondendo 
air  Amico  colle  feguenti  parole  ^  e  colle 
feguenti  ragioni  ,  che  ora  vi  narro  ; 
quantunque  io  non  abbi  letto  quefto 
nuovo  libro  >  io  so  certo  ^  che  la  nuova 
Logica  j  e  la  nuova  Metrffica  devono 
efler  talfe  ,  ed  infulliftenti  >  ed  ora  ve 
io  dimollro . 

Io 
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Io  pretendo  di  aver  dimofìrato  nel- 
la mia  Filofqfia  ,  che  la  vera  Logica  fia 
una  j  come  è  una  la  Geometria  d'Eu- 
clide 5  e  che  la  vera  Metafifica  fia  fola- 
mente  una  5  come  è  una  la  Geometria  , 
e  come  è  una  la  mia  Logica  y  e  che  irì 
confeguenza  di  ciò  non  fia  permeflb  di 
poter  fare  varie  ^  e  diverfe  Logiche  ^  e 
varie  ,  e  diverfe  Metafifiche  ,  quefla 
mia  rigida  sì  ^  ma  vera  sentenza  ^  io  l'ho 
veduta  confirmata  dall'  efperienza  di 
quello  5  eh'  è  accaduto  a  me  fleflb  ,-  im- 
perciocché avendo  io  poflo  avanti  alla 
mìa  Filofofia  una  Logica  tutta  dedotta 
dalla  Geometria  d'Euclide  meditata  con 
mente  Metafifica^metre  mi  era  lufinga- 
to  di  avere  fatto  una  Metafifica  tutta  di 
mia  mvenzionC:,  ho  ritrovato^che  io  mi 
fono  in  tutto  incontrato  con  la  Metafifi- 
ca di  Platone  ^  e  con  tutta  la  dottrina 
Platonica  ^  onde  poi  altro  non  ho  fatto^ 
che  ifchiarire  la  dottrina  di  quel  gran 
rilofòfo  per  lo  mezzo  di  dimoflrazioni 
uguali  alle  dimoltrazioni  Geometriche; 
cofa  però  di  non  poca  importanza  . 

Quefta  verità  poi  ^  cioè ,  che  non  è 
permeflb  di  far  Logica  diverfa  da  quel^ 
Tom. IL  Tt  la. 
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la  5  che  fi  deduce  da  Euclide  ,  e  nem« 
ineno  di  fare  Metafifica  diverfa  da  quel- 
la di  Platone,  i\  deduce  ancora  da  quel- 
lo, eh' è  avvenuto  a  tutti  gli  Autori  , 
il  quali  hanno  tentato  di  fare  Geome- 
tria diverfa  da  quella  d'Euclide  ,  e  Me- 
tafilica diver/à  da  quella  di  Platone ,  la 
quale  (ì  deduce  dalla  Logica  ^  dedotta 
da  Euclide  y  come  io  ho  fatto  vedere  ; 
ed  eccone  la  pruova  . 

Renato  Des-Cartes  ha  pretefb  di 
fare  una  nuova  Geometria ,  nella  quale 
fi  ha  aflunto  di  dimoftrare^che  le  Curve 
d'Apollonio  fiano  linee  Geometriche  , 
ed  io  ho  dimoflrato  ,  che  fono  linee 
Meccaniche  ,  come  hanno  detto  gli  An- 
tichi .  Monfieur  Arnaldo  d'Antiglì  ,  il 
Padre  Lamy ,  ed  altri  hanno  tentato  di 
fare  una  Geometria  diverfa  da  quella 
d'Euclide  nel  metodo  delle  propofizio- 
jì\  3  ed  io  ho  dimoflrato ,  che  hanno  er- 
rato ;  nella  quarta  Parte  poi  della  mia 
Filofojia  3  ho  dimoftrato ,  che  hanno 
errato  tutti  quelli  Filofofi ,  i  quali  han- 
no pretefo  di  far  Filofofia  fondate  su 
diverfi  principi  da  quelli  de'Filofofi  Me- 
lafìfici  Metodici ,  e  Geometri  ,•  imper- 
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ciocché  ho  dimoftrato  3  che  fono  (tati 
Sofifti  5  cosi  i  Stoici  troppo  Metafifici , 
come  gli  Epicurei  Senfilli  ^  e  materiali , 
ed  alla  perfine  ho  dimoftrato ,  che  tutti 
li  Filofofi  5  fuorché  i  Metodici ,  com'  è 
Platone  5  hanno  errato  3  quando  fi  fono 
allontanati  dalla  Logica  d'Euclide^e  dal^ 
la  Metafifica  di  Platone  y  ed  ho  dimo- 
fìrato  3  che  tutti  hanno  errato  ,  a  ca- 
gion  che  hanno  fabbricato  li  loro  sifte- 
mi  fopra  ipotefi  ^  porte  a  loro  arbitrio , 
e  non  dimoftrate  efiftenti ,  onde  poi> 
perchè  quelle  ipotefi  ripugnano  alla  Lo- 
gica d'Euclide  3  e  alla  Metafifica  di  Pla- 
tone 3  tutte  le  loro  nuove  Logiche  3  e 
tutte  le  loro  nuove  scienze  fono  ftate 
falfe.  Leggete3  n^»o  riverito  Sig.  Conte> 
la  quarta  Parte  della  mia  Filofofia  ^  e 
vedrete  chiaramente  dimoftrata  quefta 
mia  rigida  sì  3  ma  vera  propofizione  . 
Ma  quefta  mia  rigida  propofizione  pe- 
rò non  nuoce  agli  amatori  d' inven- 
tare nelle  scienze  ;  imperciocché  dalla 
Geometria  d'Euclide  fé  ne  poflòno  de- 
durre infinite  nuove  proprietà  3  infinite 
nuove  scienze  particolari  3  e  infinite 
DUovc  invenzioni  nelle  Arti  j  purché  le 
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ipotefi  5  che  fi  pono;ono  non  fiano  con- 
trarie alla  Geometria  d'Euclide  ,  ed  aU 
la  Metafifica  di  Platone,  appunto  come 
hanno  fatto  Galileo  Galilei  ,  Bonaven- 
tura Cav^alerio,  e  come  ho  fatto  io  nella 
Duplicazione  del  Cubo  y  e  nelle  altre 
mie  invenzioni  Mattematiche  . 

Dalla  Metafifica  poi  di  Platone  ,  e 
dalla  mia  5  eh'  è  l'iftefla  ,  fé  ne  pofTbno 
dedurre  infinite  nuove  conofcenze  ne' 
particolari  della  Morale  ,  della  Politica , 
della  Fifica  ,  e  della  perfezione  delle 
Arti  ,  appunto  come  vedete  ,  che  ho 
fatto  io  ,  che  ho  dedotto  dalla  Metafifi- 
ca la  fpiegazione  delle  cofe  più  minute, 
e  più  particolari  ;  con  l'efempio  dun- 
e{ue  di  quello ,  che  io  ho  fatto  nella  mia 
Filofofia:^  parmi;,  che  i  moderni  potreb- 
bero fàziare  la  sfrenata  libidine  5  che 
hanno  d'inventare  nelle  scienze  ,  fenza 
guafiare  li  fondamenti  della  sapienza , 
fi  quali  fono  la  Geometria  d'Euclide  ;,  la 
Logica  dedotta  dalla  Geometria  d'Eu- 
clide 3  e  la  Metafifica  dedotta  dalla  Lo- 
gica dedotta  dalla  Geometria  d'Eu- 
clide 3  la  Morale  5  la  Politica  ,  cofe  le 
quali  fono  ^  come  io  ho  dimoifrato ,  le 
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fok  vere  scienze  univerfali  ^  e  partico- 
iari  .  Ma  acciò  meglio  vediate  5  mio 
riverito  Signor  Conte  ,  quanto  fiano 
vere  quefte  cofè  ;,  che  vi  ho  dette ,  vo- 
glioj  riftringendo  in  epilogo  tutto  quel- 
lo ,  che  ho  detto  poco  anzi  ^  additarvi 
il  modo  di  conofcere  li  libri  ,  che  fi  de-» 
vono  rifiutare  3  (blamente  vedendo  li 
titoli  j  che  portano  ^  e  quelli  y  che  fi 
devono  leggere  . 

Quando  vedrete  ne*  titoli  de'  libri^ 
titoli  :,  che  fi  oppongono  alla  Geometria 
unica  d'Euclide  y  ovvero  alla  Logica 
unica.;,  che  fi  deduce  da  Euelide  3  ovve- 
ro alle  verità  univerfali  della  Metafifi- 
ca  di  Platone  -,  ed  alla  Morale  ,  ed  alla 
Politica  di  Platone  ,  come  a  cagion  d* 
efempio  :  nuo'va  Logica  ,  nuova  Ms^ 
tafifica  ,  nuova  Morale  ,  e  nuova  Vo- 
litìca  y  dite  in  vollra  mente  :  quefìa  è 
Logica  de'. Cuochi  y  quefti  fon  piatti 
comporti  d'ipotefi  contrarie  alla  Logica 
d'Euclide,  ed  alla  Metafifica  di  Platone, 
onde  fon  nocivi  alla  mente  imiana  ,  a 
camion  che  promuovono  loscetticifino 
nelle  scienze ,  e  quel  ch'è  peg:^io  anche 
TAteifino . 
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Air  incontro  quando  vedrete  nelli 
titoli  de'  libri  ^  titoli  ne'  quali  gli  Auto- 
ri pretendono  di  aver  trovato  in  tutte 
le  materie  verità  ,  ed  anche  scienze 
particolari,  vedete  fé  pongono  per  fon- 
damento de' loro  libri  Logica  contraria 
a  quella  ,  che  fi  deduce  da  Euclide  ,  e 
principi  contrari  a  quelli  ,  che  fi  dedu- 
cono dalla  Metafifica  di  Platone  ,  e  fé 
vedete  ,  che  non  cadono  in  quello  er- 
rore ,  leggete  pure  quei  tali  libri ,  im- 
perciocché non  leggendoli  potrefle  , 
come  ho  già  detto  ,  perdere  la  notizia 
di  qualche  Tibro  buono  ,  ed  utile  ,  ed  a 
cagion  d'efempio  :  Se  taluno  avefl^ 
trafcurato  di  leggere  la  scienza  nuova 
di  Galileo  Galilei  folamente  ^  perchè 
porta  il  titolo  di  'Huova  Scienza  ^  av- 
rebbe perduto  la  conofcenza  d' un  li- 
bro ,  il  quale  non  ripugna  alla  Geome- 
tria d'Euclide  >  ed  è  utilifilmo  per  tut- 
te le  scienze  particolari  ^  e  fé  taluno 
avelie  trafcurato  di  leggere  qualche 
hbro  3  che  porta  il  titolo  di  nuovo  me- 
todo di  dimostrare  le  medefime  verità, 
che  dimoftra  Euclide ,  fènza  fapere  fé 
pone  j  o  /e  non  pone  ipotefi  ripugnanti 
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ad  Euclide  5  averebbe  perduto  la  cO" 
nofcenza  del  Metodo  degl' indivifibili 
di  Bonaventura  Cavalerio  ^  il  quale  è 
tutto  Geometrico  ^  ed  utilifllmo  alia 
Geometria^  appunto^  come  io  ho  dimo- 
ftrato  nel  libro  della  Raccolta  delle  mìe 
Opere  Mattematiche . 

Così  dunque  quando  voi  vedrete 
ne'  fronterpizj  de'  libri  titoli  ^  ne'  quali 
gli  Autori  pretendono  di  aver  trovato 
nuove  scienze  particolari  alla  Logica 
univerfale  ^  che  fi  deduce  da  Euclide , 
ed  alla  Metafifica  univerfale  ,  che  fi  de- 
duce da  Platone  non  ripugnanti  ^  quan- 
do vedrete  titoli  di  libri  d'Autori  5  li 
quali  pretendono  di  aver  fatto  nuove 
difcoperte  particolari  nella  Fifica^  nuo- 
ve difcoperte  particolari  nelle  scienze 
fificomattematìche  ,  nuove  difcoperte 
particolari  nella  Medicina  ^  nella  Criti- 
ca Iltorica  3  quando  vedrete  libri  di 
Comenti  agli  Autori  antichi  5  come  fo- 
no quelli  di  Marfilio  FicinOj,e  degli  altri 
Comentatori  di  Platone^e  com'è  il  libro 
d'Inrigo  Stefano^ed  altri  ;  e  quando  ve- 
drete libri  di  Comentij  ovvero  dì  Griti*' 
ca  agli  Autori  moderni ,  li  quali  parlana 
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di  Legge  Civile ,  di  Morale  ,  di  Politi- 
ca  3  ed  altre  materie  y  leggeteli  pure  , 
perchè  potrebbe  avvenire  ,  che  non 
leggendoli  pcrdefle  la  notizia  di  molte 
verità  particolari  non  ripugnanti  alla 
vera  Logica  ,  che  fi  deduce  da  Eucli- 
de 3  né  alla  Metafifica ,  né  alla  Morale, 
nò  alla  Politica  di  Platone ,  raa  quando 
poi  vedrete  ne'  frontefpizj  de'  libri  ti- 
toli 3  li  quali  fanno  conofcere  ,  che  quei 
tali  libri  fono  libri  già  fcritti  da  altri 
fenza  citare  gli  Autori,  da'  quali  li  han- 
no prefi  y  e   quando  vedrete  titoli  di 
materie  rtravaganti  diretti  ad  insegnar 
con  diletto  cofe  fàlfe  y  e  nocive,  e  quan- 
do vedrete  altri  titoli  ftravagantì ,  dite 
in  voflra  mente  ;  quefta  è  Logica  de* 
Cuochi^quefii  fon  piatti  rifattile  nocivi, 
e  non  li  leggete  .  Ecco  dunque  ,  mio  ri- 
verito Sig.Conte,  che  i  moderni  hanno 
largo  campo  di  creare  ne'particolari  del- 
le scienze  ,  a  cagion  che  li  particolari 
fono  infiniti  nel  numero ,  onde  poflbr 
no  fàziar  la  libidine  >   che  hanno  di 
creare  nelle  scienze,  fènza  guailare  co^ 
le  loro  diverfe  ipotefi  nondimofìrate, 
ie  ripugnanti  alla  Logica  ^  che  fi  deduce 
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da  Euclide,  e  ripugnanti  alle  verità  uni- 
verfali  della  Metafifica  di  Platone,  fenza 
guadare  ,  dico  ,  quella  vera  perfetta 
Logica  Geometrica ,  e  quella  vera  Pla- 
tonica sapienza ,  la  quale  è  non  folo  uti-^ 
le  5  ma  neceflària  al  buon  governo  del- 
la Repubblica ,  ed  alla  Religione  .  Par- 
mi  ora  y  mio  riverito  Signor  Conte  ,  di 
avervi  dato  in  quefìa  Lettera  una  afTai 
ampia ,  e  giufla  idea  della  vera  sapien- 
za  3  e  de'  difetti  5  che  regnano  nella  fal^ 
la  saj)ienza  di  alcuni  moderni  Autori . 

Ma  fé  mai  vi  fei-nbrafle  ,  mìo  rive- 
rito  Signor  Conte  ,  che  io  le  mie  Opere 
lodando  ,  a  troppo  alto  grado  di  gloria 
me  fceflb  innalzaffi  ,  vi  prego  di  ram« 
mentarvi  l'Opufcolo  di  Plutarco  ,  nel 
quale  egli  determina  li  tempi ,  e  le  oc- 
cafioni ,  nelle  quali  gli  uomini  poflono 
lodare  se  fteffl  ;  imperciocché  in  quell' 
Opufcolo  vedrete  ,  ch'egli  permette  di 
lodare  se  fteffi  ,  a  quelli ,  che  fono  ca- 
lunniati nelle  lor'  Opere ,  e  nella  gloria, 
che  fi  hanno  meritato  ,  come  appunta 
iòno  (lato  calunniato  io  in  Geometria 
da  poco  men  ,  che  tutti  i  moderni 
Geometri  d' Europa  i  e  fé  poi  vi  (ènv 
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brade  y  eh*  io  tuffi  flato  troppo  vee- 
mente 3  nel  modo ,  col  quale  ho  con- 
dannato la  scienza ,  e  li  cofìumi  de' mo- 
derni j  confiderate  quello  ,  che  li  mo- 
derni hanno  fatto  contro  di  me  y  per 
Seppellir  neir  obblio  le  mie  Invcììzioni 
in  Mattetnatìca  5  la  mia  Filosofia  ;,  e  le 
altre  mie  Opere ,  e  vedrete^  che  io  pof- 
fo  cantare  a  gran  ragione  quel  verfo , 
che  Azzio  Sincero  Sannazaro  ha  fcritto 
in  quella  Elegia ,  nella  quale  fi  fca^^lia 
contro  quelli  3  che  difprezzano  li  Poe- 
ti^ cioè^  dice  Sannazaro  : 

Jt4%ta  lacejjita  fumpfimui  arma 
manu  y 
e  fé  vi  rivolgete  poi  a  confiderare  la 
guerra  y  che  hanno  fatto  li  oppofitori 
di  Napoli  alle  mie  Opere  Mattemati- 
che  y  ed  alla  mia  Filosofia  y  e  confidere- 
rete  y  che  in  Napoli  io  fono  flato  trat- 
tato da  ignorante ,  e  fanatico  in  Mat- 
temacica  ^  e  da  Ateifla  in  Filofofia  y  fen- 
2a  che  vi  fia  flato  altro  y  che  un  folo 
Monfòrte  y  il  quale  fi  fia  recato  a  glo-- 
ria  di  alzarfi  coraggiofamente  contro  i 
miei  contrarj  per  difendere  la  mia  ra- 
gione y  vedrete  >  che  io  poflò  ancora 
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cantare  quei  verfi  di  Sannazaro  3  cioè  : 

Hch  mea  Par^rjope  ,  qua  te  con* 
tagia  ladunt  ! 

Talìa  tu  nunquam  cìngere  tnon^ 
Jìra  folci  5 
ma  vedrete  altresì,  mìo  riverito  Signor 
Conte  3  che  io  non  mi  fono  prefiflb  per 
fine  di  vendicarmi  de'  torti  ,  che  mi 
hanno  fatto  li  miei  invidiofi  calminiato- 
ri  3  con  altro  modo ,  che  con  quello  in- 
fegna  Seneca  nell'  Epiftola  contro  gl'in- 
vidiofi;,  cioè  :  'Hunquam  njelìui  torque- 
Vn  ìnvìdos  ,  quam  *Dìrtutì ,  &  glorici 
ìnferviendo'^  imperciocché  affine  di  fem- 
pre  più  illuftrare  l'antica  Filofofia  di 
Platone  ,  e  quella  degli  altri  Filofoft 
Metodici  5  e  Geometri ,  anche  in  que- 
fta  mia  grave  età  io  ho  fatto  alcuni 
Manofcritti  ,  li  quali  non  fono  notati 
nel  Catalogo  del  primo  Tomo  di  que- 
llo libro  y  e  ne'  quali  ho  fatto  più 
che  mai  cono/cere  quanto  per  lo  mez- 
zo della  Metafìfica  fi  poflòno  fjiiegare 
le  origini ,  e  i'eflenze  delle  più  minute 
cofe  particolari  ,  fènza  hifogno  di  ri- 
correre alle  ipotefi  non  dimoltrate  ,  e 
ripugnanti  alla  Logica  ^  che  fi  deduce 
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da  Euclide  ,  ed  alla  Metafifica  di  PIat(v 
/le  3  come  ia  la  maggior  parte  de'  mo- 
derni Autori .  Quefìi  nuovi  Manofcritti 
poi  da  me  fatti^  giunti  ad  una  gran  par- 
te di  quelli ,  che  danno  notati  nel  Cata- 
logo del  primo  Tomo  ,  formano  la  ma- 
teria di  tre  nuovi  libri  ^  li  quali  colla 
divina  grazia  fpero  di  dare  alla  luce . 
Voglio  ora  qui  appreflb  darvi  la  notizia 
de'  nuovi  Manoscritti  ,  che  tengo  ine- 
diti .  Ma  prima  voglio  narrarvi  una  ri- 
dicola 3  ma  vergognofa  invenzione^  che 
alcuni  Geometri  miei  contrari  anche  in 
queflo  tempo  hanno  detto  ^  per  non 
perdere  il  credito  appreflb  il  volgo  . 

I  miei  invidiofi  contrari  fi  fono 
avveduti ,  che  anche  il  volgo  fi  va  per- 
fuadendo ,  che  non  fi  pofla  efler  im- 
pegnato per  ben  30.  anni  a  fbfiener  un 
iuo  errore  in  Geometria  contro  tutti  i 
Geometri  un  uomo  come  me  ^  il  quale 
ha  pubblicato  tante  Opere  y  nelle  quali 
tutte  vi  rifplende  Logica  dedotta  dalla 
Geometria  ^  e  Geometria  ifteflà  5  onde 
hanno  penfato  di  venire  a  patti  di  buo- 
na guerra  per  non  ifcreditarfi  apprefTò 
il  volgo ,  ma  è  difficile  ^  che  poflàno  da 
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me  ricever  quartiero^fe  non  fi  rendono 
in  tutto  in  quella  guifa  5  che  i  Geome- 
tri finceri  frdevono  rendere  alla  veri- 
tà .  Or  udite  dalla  narrazione  del  fe- 
guente  fatto ,  che  mi  è  avvenuto  il 
inodo  y  come  ragionano  col  volgo  >  affi- 
ne di  non  perdere  con  quello  il  cre- 
dito . 

M'incontrai  con  un  mio  amico, 
il  quale  di  Geometria  è  in  tutto  igna- 
ro 3  quefli  mi  didè  ,  che  con  quelli  , 
ch'erano  flati  contrarj  alla  mia  Dupli- 
cazione del  Cubo  3  io  aveva  il  torto  , 
imperciocché  efli  innalzavano  con  mol- 
tiflìme  lodi  la  mia  Duplicazione  del 
Cubo  3  e  le  altre  mie  Opere  Mattema- 
tiche  3  e  mi  diflè,  che  dicevano  ,  che  le 
mie  dimoflrazioni  in  Teorica  erano  in- 
gegnollflTme  ,  e  veriffime  ^  ma  che  pe»- 
rò  poi  non  fi  trovavano  vere  in  pratica, 
ecco  dunque,  mi  dille  l'amico,  che  non 
VI  trattano  né  da  ignorante  Geometra, 
né  da  fanatico ,  come  voi  dite  . 

Confeflò  il  vero, che  a  quefla  pro- 
pofizione  mi  trovai  intricato ,  a  cagion 
che  non  poteva  far  intendere  al  mio 
amico  Tane  finiffima  ,  colia  quale  l'in- 

.     vidio- 
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vidiofo  delle  mie  Opere  andava  ini^an- 
nando  il  volgO:,onde  gli  diffi^io  non  pof- 
fo  farvi  intendere  quanto  fia  fciocca  3 
e  tutta  ad  un  tempo  impertinente  la 
propofìzione  di  quello  mio  invidiofo  3 
con  tutto  ciò  però  ditegli^che  la  /criva, 
e  poi  rifpondetegli  nel  feguente  modo. 
Ditegli  primaj  che  io  mi  contento 
d'aver  dimofìrata  la  Duplicazione  del 
Cubo  tanto  quanto  Euclide  dimoflra  le 
die  proporzioni  .  E  poi  ditegli  ,  che 
nemmeno  li  Teoremi  ,  e  li  Problemi 
d'  Euclide  fi  trovano  in  pratica  ^  ma 
che  però  Euclide  fi  contenta  di  dimo- 
Itrare  ;>  che  fupponendofi  e/àttamente 
latta  la  fiia  coltruzione  ^  quello  che  aP 
fumé  di  provare  nel  Teorema  ,  ovvero 
nel  Problema  farebbe  efattamente  fat- 
to 5  fé  la  collruzione  fi  potefle  fare  efat- 
tamente 5  cofa  la  quale  li  fenfi  c'impe- 
difcono  di  fare,  alla  perfine  ditegli ,  eh' 
Euclide  fi  contenta  di  dimoftrare  ^  che 
i  fiioi  Teoremi  ^  e  li  fuoi  Problemi  fo- 
no veri  in  noflra  mente^  né  fi  cura^  che 
non  fi  poflano  fare  in  pratica  5  come  la 
mente  l'intende  ;  ed  a  cagion  d'efem- 
pio;)  ditegli:  Euclide  ordina^  che  fi  fac- 
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eia  un  triangolo  equilatero  ,  e  ordina  la 
corruzione  ^  che  11  deve  fare  ^  acciò  il 
triangolo  venga  equilatero  in  noftra 
mente  ,  ma  fé  poi  voi  mifurate  mille 
volte  col  compado  i  lati  del  triangolo 
fuppollojfatto  con  la  coflruzione  d'Eu- 
clide, non  li  troverete  mai  efattamente 
uguali  in  pratica  ;  lo  fieflo  fa  Euclide  in 
tutte  le  fue  propofizioni  5  e  fi  contenta, 
che  le  fue  dimoflrazioni  fìano  vere  in 
noflra  mente  ,  come  da  tutti  fi  sa  ,  che 
fono  . 

Dello  ileffo  modo  io  nella  mia  Da- 
plicazione  del  Cttho  ho  ordinato  una 
coflruzione  tutta  fecondo  li  Poflulati 
d'Euclide  ,  poi  ho  dimoftrato  3  che  fé 
quella  coflruzione  fi  poteffè  esattamen- 
te fare ,  il  Cubo  da  me  fatto  farebbe 
doppio  d' un  Cubo  dato  ;  ho  dunque 
fatto  quello,  che  fa  Euclide,  e  fon  con- 
tento .  Oh  vergogna  !  oh  roflòr  del 
tempo  noftro  !  Oh  vergogna ,  che  fi 
trovino  in  Napoli  uomini ,  li  qualij  per 
non  perder  il  credito  appreflò  il  volgo,  , 
non  fi  arrollifcono  di  dir  cofe  ,  che  li 
rendono  per  la  loro  impofìura  degni 
d'efièr  abboniti  da'  sapienti ,  e  ben  co- 

flu- 
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fumati  nomini .  Quefto  è  il  fatto  ,  mio 
riverito  Signor  Conte  ,  che  mi  è  avve- 
nuto 5  e  qui  bifogna  di  nuovo  efda- 
inare  : 

Oh  mea  Varthenop  quce  te  conta- 
gia ladurjt  ! 

Talia  tu  nunquam  gigrjere  mon^ 
Jlra  fo/es . 
Ma  perchè  fembra  ^  che  Iddio  fi  ferva 
de^li  impoflori  flclTì  per  illufirar  le 
fcienze  3  qui  mi  cade  in  acconcio  5  mio 
riverito  Signor  Conte  5  di  farvi  vedere, 
che  queOa  proprietà  ^  che  fi  trova  in 
Euclide  j  cioè  di  non  poterfi  mai  fare 
in  pratica  una  collruzione  uguale  a 
quella  ,che  noi  abbiamo  nella  mente,  è 
una  proprietà  5  che  fi  ritrova  in  tutta 
la  Filosofia  di  Platone  ,  la  quale  fa  ve- 
dere 3  che  il  metodo  ,  che  ufa  Platone 
per  infegnare  la  fiia  divina  ,  e  foprana- 
turale  Metafifica  y  la  fua  Morale  ,  e  la 
fua  Politica  ,  è  in  tutto  uguale  a  quel- 
lo 5  che  ufa  Euclide  .  Veniamo  alla 
pruova  . 


Qui 
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Qui  apprejfo  l'Autore  dà  Vìdea  de'  lì- 
miti dell''  umana  fapienza  ^  e  fa  un 
Taralello  fra  la  Geometria  d'Eucli-^ 
de  y  e  la  Fìlofofia  di  Platone  ,  e  fra 
la  falfa  Geometria  de^  moderni  Geo- 
metri^ e  la  falfa  Fìlofofia  de""  moder- 
ili Filofofi ,  il  quale  ferve  d'  epilogo 
a  tutto  quello, co  e  l'Autore  ha  detto- 
in  quejia  Lettera  • 


EUcKde  nelle  fue  dimoftrazioni  ad- 
dita la  perfezione  ^  che  avrebbero 
le  file  figure  Geometriche^fe  le  cofhii- 
zioni  3  che  ordina  ^  iì  potefsero  efiitta- 
mente  porre  in  pratica ,  ma  poi  non 
pretende  ,  che  le  fiae  cofìruzioni  fi  pof- 
iano  fare  efàttamente  in  pratica  ,  e  fi 
contenta  ,  che  gli  fiioi  Problemi  ,  e  gli 
fuoi  Corollari  fiano  perfettamente  veri 
in  noftra  mente  5  cioè  nell'  idea  ;  e  del- 
lo fte/so  modo  Platone  in  tutte  le  cofe, 
che  infegna  dà  T  idea  della  perfezione, 
che  quelle  dovrebbero  avefCjacciò  fuf- 
fero  perfette  j  dà  l'idea  del  perfetto 
amor  di  Dio ,  dà  Tidea  del  perfetto 
amor  del  Proflimo ,  dà  l'idea  della  per- 
TomJl  V  u  fct- 
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fetta  giufìizia  ^  della  perfetta  tempe- 
ranza ^  e  della  perfetta  prudenza  ,  ed 
in  tutte  le  cofe  ,  che  infegna  dà  le  idee 
delle  perfezioni  5  che  quelle  dovrebbe- 
ro avere  ^  ma  poi  non  pretende  5  che 
quefte  idee  perfette  delle  cofe  lì  pofla- 
110  trovare  negli  uomini ,  ed  in  confe- 
guenza  di  ciò  dimoftra  >  che  fuppoilen^ 
dofi  un'  uomo:,  il  quale  avelie  in  se  tut- 
te quelle  virtù  delle  quali  egli  dà  le 
idee  perfette  ;,  queir  uomo  farebbe  un' 
uomo  perfettiffimo  a  guila  d'un  Dio  ; 
ma  poi  non  folo  non  pretende  >  che 
quefto  uomo  fi  pofla  trovare  ^  ma  dice 
nel  secondo  libro  delle  Leggi  ^  che  fé 
queft'  uomo  perfettilTimo  fi  trovafiè  , 
farebbe  calunniato  fino  ad  efière  con- 
fitto in  croce  .  A41a  perfine  in  quella 
guifa  5  ch'Euclide  non  pretende  ,  che 
in  virtù  della  fiia  coflruzione  fi  trovino 
efattamente  uguali  i  Iati  d'un  triangolo 
•equilatero  5  Platone  non  pretende^che 
in  virtù  delle  fue  idee  fi  trovi  il  perfet- 
to Santo  5  ii  perfetto  Morale  ^  il  perfet- 
to Politico  5  e  niun  uomo  perfètto  .  Ec- 
co dunque  3  che  Platone  ufa  in  tutta  la 
fua  I  ilofofia  l'iflefiò  metodo  ^  che  ufa 
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Euclide  nella  Geometria  :  vero  è  bensì;, 
che  Platone  le  /ìie  propofizioni  non  le 
infegna  con  metodo  m  tutto  fintetico, 
come  le  infegna  Euclide  ^  ma  le  infe* 
gna  per  la  via  dell'  Entimema  .  E  qui 
è  da  /àperfi  ^  che  Platone  usò  qucflo 
modo  d'  argomentare  ,  affine  di  con- 
vincere gli  sofifìi  fenza  /coprire  a  quel- 
li li  fonti  metafifici  ^  da^  quali  aveva  de- 
dotta la  fua  /cìenza  ,  con  tutto  ciò  pe- 
rò egli  usò  il  metodo  ;,  che  ufa  Euclide , 
perchè  l'Entimema  è  un  modo  d'argo- 
mentare fìmìle  al  modo  ^  che  ufa  Eucli- 
de ,  quando  dimoflra  per  la  via  negati- 
va .  Io  poi  nella  mia  Filojfbfia  ho  dimo- 
ftrato  tutta  la  Filofofia  Platonica  col 
metodo  sintetico;,  con  l'analitico^  e  con 
quello  d'efclufione  ^  e  limiti  .  E  qui  vi 
prego  di  ofiervare  ^  mio  riverito  Si- 
gnor Conte  y  che  la  Filofofia  di  Platone 
èutiliffima;  imperciocché  quantunque 
non  fi  pollano  mai  trovare  in  pratica 
quelle  perfètte  virtù^delle  quali  egli  ci 
dà  le  idee ,  con  tutto  ciò  quelli ,  che 
non  conofcono  le  idee  delle  virtù  per- 
fette vivono  nelle  tenebre^  perchè  noa 
poflbno  conofcere  li  loro  errori  ^  e  la 
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loro  ignoranza  5  non  potendo  la  loro 
ignoranza  emendare  colla  norma  delle 
idee  della  perfetta  fapienza  3  e  delle 
perfette  virtù  3  che  dà  Platone .  Così 
dunque  Platone  dice  ^  e  dice  a  gran  ra- 
gione 3  che  chi  non  conofce  il  vero  non 
può  conofcere  il  falfo  3  e  l'errore  3  onde 
ja  Filofofia  Platonica  è  utile  ,  e  perfèt- 
tiffima  3  a  cagioa  che  Platone  fi  propo- 
ne lo  llefTo  fine  3  che  fi  propone  Eucli- 
de 3  e  ufa  riftefib  metodo  3  che  ufà  Eu- 
clide 3  e  u/à  rifìeliò  metodo  3  che  ho 
ufito  io  nella  mia  Duplicazione  del  Cu- 
to  3  ed  in  tutte  le  mie  altre  Mattema- 
tiche  invenzioni . 

Or  voglio  3  mio  riverito  Signor 
Conte  3  farvi  altresì  ofiervare  3  che  dal 
metodo  dTuclide  fé  ne  deduce  la  co- 
rtofcenza  degli  errori  de'  Filofbfi  Epi- 
curei 3  di  tutti  li  Senfilli  3  e  di  tutti  li 
falfi  Filofofi  .  Veniamo  alla  pruova  . 

Vi  ho  dimoftrato  3  che  la  dimoftra- 
2:ionC  pura  Geometrica  è  tutta  Metafi- 
fica  3  a  cagion  che  non  ammette  mi/lira 
meccanica  per  pruova  di  verità  3  e  vi 
ho  dimoflrato  3  che  le  idee  di  Platone 
ibno  tutte  metafifiche  ^  a  cagion  che 
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Platone  ii  contenta  ^  che  fiano  vere  iil 
idea  3  e  non  pretende  ^  che  fi  trovino 
efattamente  in  pratica .  Gli  Filofofi  Pla- 
tonici dunque  fono  perfètti  Filofofi 
Geometri^  e  Metafifici . 

I  Senfìfli  Epicurei  all'incontro  non 
ammettono  le  idee  innate;,  a  cagion  che 
iòno  aftj'atte  da'  fenfi  ^  e  s'intendono 
(blamente  nell'  idea  ^  e  vogliono  per 
pruova  della  loro  filofbfia  il  fenfo  ,  e 
refjoerienza  fenfibile  ^  ciò  che  vale  a 
dire  j  che  vogliono  il  fenfo  ;,  e  l'efpe- 
rienza  fenfibile  per  pruova  di  verità  in 
Filofofia  5  in  quella  gui/a  appunto ,  che 
li  Geometri  meccanici  voiiliono  in  Geo- 
metria  la  milura  per  pruova  ai  venta  : 
dunque  li  Filo/ofi  Epicurei  ^  e  tutti  li 
Senfifti  fono  Geometr:.  Meccanici  ^  li 
quali  non  dimofirano  ,  a  cagion  che 
ufano  metodo  tutto  contrario  a  quello 
d'  Euclide  .  Or  eccovi  :,  miio  riverito 
Signor  Conte  ^  la  cagione;,  per  la  quale 
Pitragora  diceva:  iberno  a  Geometra  in- 
tret  in  gymnafio  meo  y  e  Platone  racco- 
manda fempre  la  Geometria  meditata 
in  aflratto  ,  la  cagione  era  ,  perchè  la 
Geqmetria  mofìra  vera  la  Filofofia  de' 
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filofofi  Metafìiici  5  e  metodici ,  e  mo- 
fìra  falfii  quella  de'  Filofofi  senfifti ,  e 
carnali .  Continuiamo  ora  ^  mio  rive- 
rito Signor  Conte  :,  quefto  utiliffimo 
Paralelìo  fra  la  Geometria  ^  e  la  Filofo- 
fia  5  acciò  ^li  uomini  fi  poflano  perfua- 
dere  ,  che  quelli  li  quali  fono  privi  di 
Geometria  meditata  in  attratto  affai 
difficilmente  poflòno  edere  buoni  Fi- 
lofofi . 

Sarebbe  restringere  in  troppo  ari- 
gufti  confini  la  Geometria  ,  e  la  Filofb- 
fia  3  fé  i\  volefse  negare  a'  Geometri  il 
modo  di  far  cofe  utilifTime  ,  e  ^loriofif^ 
fime  anche  che  quelle  non  fufsero  con 
rigorofa  dimollrazione  Geometrica  di- 
moltrate  ,  e  fé  fi  volefse  negare  a'  Filo- 
fofi il  modo  di  far  cofè  utiliffime^  e  glo- 
riofiffime  nella  Fifica^  nella  Morale^  nel- 
la Politica  3  nelle  Arti  ;,  e  nelle  cofe  tut- 
tej  ed  a  cagion  d'efempio  :  Bifògna  per- 
mettere ad  ogn'  uno  di  porre  per  le  fiie 
Opere  qualunque  ipotefi  ,  che  gli  piace 
di  ponerci  5  purché  però  l'Autore  d'in- 
venzioni in  Geometria  non  pretenda , 
che  quando  le  confcguenze  ,  ch'egli 
deduce  dalla  fua  ipotefi  ripugnano  ef^ 
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prefsamente  ad  Euclide  ,  la  fiia  dottri- 
na fia  vera  5  e  ben  dimoftrata  ;  e  bifo- 
gna  altresì  permettere  ad  ogni  Autore 
in  Filica  ^  in  Politica  ,  ed  in  Morale  di 
porre  qualunque  ipotefi  più  5IÌ  piace  , 
purché  però  egli  non  pretenda  ,  che  le 
con/eguenze  ,  eh'  egli  deduce  dalle  fue 
fàlfe  ipotefi  non  dimoitrate,  iìano  vere, 
e  buone  ,  quando  ripugnano  efprefsa- 
mente  alle  verità  dimoìlrate  da  Plato- 
ne per  confeguenza  della  fiia  vera  3  e 
ben  dimollrata  Metafifica  .  Ed  a  cagion 
d' efempio  ;  la  Dimenfione  del  Cerchio 
d'Archimede  è  divina  ,  quantunque 
Archimede  non  abbia  quadrato  il  Cer- 
chio 3  ma  fi  ila  /blamente  approffima- 
to  .  Il  Trattato  de  Sphera  5  &  Cylin- 
dro  è  divino  ,  quantunque  non  fia  per- 
fettamente Geometrico  ,  a  cagion  che 
in  quello  fi  fuppone  per  ipotefi  la  qua- 
dratura del  Cerchio  perfettsmente  fat- 
ta .  La  Trigonometria  è  una  divina  > 
ed  utiliffima  invenzione  ^  quantunque 
in  quella  fi  fupponga  la  quadratura  del 
cerchio ,  a  cagion  che  fi  fuppone  un  fe- 
no  uguale  ad  un'  Arco  ,  cioè  a  una  por- 
zione di  periferia  ,  mentre  fi  fuppone 
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per  tà!/a  ipotcfì  ^  che  il  feno  mifuri  l'an- 
golo 5  o  fia  l'arco  .  Le  sezioni  coniche 
ci'Apollonio  fono  una  divina ,  ed  utilif- 
fima  invenzione  per  T  Ottica  ,  per  la 
Meccanica  ,  per  l' Ailronoinia ,  e  per 
tutte  le  scienze  fificomattematiche  ;  e 
tutte  quefte  invenzioni  fono  utilillimej 
e  da  ricevcrfi  ,  a  cagion  che  quantun- 

3 uè  non  fiano  col  rigore  geometrico 
imoltrate^  non  ripugnano  però  efpref- 
famcDte  ad  Euclide ,  il  quale  non  folo 
ha  lafciato  in  dubbio  fé  lì  pofla  trova- 
re la  qu  ^dratura  del  cerchio  ,  la  trife- 
zione  dell'  Angolo ,  e  il  Problema  delle 
due,  e  più  medie  continue  proporzio- 
nali j  dal  quale  /è  ne  deduce  quello  del- 
la Duplicazione  del  Cubo  ^  ma  da  Eu- 
clide fé  ne  deduce ,  eh'  egli  ha  delìdc- 
rato  3  che  quefti  Problemi  fi  ritrovaf- 
fero  .  Sono  dunque  tutte  divine  le  no- 
mate invenzioni ,  quantunque  non  fìa- 
no  con  efàtto  metodo  di  Geometria  di- 
moftrate  . 

Ma  farebbe  temerario  qualunque 
uomo  3  il  quale  dicefle  ;,  che  tutte  le 
nomate  invenzioni  non  farebbero  più 
perfètte  ^  fé  fi  fuflc  ritrovata  la  qua-' 
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dratura  del  cerchio  ^  e  farebbe  temei^ 
rario  qualunque  uomo  ,  il  quale  dicet 
fé  3  che  la  Parabola  Apolloniana  dedot- 
ta meccanicamente  dalla  sezione  del 
Cono,  ovvero  coflruita  col  modo  mec- 
canico de'  moderni  fufle  ugualmente 
perfetta  ,  che  il  mio  rettilineo  parabo- 
lico piano  geometricamente  coftruito  . 
Così  dunque  fa  pur  permeflb  ad  ogni 
Geometra  di  porre  per  ipotefi  delle  fue 
invezioni  qualunque  ipotefi  più  gli  pia- 
ce y  purché  però  le  confeguenze ,  eh' 
egli  deduce  dalle  fue  ipotefi  non  ripu- 
gnino e/j'^reflàmente  ad  I^uclide  .  Ed  a 
cagion  d'efèmpio  ,  non  folo  è  temera- 
rio 5  ma  è  ridicolo  Renato  Des-Cartes, 
il  quale  pone  per  ipotefi  della  (uà  Geo- 
metria il  feguente  Poiìulato,  cioè  :  Da-^ 
tum  Conum  ,  dato  plano  fecare  ,  Po- 
Itulato  y  il  quale  ;,  perchè  non  è  unifor- 
me a'  Poltulati  d'Euclide  non  pi;ò  mai 
produrre  coftruzioni ,  dalle  quali  fé  ne 
deducano  linee  ,  o  figure ,  le  quali  ab- 
biano proprietà  geometricamente  di- 
moftrate  ;  fono  dunque  ridicoli  li  Geo- 
metri Cartefiani,  li  quali  aflerifcono, 
che  il  nuovo  Poftulato  di  Renato  fia 

per- 
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perfettamente  Geometrico  ^  come  fono 
li  Pofìulati  d'Euclide  ^  e  poi  pretende  , 
che  le  curve  d'  Apollonio  (iano  linee 
geometriche  ^  cofa  che  Apollonio  iftef^ 
ìò  non  ha  nemmeno  pretefò.  Cosi  dun- 
'  que  queflo  Pollulato  di  Renato  prefò 
per  meccanico  ;>  come  lo  ha  prefo  Apol- 
lonio è  buopilTìmo  5  perchè  produce 
l'invenzione  delle  curve  y  ma  prefo  per 
geometrico  ^  come  lo  prende  Renato  è 
ridicolo  :  Così  dunque  fono  utiliflìmi 
in  Geometria  li  metodi  d'approffimia- 
zione  3  quando  però  le  loro  confèguen- 
ze  non  ripugnano  ef]ireflàmente  ad 
Euclide . 

Dello  flefTo  modo  fono  utili  in  Fi- 
lofofia  le  invenzioni^che  fi  trovano  nel- 
la Fifxa  3  le  quali  fi  àpproflìmano  al 
vero  3  e  fono  ancora  ottimi  gli  siftemi 
di  Morale  ^  e  di  Politica  fabbricati  fo- 
pra  ipotefi  non  ripugnanti  alle  idee  di 
Platone^  quantunque  quelle  ipotefi  non 
fiano  dimoltrate5Come  a  cagion  d'efom- 
pio  :  Grotius  de  jure  pacis  y  et  belli , 
Buffendorf  de  jure  natura^et  gentiuM* 
Tante  belle  Opere  di  le  Clerch ,  e  tan- 
te altre,  e  ciò  perchè  tutte  quelle  Ope- 
re 
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re  non  ripugnano  efpreflamente  alle 
idee  di  Morale  ^  e  di  vera  Politica  di- 
moftrate  da  Platone ,  ma  con  tutto  ciò 
non  può  negarfij  che  quelle  Opere  Tem- 
pre farebbero  migliori^,  Te  le  loro  ipotefi 
llifTero  dimoftrate  vere  colle  idee  di 
Platone  .  Tutte  quelle  Opere  poi ,  che 
fono  fondate  fopra  ipotefi  pofle  ad  ar-^ 
bitrio  5  e  ripugnanti  nelle  loro  confe- 
guenzdtella  vera  Metafifica  di  Platone 
ìòno  tutte  Opere  falfe  ^  e  perniciofe , 
come  ho  già  detto,  ed  a  cagion  d'efem- 
pio  :  Gli  Saggi  di  Morale  del  Sig.  Gio: 
Locke  fono  falfi  ^  e  perniciofi  ^  perchè 
egli  pone  per  ipotefi  ,  come  lo  pone 
Epicuro  5  che  gli  fenfi  non  e'  inganni- 
no 3  e  che  l'efperienza  feniìbile  fàccia 
pruova  di  verità  ,  dalla  qual  cofà  fé  n^ 
deduce  ^  che  l'anima  umana  non  abbia 
le  idee  innate  ,  e  che  fa  mortale  ,  ciò 
che  ripugna  efpreflamente  a  Platone , 
il  quale  ha  dimoftrato  ,  come  ho  più 
volte  detto  ,  che  l'anima  umana  è  im- 
mortale nel  filo  attributo  di  penfare  in 
Dio  y  e  di  Dio  ,  a  cagion  che  ha  le  idee 
innate  ,  ed  ha  dimollrato  ^  eh'  è  defli- 
nata  a  premio  ,  o  a  pena  dopo  hi  mor- 

te  . 
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te  .  Lo  Spinofifmo  è  fàlfo  ,  e  pernicio»- 
fo  3  perchè  egli  nega  a  Dio  la  produzlo- 
jie  eterna  delle  forme  ,  l'idea  efempla- 
re,  e  l'intelligenza  feparata,  colla  qua- 
le Iddio  ha  /empre  alla  /ùa  intelligenza  j 
prefènti  le  forme  tutte  3  e  nega  a  Dio  * 
la  provvidenza  ^  e  pofcia  da  quefìa  flia  | 
falfa  ipotefi  non  dimoftrata  egli  ne  de- 
duce per  confeguenza  ;,  che  Iddio  Ila 
materia  infinita  5  e  che  l'animaifia  ma- 
teriale j  e  mortale  3  confeguenze  tutte 
contrarie  a  quelle  )  che  ha  dimof Irato 
Platone  nel  Parmenide  ^  e  nel  Timeo  - 
Niccolò  Macchiavello  è  un  ingegnofiA 
fimo  3  ma  perniciolìffimo  Politico  ^  e 
ciò  perchè  egli  pone  per  ipotefi  ,  che 
per  governar  l'uomo  fia  neceflario  con- 
fiderarlo  ^  com'  è  formato  con  gli  fuoi 
difetti  3  e  poi  infegnando  a'  Principi  li  1 
modi  di  profittare  de' difètti  degli  uo- 
mini per  fbttometterli  alla  loro  difpotN 
ca  auttorità  3  forma  un  sifiema  di  tiran- 
nia tutto  ripugnante  al  siltema  di  Poli- 
tica  libero  3   e  virtuofo  3  che  ha  infè- 
guato  Platone  in  tutte  le  fùe  Opere  .    I 
Per  Tirtefla  cagione  è  falfo  3  e  pernicio- 
fo  il  sifiema  di  Tommafo  Obesp  e  fonp 

^alfi;, 
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falli  ,  e  perniciofi  tutti  li  moderni  Au- 
tori Filofofi  3  e  Politici  5  li  quali  produ- 
cono Opere  ripugnanti  alle  idee  di  Me- 
tafifica  3  di  Politica ,  di  Morale  ;,  che  vi 
ha  date  Platone . 

Ma  terminiamo  ^  mio  riverito  Si- 
gnor Conte  3  quefìe  mie  forfè  troppo 
lunghe  rifleflioni  con  una  verità  Mora- 
le /che  anche  fi  deduce  da  quello  ^  che 
la  nofìra  mente  efjierim.enta  in  Euclide, 
ed  è  :,  che  in  quella  guifa ,  che  dal  ve- 
der noi  in  Euclide  ;,  che  noi  non  polia- 
mo mai  fare  efattamente  nella  Geome- 
tria le  corruzioni  ^  eh'  Euclide  ordina , 
fé  ne  deduce  ^  che  dello  fleflb  modo 
noi  non  poflìamo  mai  efeguire  perfet- 
tamente in  pratica  quelle  virtù  Morali, 
e  Politiche ,  delle  quali  Platone  ci  ha 
dato  le  perfètte  idee ,  ma  per  confblar- 
ci  di  quefla  noftra  imperfezione  bifo- 
gna  3  che  ci  rammentiamo  ,  che  anche 
per  fentimento  di  Platone  folamente 
Iddio  è  quello ,  che  ha  il  grande  attri- 
buto di  vedere  ,  e  d'intendere  eterna- 
mente tutto  il  vero  ,  e  tutto  il  buono  , 
e  di  fare  eternamente  ,  e  perfettamen- 
te il  vero  >  e  il  buono ,  che  intende  ,  e 

di 
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di  tarlo  fenzd  differenza  di  tempo  ,  e 
jenza  pericolo  d'errare  ^  ma  che  all'  in- 
contro  r  uomo  è  Tempre  (oggetto  nd 
errare  ^  ma  che  con  tutto  ciò  poi  aven- 
do l'uomo  per  la  divina  grazia   le  idee 
innate  del  vero^  e  del  buono  vede  in 
Dio  il  vero  ^  e  con  ciò  può  con  l'efem- 
pio  5   che  vede  in  Dio  de' Tuoi  errori 
emendarli  .  E'  dunque  l'intelligenza , 
e   la    virtù  dell'  uomo   una   continua 
emenda  de' Tuoi  errori  5  in  virtù  della 
quale  eglliòrma  in  se  la  perfetta  idea 
del  vero  ,  e  del  bnono  ,  ch'è  uno  ^  in 
virtù  della  quale  poi  egli  acquila  la  fi- 
cura  facukà  di  poterfi  emendare  degli 
errori  ^  ne'  quali  continuamente  è  fog- 
£;etto  ad  inciampare  5  facultà  che  non 
hanno  gl'ignari  di  Metafilica,  li  quati 
perchè  non  hanno  i/chiarito  nella  lor 
mente  l'idea  del  vero  5  eh'  è  uno  3  non 
poflbno  per  fentimento  di  Platone  i 
loro  errori  ,  e  la  loro  ignoranza  cono- 
fcere  5  deve  dunque  l'uomo  savio  con- 
tentarfi  ,  e  ringraziare  Iddio  5  il  quale 
lo  ha  fatto  dìverfo  dalle  beltie  y  aven- 
dogli dato  le  idee  innate ,  le  quali  lo 
fanno  fimile  a  Dio  nell'intelligenza ,  ed 

an- 
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anche  nelle  virtù  ^  ma  bifogna  altresì , 
che  ruomo  fi  rammenti  ^  eh'  egli  non. 
può  mai  eflère  uguale  a  Dio  nell'  intel- 
ligenza ^  e  nemmeno  neir  operare  -y  e 
nel  fare  j  onde  bifogna  5  che  l'uomo  sa- 
vio proccuri  di  farfi  quanto  più  può  fi- 
mile  a  Dio  colle  fiie  intelligenze  3  e  col- 
le Tue  Opere  ^  e  di  fàrfi  in  tutto  diverfo 
dalle  beftie  3  acciò  pofià  andare  a  Dio 
dopo  la  vita  di  quefto  Mondo  .  Termi- 
niamo dunque  quefto  Ragionamento 
con  i  fèguenti  verfi  del  Secretario  Mag- 
gi 5  li  quali  e'  infognano  a  difprezzare 
gli  Senfifti ,  e  tutti  i  carnali  Filofofi  ^  li 
quali  ci  vogliono  fare  uguali  alle  be- 
fìie  : 

Valma  creata  ai  del  fae  penne 
ejìimi 

In  queir  oggetto  ìmmenfo 

Vro'Dì  guani' ella  è  grande ^e  quan-^ 
to  lece 

S"" avvicini  'alle  idee  dì  chi  la  fece. 
Ecco  dunque  ^  mio  riverito  Sig.  Conte^ 
che  l'impoftura  ^  che  mi  fanno  col  vol- 
go li  Geometri  inVidiofi  delle  mie  in- 
venzioni Mattematiche  ,  mi  ha  fommi- 
niftrato  il  motivo  di  fare  un' affai  eru^ 

dito 
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dito  Rnf^ionanicnto  j  intor'^'^  -"-  — ^ 
Geometria  ,  intorno  alla  ;  .^^,^^,x^.^  ,..♦ 
Platone,  ed  intorno  alla  fàlfà  srìr-n/i 
de'  moderni  Geometri  ,  de'  mt  ._.... 
Filofòfi  5  de'  moderni  Morali ,  e  intor- 
no alla  fai  fa  Politica  ,  che  fi  deduce  da' 
moderni  Filofofi  .  Permettetemi  ora , 
mio  riverito  Si^^nor  Conte ,  di  far  paf- 
faj^gio  alla  narrazione  delle  tre  altre 
Opere  ,  che  tengo  inedite  >  lìccome  vi 
ho  detto  poco  anzi . 

L'Autore  qui  apprejfo  dà  Vìdea  dì  tre 

librì^  che  tiene  pronti  per  darey 

colia  divina  Grazia  ,  alla 

luce  colle  jìampe  . 

PRima  y  il  libro  da  me  riferito  nel 
Cattatolo  del  primo  Tomo^il  qua- 
le porta  il  titolo  : 

Con fidcr azioni  Geometriche ,  Lo- 
giche ,  e  Metafifiche  [opra  gli  Elemcn^ 
ti  d'Euclide^  fatte  affine  di  disciplina' 
re  prima  la  mente  umana  nella  [old 
vera  ,  ed  unica  Logica  .  Secondo  ,  p^^ 
unire  nella  mente  umana  la  Geome^ 
tria  5  e  la  Logica  alla  Msiafifica  ^  ^ 

pcK 
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per  terzo  ,  ed  ultimo ,  per  ìnfegnare  a 
dedurre  dalle  idee  univerfali  le  pro- 
prietà particolari  delle  cofe  apparte- 
nenti  alla  Fijìca  ,  ed  alla  Meccanica ."' 
Quello  libro  è  quello  5  nel  quale  io 
ho  iP/elato   nel  Mondo  l'arte ,  con  la 
quale  avendo  io  unito  nella  mia  mente 
la  Geometria  alla  Logica ,  e  la  Geome- 
tria 3  e  poi  la  Logica  alla  Metafifica  ,  ed 
anche  alla  Meccanica  ^  ho  potuto  prima 
fciogliere  il  gran  Problema  della  Du- 
plicazione del  Cubo  3  quello  della  Tri- 
lezione  dell'  Angolo  y  e  trovare  tutte 
quelle  nuove  colè  in  Geometria  ,  che 
il  leggono  nelle  mie  Opere  Mattemati- 
che  j  e  fi  lergono  più  in  breve  nel  libro 
della  Raccolta  delle  mie  Opere  Matte- 
matiche  5  ftampato  in  Venezia  Tanno 
1738.  3  e  poi  l'ho  dedicato  a' Pofteri  5 
a    cagione    dell'  iniquità    de'  moderni 
Geometri  .  CXiefìo  libro  è  quello  dal 
quale  ho  dedotto  le  Nozior^i  di  Logica) 
in  virtù  delle  quali  ho  potuto  dimollra- 
re  con  dimoftrazioni  uguali   alle  dimo- 
ftrazioni  Geometriche  la  Metafifica  ;,  la 
Morale-;,  e  la  Politica  di  Platone  3  ed  ho 
potuto  dimoflrare  3  come  ho  dimoftra- 
TowdL  Xx  toj 
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to-i  che  la  Geometria^  la  TiOgica,  la  Me- 
tafifica  3  la  Morale  ^  e  la  Politica  forma- 
no una  fbla^  e  vera  sapienza:,  e  che  tut- 
te le  altre  fcienze^  fondate  fopra  ipoiefi 
contrarie  alla  Geometria  d'Euclide,  alla 
Logica  3  che  fi  deduce  da  Euclide  ,  co- 
me appunto  è  la  mia  ,  che  tutte  le  Me- 
tafifiche,  tutte  le  Morali ,  e  tutte  le  Po- 
litiche fondate  fopra  ipotefi  diverfè  dal- 
la iclottrina  Platonica ,  e  da  quella  della 
mia  Filosofia  ,  cb'è  l'iftefla  ^  che  quella 
di  Platone ,  fono  tutte  fcienze  falfo,  ed 
infuffifìenti  .  Qiiefio  libro  poi  è  quello, 
che  mi  ha  dato  faggio  di  fare  il  siftema 
della  Vita  Ovile  ^  quello  AtWArU  della 
guerra^  quello  della  Fi/ica^e  della  Mec- 
canica :  sifìemi  tutti  dedotti  dalla  Me- 
tafilica, come  ho  detto  nell'anteceden- 
te Capitolo  . 

In  quello  libro  poi  ho  fj^iegato 
molti  nuovi  Problemi  ,  e  Teoremi  in 
Geometria  da'"  mentovati ,  ho  illuftrato 
il  Problema  dell'  Angolo  del  contatto 
fpiegato  da  Euclide  nella  xv  i .  Propoli- 
zione  del  terzo  libro ,  ho  trovato  il  mo- 
do di  fare  infinite  linee  curve ,  i  peri- 
metri delle  quali  fiano  comporti  di  linee 

ret- 
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rette  5  ed  ho  trovato  il  modo  di  fare 
l'EIIife  j  il  di  cui  perimetro  fia  compofto 
di  linee  rette  ^  in  quella  guifà  5  che  co- 
me io  ho  dimoftrato  nella  mia  Duplica- 
zione del  Cubo^h  comporto  il  perimetro 
della  Parabola  ^  e  molte  altre  utilifllme 
proprietà  di  Geometria  ho  /piegate  in 
quefto  libro  . 

Il  secondo  libro  portarà  ^  a  Dio 
piacendo  ,  il  fèguente  titolo  : 

•  Trattato  Metafijìco ,  Ftjìco^  Mo- 
rale ,  e  Politico  ,  nel  quale  dimofiran-^ 
do  fi  prima  la  naturale  inclinazione  j 
che  tutte  le  forme  ne  IP  univerfo  conte- 
nute,  hanno  a  prejìarfi  Vuna  air  altra 
foccorfo ,  e  ad  unirjl  in  focietà^  s'inda- 
ga ,  quale  fra  gli  sijlemi  degli  Antichi 
Filofofi  Jìa  il  migliore  ,  a^ne  di  vede- 
re quale  educazione  ,  e  quale  difciplina 
Jì  debbano  dare  agli  uomini  per  forma- 
re una  virtuofa  j  e  libera  focietà  ,  e  fi 
dà  r  idea  d^un  perfetto ,  e  virtuofojia- 
to  •  Divìfo  in  tre  parti. 

In  quefto  sirtema  vi  fi  contiene 
r  idea  d'una  Repubblica  ,  o  fia  d'uno 
flato  perfèrtiflìmo  5  dedotta  dalla  Filo- 
fofia  Platonica  ^  e  tutto  ad  un  tempo 

X  X     %  pra- 
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fraticnbiie  ,  a  differenza  della  l\epul> 
blica  di  Platone  ;,  eh'  è  tutta  ideale  ;,  e 
non  praticabile  .  Dirò  ora  più  in  parti- 
colare quello  3  eh'  io  faccio  in  ouelto  si- 
ftema  . 

In  quefìo  libro  io  ho  praticato  un 
Metodo  diverfb  da  quello ,  che  ufa  Pla- 
tone nel  Timeo  della  natura  ^  ma  non 
però  contrario  ,  nò  ripugnante  a  quel- 
lo 3  che  ufa  Platone;  imperciocché  così 
il  metodo  ^  che  ufà  Platone^^  come  quel- 
lo 3  che  u(b  io  3  conducono  al  m  edefi.- 
mo  fine  ^  eh' è  quello  di  /piegare  le  cofe 
particolari  5  e  fifiche  ^  derìucendole  dalr 
le  idee  univ^erfali  della  Metafifica ,  ed 
ecco  come . 

Platone  dalle  idee  delle  perfezioni, 
che  devono  regnare  negli  ordini  Mo- 
rali 3  e  Politici  j  che  compongono  la 
Repubblica ,  deduce  le  idee  degli  ordi- 
ni )  che  re£^nano  nelle  forme  ,  che  com- 
pongono Tuniverfo  .  Io  all'incontro 
dagli  ordini  3  dalle  proporzioni ,  e  dolile 
Leggi  di  moto  ,  che  regnano  nelle  for- 
me 3  che  compongono  l'univerfo  ,  de- 
duco le  perfezioni ,  che  devono  regna- 
re negli  ordini  ,  che  compongono  la 

^  .  Re- 
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Repubblica  ,  ed  a  cap;ion  d'efempio  . 

In  quefto  libro  dimoftro  prima 
Fammirabile  ordine  ^  col  quale  al  noftro 
fen/ò  fcmbra  j  che  per  una  fpecie  di  lo- 
ro naturale  inclinazione  tutte  le  forme, 
che  compongono  Tuniverfo  Tuna  all'  al- 
tra  fi  appreflino  foccorfo  per  nafcere , 
per  crefcere ,  e  per  mantenerfi  ,•  e  poi 
dimoliro  ,  come  a  fimilitudine  dì  quefto 
foccorfo  3  che  tutte  le  forme  Tuna  air 
altra  fi  dannO;,  ^li  uomini  de'  diverfi  or- 
dini della  Repubblica  fi  devono  funo 
air  altro  apprefiare  foccorfo  ;  e  dimo- 
flro  5  che  quefto  ammirabile  ordine  , 
che  re2;na  nelle  forme  ,  che  f  univerfo 
compongono  ^  non  viene  già  da  un'  in- 
clinazione fenfibile  ^  che  abbiano  le  for- 
me ,  la  quale  le  forme  l'avvertono  3  e 
la  conofcan-o  :  nò ,  perchè,  fé  ciò  dicefTi, 
errare! ,  ti  cagion  che  nella  mia  Filofnfia 
ho  dimDftratOj  come  ha  dimofirato  Ari- 
flotile  ,  avendolo  però  prefb  da  Plato- 
ne ,  che  l'anima  umana  è  intelligente  , 
l'anima  de'  bruti  è  fenfiente,  e  che  l'ani- 
ma delle  piante  ,  e  quella  delle  altre 
forme,  che  l'univerfo  compongono,  fo- 
no bensì  viventi ,  e  fenfienti ,  ma  che 

X  X     3  non 
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non  avvertono  h  loro  vita  ,  né  il  loro 
fenfb  ;  e  per  dimoiìrare  poi  T  intima  , 
e  nnetafifica  cagione  dell'  ammirabile 
ordine  ^  che  regna  nell'  univerfo ,  ho 
detto  3  che  quefto  è  prodotto  dall'  idea 
deli'  ordine  infinito  ,  e  perfettiffimo  , 
che  regna  ncll'  idea  efemplare  di  Dio  , 
il  quale  ^  perchè  è  perièttilTìmo  3  neceP 
fàriamente  fa  tutte  perféttiffime  in 
quanto  a  se  le  cofe  ^  che  fa  ;  ed  ho  di- 
moftrato  5  che  i  difetti ,  che  vediamo 
nelle  forme  dell' univerfo  ,  fono  difetti 
in  quanto  a  noi ,  li  quali  quantunque 
per  le  idee  innate  3  che  ha  l'anima  uma- 
na ,  fiamo  intelligenti ,  fiamo  però  for- 
me ,  e  non  fono  difetti  in  quanto  a 
Dio  5  il  quale  ,  perchè  è  infinito ,  ed 
eterno  ,  è  perfettiifimo  ,  per  la  qua!  co- 
fa  tutte  le  forme  ,  che  nel  fuo  divino 
Esemplare  produce^  fono  tutte  in  quan- 
to a  Dio  perfettiflime  nell'  eflei'fe  delle 
loro  forme  ^  quantunque  poi  le  anime 
umane  ^  quando  fi  uni/cono  a'  corpi^  di- 
vengano imperfette  nella  loro  intelli- 
genza ,  a  cagion  che  nell'anima  umana 
s'ofcurano  le  idee  innate  .  Tutte  quefte 
co/e  ho  di  bel  nuovo  dimoftrate  ,   ed 

in 
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in  quefto  modo  ho  dimortrcito  quello  -^ 
che  dice  S.  Paolo  :  Mirabilia  Dei  per 
e  a  y  qtéa  fàSàfunt  3  inielleSiu  co^fpi^ 
ciuntur  . 

Da  quefta  idea  univerfàle  dell'  or- 
dine i  che  regna  neir  univerfb  ,  aven- 
do io  poi  dedotte  le  idee  di  perfezione, 
che  devono  regnare  negli  ordini  j  che 
compongono  la  Repubblica ,  fono  di- 
fcefb  a.dimoftrare  nella  mia  Repubblica 
le  perfezioni ,  che  devono  avere  tutti 
gli  ordini  più  particolari  della  Repub- 
blica ,-  dimoftro  altresì  le  perfezioni,-  che 
devono  avere  li  Sacerdoti ,  i  Legislato- 
ri 3  li  Senatori  ;  i  Capitani  \  e  tutti  gli 
uomini  i  che  governano  la  Repubblica  ; 
dimoflro  le  perfezioni,  che  devono  ave- 
re tutte  le  Artide  difcendendo  à'più  mi- 
nuti particolari ,  dimòftrò  la  perfezione, 
che  devoho  avere  TArte  Medicei  ,  la 
Scoltura ,  la  Pittura  ,  la  Poefia ,  la  Mu-' 
fica  ,  e  le  Arti  tutte  ;  ed  alla  perfine 
difcendo  a' più  minuti  particolari  an- 
che delle  cofe  fènfibili ,  e  pratiche  . 

Ma  qui   potrebbe  taluno   dire  , 
eh'  effendo  il  libro  della  Vita  Cibile , 
^  detP  Educazione  del  Principe  da  me 
Xx    4  fct- 
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fatto  un  siftema  di  Morale  ,  e  di  Politì- 
ca^non  v'è  bifogno  di  quefto  nuovo  si- 
Xlema  ;  e  che  perciò  li  defidera  di  fa- 
pere^in  che  difterifcano,  e  flano  diverfi 
fra  eflì  quefti  due  diverfi  siftemi .  Ed 
a  quello  io  rifpondo  nel  fe£;uente  mo- 
do ^  e  dico,  che  il  siftema  della  Vita  Ci- 
vile ,  e  dell!  Educazione  del  Principe  è 
un  siftema  fondato   fopra  maffime  di 
Morale  ,  e  di  Politica  fenfibili  ,  e  prati- 
che ,  le  quali  non  folamente  non  ripu- 
gnano alle  idee  di  Platone  ^  ma  fi  dedu- 
cono dalle  idee  di  Platone^con  tutto  ciò 
nel  siftema  della  Vita  d'une  ,  e  delP 
Hducazione  del  Principe ^woxì  folamente 
non  dimoftro  da'  fonti  Metafifici  le  ori- 
gini ,  dalle  quali  ho  dedotto  le  mafllme 
di  MoralCje  di  Politica^jche  ho  pollo  per 
fondamenti ,  e  per  principj  del  mio  si- 
ftema di  Vita  Civile  ^  ma  le  nafcondo 
al  mio  Lettore  ,  all'incontro  in  quefto 
nuovo  siftema  di  Morale  ,  e  di  Politica, 
metafifìco ,  e  pratico ,  ciimoftro  tutte  le 
cofe  Morali ,  politiche  ,  e  pratiche,  che 
deduco,  dalle  idee  univerfali,  e  partico- 
lari ,  che  delle  cofè  tutte  ci  ha  dato  Pia-. 
tone  nelle  fue  Opere  ^  affine  di  addita- 
re 
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1  e  alla  iTicntc  umana  le  ickc  di  perfezio- 
ne ,  che  devono  avcie  in  elle  le  cofe 
tutte ^  dalia  qual  cofa  poi  ne  avviene^ 
che  nel  siftema  della  l^ita  Civile  non 
vi  llano  le  dimo(trazioni  MetaHlìche 
delle  malllme  di  Morale  ,  e  di  Politica  ^ 
che  in  quel  siftema  io  infegno  ;  e  che 
all'incontro  in  quello  secondo  sittema  \'i 
lìano  le  dimolhazioni  inctaHllche  non 
iòlamente  delle  verità  univerfali,che  in-' 
) ,  ma  che  vi  fiano  le  dimollrazio- 
ni  ticlle  più  minute  proprietà  pr  - 
lari  delle  cofc ,  che  in  quello  seccmcio 
sirtema  s'inlè^nano ,  alla  perfine  in  que- 
sto secondo  siitema  ho  imitato  quello , 
che  fa  Platone  nel  Dialogo  intitolato  : 
Cd^  vcl  de  eoy  quod  ogcnduvì^  nel  qua- 
le Platone  inlegna  quelle  cofe ,  che  ^li 
uomini  devono  fare  per  imitare  Dio  ^  il 
quale  non  dorme  mai  ,  o  fempre  opern^ 
e  e  fa  ,  e  perciò  dimorila  da'  fim- 

ti  metatìfici  le  lue  propoli/ioni  \  all'in- 
contro He!  sillcma  di  Vita  Civile  ho 
in^'  to  agli  uomini  quello,  che  de- 
vono lare  per  imitare  Dio  ,  che  Icnìpie 
opera  ,  e  /èmpre  (a  ,  fcnza  però  dimo- 
ftirare  da'  fonti  metafilìci  le  raalTìme  di 

Mo- 
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Morale,  e  di  Politica ,  che  ho  infegna- 
to  nel  libro  della  Vita  Civile  :  e  qui  è 
da  oflervarfi  j  che  la  cagione  ,  per  la 
quale  il  mio  siftema  della  Vita  Ovile 
piace  univerfalmenté  à  tutti  più  che 
ogni  altra  mia  Operaie  appunto:  perchè 
in  quello  infègnando  io  le  cofe  5  che  fi 
deducono  dalla  Metafifica  di  Platone , 
ftnza  d'raoftrarle  con  dimoftrazioni  me- 
tafifiche  non  obbligo  la  mente  umana 
ad  afìracrfi  da'  {^n{]  per  impie^arfi  nelle 
attratte  meditazioni  della  Metafifica, 
co(a  che  la  maggior  parte  degli  uomini 
abborrifcono  di  fare ,  a  cagion  che  gli 
piaceri  dell'intelletto  cominciano  dalla 
fetica  ,  e  terminano  in  un  foavilTima 
piacere  ,  ed  all'incontro  li  piacer^pel 
fènfb  cominciano  dal  tumultuante  pia- 
cere 5  e  terminano  nell'  inquietudine  , 
e  nel  dolore ,  appunto  come  ho  dimo- 
ftrato  neir  antecedente  Capitolo  di  que- 
fta  Lettera  .  Per  quefta  proprietà  dùn- 
que dell'anima  umana  quello  mio  sifte-» 
ma  metafifico ,  e  pratico  piacerà  più  che 
la  Vita  Civile  alli  Filofòfi  Metafifici 
an^atori  della  Sapienza  morale  ^  e  poli- 
tica dimoftrau  ;  ed  all'incontro  la  Vita 

Ci- 
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Civile  piacerà  più  che  quefto  secondo 
mio  siftema  a  quelli ,  che  amano  bensì 
Ja  sapienza ,  ma  abborri/cono  Taftratta 
metafifica  meditazione,  colla  quale  la 
morale ,  e  là  politica  fi  dimollrano  . 

Il  terzo  libro  farà  un  nuovo  libro 
di  Ragìofiamenti ,  e  di  Lettere  Meta- 
fifiche^ififìche  ,  e  pratiche  . 

In  quefto  libro  vi  fi  conterranno 
molti  di  quei  Ragionamenti ,  e  molte 
di  quelle  Lettere  ,  che  ho  notate  nei 
Cattalogo  del  primo  tomo ,  come  a  ca* 
gion  d'efempio  vi  fi  conterrà  il  veroFe-^ 
nitente  ijìruito  a  ben  confeffarfì .  Vi  fi 
conterrà  il  manofcritto  ,  intitolato  : 
V Indolente  Accidioso  :  Ragionamento^ 
nel  quale  s'indaga  in  qual  fenfo  fi  pojja 
intendere  quella  [entenza -^  che 'Da  per 
la  hocta  dì  tutto  il  volgo  ,  cìoèx  Gli  uo* 
mìni  fono  fiati  fempre  r  ijicjffì ,  il  Mon- 
do  è  fempre  fiato  lofieffo  .  In  qnefto 
Ragionamento  ho  dimoftrato,  che  quel- 
ììy  li  quali  cantano  quefio  Proverbio/o- 
no  Scettici  incapaci  di  conofcere  il  ve- 
ro 3  ch'è  uno  y  e  che  fono  Fifici  Epicu- 
rei 3  e  indolenti  ;  e  per  mei^lio  provar- 
lo ho  dimoftrato>  che  fé  un  cane  avefT^ 

men- 
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mente  per  ragionare  in  Geometria  av* 
rebbe  fifica  ,  agronomia  ^  e  Meccanica 
tutta  dive  fa  eia  quella  ,  che  abbiamo 
noi  a!men(  va  ciòcche  riguarda  la  quan- 
tità delle  f?r me  corporee  j  impercioc» 
che  vedrebbe  il  Sole  y  la  lAina  j  e  tutti 
li  pianeti  con  diametri  di  diver/a  mifii* 
ra  da  quello  ^  che  li  ve4iaftio  noi  5  per- 
chè li  vedrebbe  a  proporzione  de'  Tuoi 
organi  fen/brj  ^  li  quali  fono  diverfi  da- 
gli organi  fenforj  dell'  uomo  ,  ed  ho  di- 
mollrato  ,  che  vedrebbe  tutte  le  forme 
corporee  con  diverfa  mifura  . 

Vi  fi  conterrà  il  mio  Ragionamen- 
to contro  il  libro  intitolato  :  Sacrai  di 
Morale  del  Signor  Nicolìo  ^  vi  fi  con- 
terranno altri  Ragionamenti  5  ed  altre 
Lettere  notate  nel  Cattalogo  del  primo 
tomo  ;  vi  fi  conterranno  poi  li  nuov? 
Ragionamenti ,  e  le  nuove  Lettere  5  le 
quali  ho  detto  d'aver  fatto  ^  e  le  quaii 
non  fono  contenute  nel  Cattalogo ,  del 
primo  tomo  .  Li  nuovi  Ragionamenti , 
e  le  nuove  Lettere  faranno  li  /èguenti . 
Ragìorjaf?jerito  divìfo^  in  Capitoli  ^ 
rtel  quale  fi  commentano  quelli  opufco- 
li  di  Plutarco ,  ne'  quali  Plutarco  im- 

pu- 
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pugna  j  e  condanna  la  dottrina  d*Epi^ 
caro  ,  quella  dczli  Stoici ,  e  condattna 
molti  errori  de*  Filofojì antichi;  ed  alP 
incentro  approva  5  e  pegue  la  filofofia 
di  Piatone  ^  ed  in  occaftone  di  ciò  V  Au" 
tore  addita  le  co  fé  ,  che  ha  ferie  to  in 
tutte  le  fue  Opere  ,  e  le  conferma  fa* 
cendo  vedere  ^  che  fi  e  anche  incontra^ 
to  non  folamente  con  Platone ^ma  anche 
con  Plutarco  . 

In  quello  Ragionamento  io  ho  fat- 
:o  vedere  quanto  fia  vero  quello ,  che 
iì  dice  delle  Opere  di  Plutarco  ,  cioè , 
che  fé  (ì  perdcflè  la  notizia  di  tutte  le 
scienze  3  con  le  fole  Opere  di  Plutarco 
*fi  potrebbe  reftituire  al  Mondo  la  sa- 
pienza ;  ho  fatto  vedere  a  /corno  degli 
Petiti  Maitrei  Epicurei  quanto  Plu-r 
tarco  3  ch'era  un  Gentile,  fia  fiato  olle- 
quioiò  della  Religione  ;  imperciocché 
neli'  o]ìufcoIo  ,  nel  quale  ha  infegnato  , 
che  ia  Setta  d'Epicuro  non  confbla,  e 
che  alP  '  -  Tanima  umana  fi  con- 

Ibla  nelia  i>ic  •  ^  i  )è  folamente  in 
Dio  3  egli  ha  iiii^-iiu'o  quello,  che  di- 
ce S.Agoltino,  cioè:  Domine  inquietum 
c/i  cor  nojìruwydonec  requie fcat  in  te  . 

Ho 
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Ho  fatto  vedere  in  quefto  Ragionamen- 
to a  fcorno  di  certi  Pctìti  Maìtrci  ri- 
dicoli 3  li  quali  di  lor  propria  autorità 
negano  tutti  li  miracolijmaquaro  fiafta- 
to  Plutarco  odèquiofb  della  Religione, 
imperciocché  e^^li  ha  detto ,  che  nella 
materia  de'  miracoli  non  bifbgna  edere 
né  troppo  credulo  ,  né  troppo  incredu- 
lo :  non  troppo  credulo  ;  imperciocché 
la  mente  umana  inclinata  ad  amare  più 
le  cofe  maravigliofe,  che  allettano  l'im- 
maginazione 3  e  la  fàntafia ,  che  le  vere, 
e  le  probabili ,  le  quali  appagano  l'intel- 
letto 3  volentieri  riceve  come  veri  li 
miracoli  ,  che  molte  fiate  narrano  li 
Sacerdoti  impoflori  ;  ma  ho  fatto  vede- 
/Te  ,  che  air  incontro  Plutarco  ha  dimo- 
iffìrato  3  che  nella  materia  de'  miracoli 
non  bifogna  eflère  troppo  incredulo  ; 
imperciocché  eflendofi  troppo  incredu- 
lo fi  nega  a  Dio  il  fopranaturale  attri- 
buto di  poter  fare  cofe  3  che  fono  fopra 
l'ordine  della  natura  ,  ciocché  è  anche 
contrario  alla  Filofofia  Platonica,^  qua- 
le infègna  3  che  Iddio  é  Autore  fopra- 
naturale della  natura  ;  ho  dimofirato 
poi  3  come  Plutarco  abbia  ben  combat- 
tuto 
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tato  anche  la  Setta  de'  Stoici  nell'  opu- 
fculo  5  che  porta  il  titolo ,  cioè  :  che  i 
Stoici  hanno  detto  cofe  più  flravaganti, 
di  quelle ,  che  hanno  detto  li  Poeti  ; 
ed  alla  perfine  ho  dimoftrato  quanto 
Plutarco  eflèndofi  uniformato  con  Pla- 
tone abbia  combattuto  tutte  le  Sette 
contrarie  a  Platone  .  Ho  dimoftrato  poi 
quanto  nel  ragionare  de'  Dei  egli  abbia 
dato  le  idee  della  cura  ^  che  hanno  di 
noi  li  Dei  :  fentenza ,  che  corrifponde 
alli  noftri  Angioli  Cuftodi  5  e  quanto 
egli  ci  abbia  dato  le  idee  della  felicità  ^ 
che  avranno  le  anime  umane  nella  vita 
avvenire  ,  ed  allarperfìne  ho  dimoftra- 
to quanto  Plutarco  avendo  in  tutto  fé- 
guito  la  Platonica  Filofofia  ,  ha  dimo- 
ftrato l'inimortalità  dell'  anima  ^  il  pre- 
mio ,  e  la  pena ,  dopo  che  l'anima  fi 
fcioglie  dal  corpo;  ed  ho  ifchjaritr  li  mo- 
dijcon  li  quali  Plutarc9  fpiega  i  profondi 
mifterj  della  Filofofia  ,  e  della  Religio- 
ne degli  antichi  Filofofi  Metodici  ;  ed 
ho  ifchiariti  i  fentimenti  ,  che  aveva 
Plutarco  intorno  alla  trafmigrazione 
delle  anime  infègnata  da  Pitagora  ^  e  da 
Platone ,  qd  hoYatto  vedere ,  che  Plu- 

tax- 
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taico  ha  infegnato^  che  per  confegiicn- 
za  della  dottrina  Platonica  le  aninne 
umane  tra/migravano  in  corpi  d'An- 
gioh  5  e  andavano  ad  abitare  ne'  luoghi 
felici,  e  divenivano  Dei^quando  aveva- 
no virtuofaménte  viflùto  \\\  quefìo 
Mondo  5*  e  che  all'  incontro  trafmi^ra- 
vano  in  corpi  de'  Cacodémoni ,  e  anda- 
vano ad  abitare  in  luoghi  infelici  ^  co- 
me a  cagion  d'efèmpio  nel  tartaro  ^  o 
nella  Città  di  Dite  ^  quando  avevano 
menato  vita  rea  nel  corpo  umano  ;  ed 
ho  fatto  vedere  ^  che  Plutarco  ha  por- 
tato oppinicnej  che  Platone  non  ha  mai 
intefb  5  che  le  anime#imiane  potefTèro 
trafoìigrare  in  corpi  di  bruti  animali  . 

Tutte  quelle  cofe  ho  dimoilrato 
aver  detto  Plutarco  a  (corno  di  noi  C  ri- 
piani nelle  confiderazioni  ^  che  ho  fat- 
to su  delle  Opere  di  Plutarco  .  E  qui 
vi  prego  3  mio  riverito  Signor  Conte^ 
a  leggere  la  Seconda  Parte  del  mio 
libro  intitolato  :  la  Dìfefa  della  Meta- 
Jìfìca  degli  Antichi  contro  il  Sig.  Gioì 
Locke  ;  imperciocché  in  quella  ci  ve- 
drete quanto  io  abbia  ^  anche  più  che 
non  ho  fatto  nella  Filo[ofia^  dimoflrata 

la 
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la  neceflaria  efiltenza  d'un  Dio  intelliir 
gente  ,  e  provvido  ,  e  quella  della  rea^ 
le  ei:fler/a  della  foftanza  (pirituale  , 
eh'  è  in  Dio  5  e  ch'c  Dio  ifterfl:»,  b.  qua- 
le fecondo  Platone  è  Tanima  del  Mon- 
do; e  ci  vedrete  quanto  io  abbia  ben 
dìmoftrato  per  lo  metodo  delle  propor- 
zioni aritmetiche  ,  geometriche  ^  e  mu- 
cche 5  conl'derate  nelle  proprietà  de* 
quattro  Elementi  ;  quanto  io  abbia  ben 
Ipiegate^  dico,  fecondo  la  dottrina  Pla-^ 
tonica  la  natura  ,  e  le  proprietà  de'  luo- 
ghi felici ,  e  de'  luoghi  infelici ,'  e  quan^ 
to  io  abbia  ben  dimoftrato  la  felicità  , 
chele  anime  de' buoni  devono  godere 
ne' diverfi  luoghi  felici  dopo  la  vita  di 
quello  Mondo  ,  e  le  pene  ,  che  devono 
patire  le  anime  de' cattivi  dopo  la  vita 
di  queflo  Mondo  ne'  luoghi  ofcuri  ^  e 
tetri  5*  ed  alla  perfine  fpero  ,  che  fem- 
pre  più  vedrete  nelle  mie  Opere  quan- 
to io  abbia  bene  illuflrato  le  Opere  ,  di 
Platone  5  e  quelle  di  Plutarco  ,  le  quali 
fono  le  falde  colonne  ,  fòvra  delle  quali 
la  vera  fàpienza  degli  antichi  Filoiòfi 
Metodici  rta  appoggiata  . 

Conjìàer azioni ,  e  Annotazioni  in- 
torno alla  Filofojìa  di  Paolo  Afdtiia 

TowJI.  y  y  VO' 
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Teoria  3  nelle  quali  fpìegandojl  il  Jlns 
arcano  ,  che  [ì  nasconde  nel  modo  d'ar- 
gomentare per  la  2;ia  dell'  Entimema , 
che  ha  ufato  Platone  ^  fi  fa  vedere^  che 
r Autore  della  Filofofia  ha  fatto  una 
Filofofia  tutta  dìmojìrata  con  dimo- 
Jìrazionì ,  che  fa  Euclide  nella  Geome- 
tria-^ in  virtk  della  quale  fi  difcoprono 
le  prime  origini  ,  e  l'effenze  di  quelle 
ajìrattijjìwe  verità  metafìfiche  ,  e  pu- 
ramente intelligìbili ,  le  quali  Platone 
ha  voluto  nascondere  alla  conofcenza 
de'  Sofifìi  5  e  degli  altri  faljt  Filofojì 
fuoi  contrarj . 

Le  conliderazioni  ^  che  ho  fatto  in 
quefto  Ragionamento^  fono  forfè  fuper- 
fiue  5  a  cagion  che  io  ho  aisai  la  Plato- 
nica Filofofia  ifchiarita  nelle  altre  mie 
Opere  ,  ed  ho  altresì  nelle  altre  mie 
Opere  additati  li  modi  y  con  li  quali  So-r 
crate  convinceva  li  Sofifli  per  la  via 
deirEntimema,  fenza  difcoprire  a  quel- 
li li  fonti  Metafillci ,  da'  quali  egli  avea 
tratta  la  fua  fcienza  ;,  onde  Socrate  fo- 
le va  dire  5  eh'  egli  avea  per  Tuoi  appro- 
vatori  gli  SofìlH  fuoi  contrarj  .  Tutte 
quelìe  cofe  ho  dette  nella  mia  filo/o- 
Jìa  y  ^  nelle  altre  mìe  Opere  ^  onde  non 

so  3 
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so  i  Te  farò  imprimere  nel  nuovo  libro 
de*  Ragionamenti  quefto  nuovo  Ragio- 
namento . 

RAGIONAMENTO    VII. 

Ovvero  Difcor/b  Apologetico , 

Kel  quale  in  daga  fidati  da'"  fonti  più  ri- 
pojìi  della  Metafisica  labilità ,  che 
hanno  le  Donne  all'intelligenza  del- 
le faenze,  alla  creazione  nelle  faen- 
ze ,  ed  all'  cfercizio  delle  "Dìrtù  più 
eminenti ,  si  dimoftra  contro  quello  3 
che  hanno  detto  alcuni  uomini ,  e  al- 
cune donne  ,  che  V Autore  ,  nel  lìbrOy 
che  pubblicò  in  Frane fort  /'  anno 
1716,  col  titolo  :  Ragionamenti  di 
Paolo  Mattia  Doria  indirizzati  alla 
Signora  D.  Anrelia  d'Efìe  Duchefsa 
di' Limatola  ^  ne'  quali  fi  dimoftra  la 
donna  in  quafi  che  tutte  le  virtù  più 
grandi  non  efser  all'  uomo  inferiore  , 
ha  dato  alle  donne  le  vere-^e  giujìe  lo* 
di ,  che  loro  si  devono  dare  . 

IN  quefto  Difcorfo  ho  dimoflrato, 
che  le  virtù  ,  e  li  vizj  delle  donne, 
Tf  y     a  e  quel- 


e  quelli  degli  uomini  ^  fono  diverfi  {o- 
Jamente  ne'  modi  particolari  ,  e  non 
nel  £;enere  ,  e  per  dimoltrare  que^ 
fta  verità  y  ho  efaminato  dalli  fonti 
della  Metatifica  ,  in  che  fiano  diver- 
fe  le  potenze  dell'  anima  ,  e  quelle 
dell' anirno  delle  donne  ^  dalle  potenze 
dell'  anima  ;,  e  deli'  animo  degli  uomini, 
ed  a  cagion  d'eiempio  ho  efaminatOjin 
che  differifcano  le  donne  dagli  uomini 
neir  intelligenza  afìratta  ,  nel  razioci- 
nio afìr;att0:,  relP  immagin^-zione,  nella 
fantaila  ,  nella  forza  ^  e  nel  vigore  deli' 
animo  ^  e  nella  forza  ^  e  nel  vigore  del 
corpo  ;  e  perchè  tutte  quefie  cofè  le  ho 
dimoftrate  da'  fonti  più  ^pofìi  della 
Metafificajin  quefìa  occafione  ho  ragio- 
nato ampiamente  dell'  origine  ,  e  dell' 
€(Ienza  delle  umane  paffioni .  Per  ulti- 
mo poi  ho  efaminato  un'  aliai  bello  Pro- 
blema 3  cioè  :  fé  fujfe  pojjìbile  ìjìiiuìre 
una  Repuhhl'ua  y  nella  quale governaf- 
fero  le  donne^coz^ero  che  avejfero  egual 
parte  al  go'verno  ^  e be  gli  uomini  ^  ed 
ho  dimoltrato  da'  fonti  piiì  ripofti  della 
Metafifìca ,  che  le  due  accennate  Re- 
pubbliche   fono  impoffibili  a  porfi  in 

pra- 


Settimo .  7o^ 

pratica ,  trta  ho  dimoftrato  altresì  ^  che 
air  incontro  vi  fono  donne  capaci  di  oc- 
cupare 5  e  di  ben  fare  l'ufficio  di  Rè  >  ed 
in  quefta  occafione  ho  dimoftrato  quan-^ 
to  fiano  flati  saggi  Filofbfì  Metafifici  gli 
antichi  Legislatori,  li  quali  perchè  han- 
no conofciutOjche  quantunque  le  donne 
generalmete  ilano  più  deboli  d'intellet- 
to d'animo,  e  di  corpo,  che  gli  uòmini^ 
con  tutto  ciò  vi  fono  donne  torti  d'ani- 
ma, e  d'animo  al  par  degli  uomini^  han- 
no riputato  quelle  donne  forti  capaci 
d'occupare  il  trono>  e  far  l'ufHcio  di  Re; 
ed  ho  dimoftrato,  che  li  Filofofì  Gentili 
hanno  conofciuto  quello  ,  che  ha  detto 
Salamonei  Mtilterent  foirtem  quh  ìnVe'^ 
nìet-i  in'DénUt  thefaurumy&c.  con  tutto 
ciò  però  non  ho  attribuito  alle  donne 
la  facoltà  di  poter  creare  nelle  scienze  , 
e  nelle  leggi ,  perchè  ho  detto  in  quel 
Difcòrfo  ,  eh'  efìendo  le  donne  poco 
abili  all' attratta  metafìfica  meditazione, 
non  fono  come  gli  uomini  abili  all'  uffi- 
cio di  creare  colla  mente ,  onde  poi  ho 
detto  altresì,  che  quando  le  donne  fan- 
no l'ufEcio  di  Re ,  hanno  bifogno  d'un 
Senato  compofto  dì  Senatori  Metàfificì, 

Yy    3  e  Po- 
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e  Politici  >  ovvero  d'un  qualche  Confi* 
:;liero  Metafifico  ^  e  Politico  pratico,  ed 
ho  detto  ,  che  hanno  bifògno  di  Capi- 
tani  Filofofi  ,  e  pratici  .  Alia  perfine 
avendo  io  conosciuto  ^  che  l'ufficio  di 
creare  nelle  scienze  ,  nelle  leggi  j^e  nel- 
le arti  y  a  cagion  che  dipende  da  viva- 
ce eftro  j  e  da  metafifica  da  ben  ordi- 
nata Logica  diretta ,  fi  trova  rare  volte 
negli  uomini ,  non  ho  fàputo  attribuir- 
lo alle  donne  per  adularle  ,  onde  non 
ho  voluto  fare  il  Senato  d'Èleogabalo  > 
il  quale  non  potè  riu/cire  .  Pafliamo  ora 
alla  narrazione  delle  altre  mie  Opere  . 

VArte  dì  conoscer  se  flejfo  ,  Lee- 
tera  nella  quale  V  Autore  su  f  e  [empio 
de^  fuoi  difetti  mede  fimi  dimojìra  quan- 
to Jìa  vera  quella  fentenza  di  Seneca  , 
cioè  :  Educatio  ,  &  Di/ciplina  virum 
làciunt  ;  dimojìra  poi  /*  Autore  ,  che 
non  puh  tnai  ben  co  no  [cere  se  JieJJb  da 
se  ftejfo  queir  uomO:,il  quale  non  è  per^ 
fetto  Filofofo  Metafjìco  '^  ma  eh' è  fot" 
za  ,  che  fìa  guidato  alt  e fer  ci  zìo  della 
^irtu  con  leggi  dettate  da^  Aie  t  a  filici 
Legislatori ,  li  quali  fomminijlrino  al 
Popolo  il  gran  privìleggio  della  liber- 
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tà  ,  dalla  qnal  cofa  [e  ne  deduce  ,  che 
quei  popoli  Ji  quali  per  non  fono  gover- 
nati con  norme  dì  politicale  con  leggi  de- 
dotte da  buona  ,  e  retta  Filosofia  fono 
fempre  popoli  ferviy  e  barbari  ^  con  quc- 
fta  differenza  però  fra  barbari ,  e  bar- 
bari  y  che  alcuni  fono  barbari  rozzi ,  e 
fieri  3  come  a  cagion  d' efempìo  li  Tar^ 
tari  3  //  Calmucchi ,  ed  altri  popoli'-^  al- 
tri poi  fono  barbari  in  ejfenza  ,  ma  per*^ 
che  fieguono  una  falfa  apparente  feten- 
za ,  e  fono  vejìiti  nelle  loro  maniere 
d'  un""  apparente  civiltà  j  fono  barbari 
erronei ,  li  quali  fi  lu fingano  di  cffere 
pof^li  civili^  ^eriy  colti ,  e  lìberi ,  meu'" 
tre  fono  barbari ,  e  fervi  in  effenza  5  e 
fono  barbari  più  pernìciofi  a  lor  me  de  fi* 
mi  j  ed  agli  altri ,  che  li  barbari  fco- 
ver  ti .  L  Autore  poi  in  tutta  la  fé- 
guente  Lettera  fiegue  Vefempìo  dì  quel* 
lo  y  che  fa  Marco  Antonino  nel  fuo  li- 
bro de  Seipib  ad  Selprum,  imperciocché 
tutte  le  antecedenti  cofe  te  dìmcfira  , 
riflettendo  di  le  fieffo  in  le  fleffoy  intor-> 
no  alle  cofe  ,  che  ha  in  sefiejfo.^  e  dentro 
:e  fieffo  fentite-^e  va  riflettendo  intorno 
alle  proprietà  delle  cofe ,  che  ha  offer- 

Yy    4  %a- 
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vate  nelle  cofc  ,  che  fono  fuori  di  se 

In  quefla  Lettera  ho  imitato  il  li-^ 
bro  di  Marco  Antonino  Imperadore  ,  il 
qual.e  porta  il  titolo  :  de  Seipfo  ad  Seip- 
jum  :ì  nel  quale  egli  ragionando  in  se 
fleflò  di  se  fteflb  moflra  l'arte  di  cono- 
fcere  se  fteflb  .  Spero  poi  ^  mio  riverito 
Signor  Conte  ^  che  in  quefta  mia  Let^ 
fera  ci  vedrete  una  fincerità  non  mai 
praticata  da  altro  Autore  ,  impercioc- 
ché vedrete ,  che  io  faccio  una  critica 
a  me  ftefTò  tale  ^  che  non  lafcia  luogo  di 
farmela  maggiore  a  quelli  ^  che  delle 
mie  virtù ,  e  delli  miei  difetti  ^  vogija- 
tio  con  animo  fincero  y  e  giufto  giudi- 
care . 

Ho  fatto  ancora  una  Lettera^  nel- 
la quale  ho  ragionato  deìgran  Co^nwer- 
ciò  3  del  quale  è  capace  il  Regno  di  Na- 
poli per  la  fua  feracità ,  ed  abbondan- 
za . 

Quefla  Lettera  io  la  ho  fatta ,  a 
cagion  che  ne  fono  flato  richiedo  dal 
sapientiflìmo  ,  e  virtuof filmo  Signor 
D.  Francefco  Ventura  ^  Prefìdente  del 
Supremo.  Magirtrato  del  Commercio  ^ 

ma 


ma  perchè  la  mia  inclinazione  è  Tempre 
rivolta  a  (piegare  le  cofe  particolari  da' 
lóro  intimi  principi ,  ed  a  venerare  gli 
ordini  ^  e  le  leggi  degli  Antichi  ;  in  eO- 
fa.  Lettera  mi  fono  più  dilatato  nel  fpie-* 
gare  l'origine  ^  dalla  quale  trae  l'origine 
il  vero  3  ed  utile  commercio  ,  che  nella 
pratica  meccanica  del  commercio  ,*  im- 
perciocché ho  temuto  5  che  non  inten- 
dendo la  maggior  parte  degli  nomini 
tutte  le  cofe  da*  loro  principi ,  come  Id 
intende  il  lodato  Sig.  Prefidente^  il  mia 
fcritto  non  avefle  dovuto  elTère  ftimato 
un  ftritto  chimerico^e  llravagante^come 
appunto  fono  in  quello  noftro  tempo  ri- 
putate chimeriche  ^  e  ftravaganti  tutte 
le  cof^y  le  qtiali  dalli  principi  intimi  fi 
deducono;  e  come  fono  ftimati  chime- 
richi  ,  e  ftravaganti  tutti  gli  ordini  di 
politica  j  e  tutte  le  leggi  j  che  fi  propon- 
gono ad  imitazione  de' savi  ordini  5  e 
delle  savie  leggi  degli  antichi  Legisla- 
tori ;  e  perciò  non  ho  ftimato  a  propo- 
sto di  apprefentare  qaefta  mia  Lettera^ 
che  ho  fatto  .  Ed  a  cagion  d'efempio 
in  quefla  mia  Lettera  io  mi  fono  molto 
dilatato  neli*  interpretazione  ^  e  nella,. 

(pie- 
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(piegazione  di  quello  ,  che  dice  Erodo* 
to  y  intorno  al  Commercio  de'Perfiani, 
degli  Ebrei  ,  e  d'altre  nazioni  .  Com- 
mercio ,  col  quale  quelle   nazioni  ac- 
quiftorono  immenfe  ricchezze  ,  ho  cer- 
cato  ancóra   d' indagare    qua!  folle  il 
commercio  >  che  Salamone  faceva  nelle 
Città  nomate  Tarfis  ^  e  Ophir  ,  e  dove 
fuflero  fituate  quefle  Città  ,  e  mi  fono 
affàtigato  pure  a  fpiegare  la  legge  del 
Cenfo  de'  Romani ,  la  quale  fo  la  cagio- 
ne dello  ftabilimento  ,  e  dell'  ingrandi- 
mento della  Romana  Repubblica  .  In- 
torno alla  fpiegazione  di  quefte  cofe  ^ 
dunque  eflendomì  un  poco  dilungato  > 
ho  temuto  di  eUèr  riputato  da  tutti  un 
Autore  ftravagante  >  chimerico  ^  fana- 
tico 5  in  quella  guifa  appunto  y  cne  a* 
nofìri  dì  fono  riputati  ftravaganti ,  chi- 
merici ,  e  fanatici  ^  quegli  Autori  li  quag- 
li ben  conofcendo  gli  errori ,  ne'  quali 
inciampano  li  moderni  y  quando  nelle 
loro  maffime  fi  dilungano  dagli  buoni 
ordini ,  e  dalle  buone  leggi  degli  anti- 
chi ,  fompre  nelle  loro  opere  li  buoni 
ordini ,  e  le  buone  leggi  degli  antichi  fi 
studiano  di  feguire  .  Ma  egli  non  è  già  y 

che 
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che  In  quella  mia  Lettera  io  non  abbia 
fatto  alcune  riflefliotii ,  anche  utili ,  o 
buone  al  commercio  particolare  di  Na* 
poli,  e  praticabili  ;  ma  con  tutto  ciò  per 
timore  di  non  efler  riputato  un'  Autore 
di  Commercio ,  d'Economia ,  chimeri- 
co >  (travagante  ,  e  fanatico  ,  non  ho 
prefentato  quella  mia  Lettera  .  Vi  è 
ancora  una  Lettera  diretta  ad  un  Ano- 
nimo ,  a  cui  addito  l'ordine  ,  e  il  me- 
todo 3  col  quale  fi  devono  fuccefliva^ 
mente  ftudiare  le  mie  Opere  ,  affine  di 
formare  un  perfètto  Filofbfò  ,  perfette 
Morale  ,  ed  un  perfètto  Politico  . 

La  vamtà  .  Lettera  rifpofjjìva  ai 
uri*  Anonimo  ,  nella  quale  io  dipìngo 
con  viva  immagine  il  carattere  di  quei 
Petit  $  Maitres  vanire  tutti  attaccati 
alle  cerimonie^  a"  pontiglì^  ed  alli  lujji; 
pofciafupponendo  io  ,  che  il  mio  corri- 
fpondente  mi  abbia  dimandato  la  cagio- 
ne yper  la  quale  nel  libro  del  Petit  Mai- 
tre alla  moda  ampiamente  ,  e  dìffufa- 
tnente  io  non  mi  Jìa  dilatato  a  fare  il 
ritratto  de^  Cabbalijìi ,  //  quali  in  que- 
Jio  tempo  egli  fuppone  ,  chejìano  nocivi 
alla  politica ,  io  brevemente  li  addito 
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la  cagione^pcr  la  quale  nìi  fono  ajletìu- 
io  per  prudenza  dal  dipingere  nel  mio 
libro  qaefìo  carattere  d'uomini  . 

In  quefra  Lettera  ho  dimoftrato 
quanto  fia  fiata  grande  la  Sapienza  me- 
tafifica  5  e  politica  de'  Legislatori  Gre*» 
ci  5  e  Romani ,  li  quali  feppero  conver- 
tire r  inclinazione ,  che  hanno  gli  uo- 
mini alla  vanità  ^  in  amore  di  vera  vir* 
tuofà  gloria ,  ed  in  confeguenza  di  ciò 
propagarono  le  virtù  utili  ^  e  necefla- 
rie  al  mantenimento  della  libertà ,  ed 
air  ingrandimento  della  gloria  della  Re- 
pubblica ^  ho  fatto  vedere  3  che  quelli 
con  una  corona  di  foglie  animavano  il 
Popolo  air  efercizio  delle  virtù  più  ve* 
re  5  e  più  difficili  ad  efercitarfi ,  e  più 
utili  alla  Repubblica  ,  invece  che  a'  no-^ 
ftri  di  noi  vediamo  di  titoli  fpeciofi,  uo- 
mini privi  di  Sapienza  ^  e  di  virtù  abili 
folamente  alla  cognizione  di  vane  ceri- 
monie di  luffi  3  e  di  altre  vanità  ,  onde 
poi  fono  uomini  alla  Repubblica  non 
folamente  inutili^ma  perniciofi.  Or  qui, 
mio  riverito  Sig.  Conte^ voglio  darvi  un 
poco  di  materia  di  ridere  ,  narrandovi 
unacofà,  che  avevo  /critto  in  quefta 
Lettera.  Do-, 


Settimo  l  717 

Dovete  fàpere ,  che  io  ho  avuto 
una  differenza  di  titoli  con  un  Principe 
Romano  mio  ftretto  parente  3  a  cagion 
che  Tua  madre  era  sorella  cugina  di  mia 
madre  .  Or  quefto  Principe  è  appunto 
uno  di  quei  Fatti  Maitrei ,  che  io  ho 
defcritti ,  imperciocché  eflendo  egli  Ila-, 
to  dalla  fortuna  colmato  di  luffi^  di  pa-^ 
laggi ,  di  fuperbi  arredi  3  e  di  deliziofi 
giardini  ^  ed  eflendo  ornato  di  pompofi 
titoli  ,  penfa  il  mi/èro  ^  che  quei  titoli 
facciano  appreflb  gli  uomini^  che  inten- 
dono prqova  d'alcuno  merito ,  eh'  egli 
poflieda  .  Or  fàppiate  ^  mio  riverito  Si- 
gnor Conte  3  che  io  lo  avevo  ben  dipin- 
to in  quefta  Lettera  3  dimoftrando  la 
vanità  delle  Tue  pretenzioni,  e  quel  ch'è 
più  bello^avendo  io  narrato  un  Manife- 
flo  y  che  avrei  fatto  contro  di  eflò  nel 
tempo  di  mia  giovinezza  ,  tempo  nel 
quale  non  ero  ancora  Filolbfo  ;  in  quel 
Maniferto  li  avevo  per  carità  inre2;nato 
il  modo  di  conofcere  se  fteflb  y  e  gli  air 
tri  5  ma  pofcia  avendo  confiderato ,  che 
in  un  uomo  della  mia  fatta  y  il  quale  in 
tutte  le  mie  Opere  ho  dato  norme  di 
vera  morale  ,  e  di  vera  politica ,  ed  in 

con? 
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confeguenza  di  ciò  non  folantente  ho 
combattuto,  ma  ho  pofto  in  ridicolo  le 
vanità  de'  nobili  ignoranti,  mi  fon  ver- 
gognato di  dar  saggio  al  Mondo  de'Savj 
di  tenere  alcun  conto  delle  vanità  del 
mio  infelice  cugino  ;  e  perciò  ho  fègui- 
to  in  quefla  difputa  quello ,  che  Dante 
Alighieri  ne'  feguenti  verfì  dice ,  che  gli 
Savj  devono  fare  a  riguardo  di  certa 
Specie  d'uomini ,  diciamla  così ,  che  por 
co  rifiette;  dice  Dante  Alighieri  : 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bajfa  , 
Mifericordia^  e  giiéjiizìa  li  [degna^ 
Noff  ragoniam  di  lor  ,  ma  guarda  , 
e  pajfa  . 
Cosi  dunque  /eguendo  io ,  mio  riveri- 
to Signor  Conte  ,  quefto  avreo  precet- 
to di  Dante  Alighieri ,  ho  rotto  col  mio 
cugino  tutta  quella  familiarità  ;,  che  con 
cflb  ho  avuto  in  Napoli  ,•  e  quando  a 
Dio  piacendo  ,  farò  imprimere  il  mio 
Hbro  de'  Ragionamenti  ,  non  parlerò 
più  del  mio  infelice  cugino  . 

In  quella  Lettera  poi  ho  fuppofto, 
•come  ho  detto  poco  anzi ,  che  il  mio 
corrifpondente  mi  abbia  richiedo  della 
cagione  3  per -fa  quale  non  ho  ragionato 

de' 
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(k'  Politici  Cabbalirti ,  li  ho  in  breve 
ri/pofto  j  che  la  prudenza  mi  ha  vieta- 
to di  ragionare  di  quello  ceto  di  per^ 
fon  e  . 

Tengo  ancora  inedito  un  Cowento-^ 
che  ho  fatto  ad  una  Lettera  del  valoro* 
fiffimo  5  e  snpientilTlmo  Si^^nor  Mare-^ 
fcial  di  Schulemburgh  da  cfìò  fcritta  in 
rifpofìa  ad  una  Lettera  del  Signor  Cav* 
di  Folard  ^  ed  a  quefto  Comento  penn 
Raggiungere  alcune utilifllme  rifleflìo- 
ni  ,  intorno  all'  Arte  di  fare  la  guerra 
ditenfiva  ,  e  fpero  di  fare  alcune  utilif- 
fime  rifleflfioni  ^  nelle  quali  penfo  di  far 
vedere  quanto  fia  importante  co  fa  alii 
Prencipi  T  avere  in  loro  favore  l'amore 
de'  Popoli  y  non  folo  quando  quelli  fono 
iftruiti  j  e  difciplinati  alla  virtù  della 
r^uerra  ,  ma  anche  quando  fono  imbeir 
li  ;  alla  perfine  pcnfo  di  far  vedere  ,  che 
femprc  Tamor  del  Popolo  è  ncceflario 
alli  Prcncipi.  Tengo  ancora  inedito  una 
Lettera  da  me  fatta  contro  la  riviera 
di  Portici .  In  queiìa  Lettera  io  mi  fca- 
glio  contro  la  riviera  di  Portici ,  e  Re- 
lina  3  a  cagion  die  quella  mi  è  femprc 
difjiiaciuta  ,  ed  all'  incontro  fono  flato 

ob^ 
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obbligato  di  dimorarvi  lungo  tempo  in 
vari  tempi  5  a  cagion  che  la  Signora 
D.Àurelia  d'Elte  Duchefla  di  Lim'atola, 
Dama  di  fublimi  talenti ,  e  d'animo  al- 
to ,  uguale  alla  fua  origine  5  amava  il 
(bggiorno  di  quella  riviera.  Qucfla  Da- 
ma poi  è  quella  ;,  che  io  mi  fono  colle 
mie  deboli  forze  ingegnato  d'illultrare  ; 
imperciocché  ho  diretto  a  lei  quel  mio 
libro  intitolato  :  Ragtonawefjti  di  Paolo 
Matna  Doria  ifjdirtzzati  alla  Signo- 
ra D^Aurdìa  d'^EJìe  Ducheffa  di  Lima- 
tela  ,  ne'  quali  fi  dimojìra  la  donna  in 
quajì  che  tutte  le  virtù  più  grandi  non 
ejjere  alPuomo  inferiore  .  In  Francfort 
J7i6.  j  e  le  Poefiej  che  ho  fatto  nel  li- 
bro de'  Ragionamenti  ^  e  Poefie  varie 
fono  {tate  da  me  fatte  ,  in  lode  di  quel- 
la celebre  Dama  .  Spero  dunque  ^  mio 
riverito  Signor  Conte  ^  che  quefti  miei 
Ragionamienti  debbano  edere  da  voi 
graditi  . 

Pen/ò  ancora  colla  divina  Grazia  di 
far  riftampare  la  mia  Filofofia  y  la  qua- 
le è  ftata  rovinata  dalli  Signori  Tournes 
di  Gineura  ;  fratanto  ho  fatfo  un'am- 
pia Errata  Corrige:^  la  quale  a  Dio  pia- 
cene 
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cendo ,  farò  imprimere  in  uno  de'  tre 
accennati  libri  . 

Farmi  ora  ,  mio  riverito  Signor 
Conte  3  di  poter  dire  j  che  con  l'ajuto 
della  divina  grazia  io  abbia  fatto  ad  xxÙt 
le  della  Reli:>ione,e  della  Sapienza  quel- 
lo ,  che  fin*  ora  altri  Autori  non  hanno 
fatto;  E  parmi  di  aver  moftrato  più 
che  altri  Autori  abbiano  mai  moftrato 
fincerità  ,  e  intrepidezza  nel  dire^  e  nel 
fbftenere  la  verità  ;  imperciocché  io  mi 
fono  alzato  contro  tutta  la  moderna 
scienza  3  e  poco  men  ^  che  contro  tutti 
li  moderni  Scienziati  per  giovare  alla 
Repubblica ,  ed  al  mio  Proffimo ,  ed  in 
ciò  ho  feguito  il  precetto  ^  che  dà  Plu- 
tarco alli  Filofofi  5  ove  dice  ,  che  li  buo- 
ni Filo/bfi  devono  dire  intrepidamente 
la  verità  anche  a' Principi  ,  ed  anche 
con  pericolo  della  lor  vita  ,  onde  io  non 
dovevo  intralafciare  di  dirla  alli  falfi 
Sapienti ,  li  quali  non  potevano  altro 
danno  farmi  ^  che  perfèguitare  ,  come 
hanno  fatto  ,  le  mie  Opere  ,  e  partico- 
larmente la  mia  Duplicazione  del  Cubo, 
e  le  altre  mie  Opere  Mattematiche  con 
calunnie  3  ed  impofìnre  .  Piaccia  dun- 
TowJI.  Z  z  que 
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qiiè  a  Dio  di  fecondare  quefti  semi,  che 
per  utile  del  mio  ProfTlmo  io  horparfi;, 
e  continuo  j  la  Dio  mercè  :,  a  fpargere 
nelle  mie  Opere  5  E  vi  rjiveri(co  ^ 
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NUOVO  ,  E  CURIOSO  AVVERTI- 
MENTO  AL  LETTORE , 

l<lel  quale  Jì  additano  le  materie  :ì  che 

li  diverp  Lettori  pofforio  leggere 

con  piacere  in  quejìo  Libi  o  . 

Qllefto  Libro  è  venuto  così  vo- 
luminofo  y  come  tu  lo  vedi , 
o  Lettore  5  a  cagion  che  nel 
tempo  3  che  fi  ftava  impri- 
mendo 3  io  ci  ho  fèmpre  aggiunto  nuo- 
ve Lettere  ^  e  nuovi  Ragionamenti , 
per  la  qua!  cofa  non  ho  dato  al  mio  Let- 
tore al  principio  di  queflo  Libro  una 
piena  3  e  particolare  notizia  di  tutte  le- 
materie  ,  che  tu  vedrai  trattate  in  que-' 
fio  Secondo  Tòmo  .  Or  quefìo  fa  sì  y 
che  tu  o  Lettore  ^  vedendo  un  Libro  , 
il  quale  comincia  da  una  fìucchevole 
contefa  di  Morale  ;,  e  vedendo  un  Li- 
bro 5  nel  quale  dalla  pagina  LXXXL 
dell'  Introduzione  ,  fino  al  fine  dell'In- 
troduzione 3  non  prometto  altra  co/à , 
fé  nonché  di  far  vedere  li  pregi  della 
Metafifica  ^  e  gli  urili  ,  che  quella  ap- 

Zz     2  por- 
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porta  alla  Sapienza  ,  può  avvenire ,  che 
tu  penfi  y  che  in  qiiefto  mio  Libro  non 
vi  fi  contenga  niente  di  materie  piace- 
voli 3  e  dilettevoli  ,  onde  poi  tu  ti  ri- 
tragga dall'  amore  di  leggerlo,  per  que- 
lla cagione  voglio  additarti  in  quefto 
nuovo  Avvertimento  quelle  materie  ^ 
nelle  quali  ogni  Lettore  potrà  trarre 
da  queito  mio  Libro  profitto  j,  9  dilet- 
to infieme  ,  fecondo  il  fuo  genio  >  fe-^ 
condo  la  fua  abilità  ,  e  fecondo  la 
fua  erudizione  5  e  sapienza  ,  quefto 
io  r  ho  fatto  a  cagion  che  T  efperien- 
za  mi  ha  infegnato  ^  che  li  Lettori 
non  vogliono  leggere  i  Libri  per  emen- 
darfi  de'  loro  errori  ^  ovvero  per  con- 
fermarfi  nella  loro  sapienza ,  ma  vo- 
gliono trovare  ne'  Libri  dottrina  uni- 
forme a  quella  ,  che  hanno  nella  loro 
mente  qualunque  quella  fia  ^  e  con  ciò 
vogliono  nella  loro  falfà  sapienza'  con- 
fermarfi .  Qaefla  verità  l'ho  dimoflra- 
ta  nel  mio  Libro  de'  Ragionamenti ,  e 
Poefie  varicene!  Ragionamento  VLinti- 
tolato  :  Dell'Arte  di  leggere  ,  e  di  con- 
^erfar  con  profitto ,  per  quefta  cagione 
dunque  ho  voluto  farti  vedere ,  o  Letr 

tore  j 
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tore  3  che  qualunque  (la  il  tuo  genio  > 
e  la  tua  abilità  nelle  scienze  ,  tu  trove- 
rai in  quello  mio  Libro  d'onde  trar  di- 
letto  ,  e  profitto  ^  purché  però  tu  non 
voglia  ellère  ne'  tuoi  errori  adulato . 
Ed  a  cagion  d' efenipio  .  Se  tu  Tei 
uno  di  quei  uomini  ^  li  quali  la  pro- 
fonda altratta  meditazione  Metafifica 
abborrifcono  ,  ma  all'  incontro  ama- 
no, di  leggere  Libri  pieni  di  varia  eru- 
dizione ,  così  nelle  materie  di  Filo- 
fbfia  5  come  in  quelle  della  Storia  in 
quefto  cafo ,  nella  Lettera  da  me  fatta 
contro  il  Voltaire  ^  tu  ci  troverai  molta 
erudizione  di  quella  Filosofia  ^  che  og- 
gi è  a  tutti  familiare  ^  e  ci  troverai  mol- 
ta erudizione  di  Storia  \  imperciocché 
in  quella  per  impugnare  le  maffime  di 
Voltaire  ^  ragiono  della  Filofofia  del  Si- 
gnor Cav.  Ifacco  Newton  ,  e  di  quella 
di  Renato  Des'-Cartes  ^  e  di  quella  del 
Signor  Gio;  Locke  ^  e  per  impugna- 
re tutte  le  maffime  di  Politica  ,  e  di 
Morale  del  Voltaire  ,  ragiono  intorna 
alla  Storia  de'  fatti .  Tu  potrai  dunque 
nella  lettura  di  quefta  Lettera  trar  di-' 
letto  3  fenza  che  quella  ti  obblighi  a 

Z  z     3  mol- 
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molta  riflefllone  attratta  y  e  metafifica  . 
Nelle  altre  Lettere  ,  e  Ragiona- 
menti y  che  fieguono  a  quella  Lettera, 
finoaPe  Lettere ,  che  ho  indirizzato  al 
Genti'ilITmo  ,  e  SnpientilTìmo  Signor 
Conte  Bircigo  di  Bourgue  ,  tu  avrai  un 
poco  hifo^ho  di  buona  Logica  y  e  di 
un  poco  di  conofcenza  di  Metafifica  , 
-ma  quefto  bif()gno  non  farà  tale  y  che 
pofla  impedirti  di  tt:ar  diletto,  e  profit- 
to da  quelle  mie  Lettere  y  e  Ra^iona- 
meini ,  imperciocché  io  penfò  di  avere 
le  cofc  alla  Metafifica  appartenenti  (pie- 
gate con  si  fatta  chiarezza  y  e  con  sì 
vive  immagini  y  e  fimilitudini ,  che  le 
mntei  ie  Metafisiche  y  che  io  tratto  in 
quelle  Lettere ,  e  Ragionamenti  fiano 
arche  intelligibifi  da  quelli  y  che  non 
harno  erprefTàmente  la  Geometria  y  e 
LrMetafific^a  ftudiato. 

Se  poi  tu  fuflì  uno  ai  quei  Lettori, 
li  quali  non  pofjbno  nfente  tollerare 
quei  Libri  ,  per  l'intelligenza  de' quali 
vi  fi  cddimanda  un  poco  rfi  riflefllone, 
e  di  attenzione  per  intenderli ,  in  que- 
llo ca fb  comincia  la  lettura  di  queflo 
mio  Libro  dalla  Lettera  HI.  pag.  ^  i9«^ 

che 
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che  diriggo  al  nomato  Signor  Conte  di 
Bourgue  .  Leggi  poi  il  Dialogo ,  che 
fiegue  a  quella  Lettera  ;  imperciocché 
in  quello^  fènza  bifogno  di  alcun  iludio, 
ci  troverai  cosi  bene  rapprefentati  in 
immagine  li  coitami  del  prefènte  Mon- 
do pieno  di  PetUs  Maitres^  e  diiVccìtet 
Maitreffct ,  che  avraPd'onde  dilettarti^ 
fenza  niente  aftàtigar  la  pigra  tua  méte, 
fìia  quel  ch'è  più  molti  ci  troveranno  d' 
onde  vergognarfi  delle  loro  falfe  idee  , 
delle  loro  falfe  maffime^e  de'  loro  catti- 
vi coflumì^imperciocchè  Tlnterlocutore 
Amonioj  il  quale  in  quel  Dialogo  fa 
ItifEcio  di  savio  ,  e  difcrcto  Filofofo  > 
affine  di  emendare  5  e  di  corriggefe  de* 
loro  errori ,  così  Tignorante  ^  e  roZiio 
Padre  di  Simiglia ,  Come  l'ignorante  ^ 
ed  impertinente  Petit  Maitre ,  fparge 
nel  mio  Dialogo  mafllme  di  vera  Mo- 
rale^ di  vera  fapieriza>  e  di  vera  civiltà. 
Nella  Lettera  IV.  pag.439. ,  e  nel 
Eagionamento ,  ovvero  Difcorfo  Apo- 
logetico ^  che  fiegue  ;,  à  quella  ci  ve- 
drai ,  fenza  bifogno  d'alcun  lludio,  nel- 
la storia  dì  quello ,  che  a  me  è  avvenu- 
to per  la  mia  Duplicazione  del  Cubo  ^ 

Z  z     4  e  per 
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e  per  l'altre  mie  Opere  Mattematiche , 
e  Filo/bfiche  ,  ci  vedrai ,  dico  ,  il  vero 
ritratto  del  cattivo  cofìume  ,  il  quale 
in  quello  rofìro  tempo  regna  nella  più 
gran  parte  de'  moderni  Scienziati  ,  e 
ie  tu  lei  uomo  fincero ,  amico  di  giu- 
ftizia  5«e  di  verità  non  folo  compati- 
rai il  giufto  mio  fdegno  contro  la  mag- 
gior parte  de'  moderni  Scienziati ,  ma 
loderai  il  mio  giudo  rifentimento  3  e 
concluderai  in  tua  mente  ^  che  quei 
Letterati ,  li  quali  fieguono  falza  fcien- 
za  non  hanno  mai  un  virtuofo  ^  ed 
onorato  cortumcf,  e  concluderai  altresì, 
che  un  vero  Scienziato  vinto  dalle  paf 
doni  può  aver  buono ,  e  cattivo  coftu- 
me,  ma  che  però  li  fàlzi  Scienziati  non 
l'hanro  mai  buono  . 

Leggi  poi  la  Logica  de'  Cuochi 
dalla  pag.  j6o.  fino  alla  pag.  r86.,  per- 
chè in  quella  ci  vedrai  con  sì  vive  im- 
magini defcritti  tutti  gli  errori  della 
moderna  scienza,  priva  in  tutto  di  buo- 
na Logica  3  e  ci  vedrai  dipinti  tutti  li 
vizj  de'  moderni  Scienziati^  per  la  qual 
cofa  fenza  fcifogno  di  alcun  ftudio  y  for- 
merai nella  tua  mente  l'idea  della  mo-j 
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dema  falza  scienza  ,  e  imparerai  a  non 
Ja/ciarti  ingannare  dalle  maliziofè  arti 
di.  quei  falzi  Scienziati  ,  li  quali  perchè 
altro  non  fi  propongono  per  fine,  the 
di  cattivarfi  Fapplaufo  del  volgo ,  /bno 
alla  Repubblica  perniciofifllmi  uomini , 
Sin  qui  poflb  afllcurarti ,  o  Lettore  > 
che  tu  trarrai  piacere,  e  diletto  dalla 
lettura  del  mio  Libro ,  qualunque  fia  il 
tuo  genio  ,  e  la  tua  fuiBcienza  nelle 
scienze . 

Non  ti  dico  però  già  ,  o  Lettore , 
che  fé  tu  Tei  un  di  quei  Lettori ,  li  qua- 
h  abborr i/cono  la  lettura  d'ogni  Libro  , 
per  l'intelligenza  del  quale  vi  fi  richie- 
da buona ,  e  ordinata  meditazione  per 
intenderlo  ,  tu  pofla  trarre  alcun  dilet- 
to da  quello  ,  che  io  ho  fcritro  dalla 
pag.jSy.  fino  alla  pag.(573. 3  impercioc- 
ché avendo  io  in  quel  Ragionamento 
data  tutta  l'idea  della  moderna ,  e  deir 
antica  sapienza  ,  per  T  intelligenza  di 
quel ,  che  ho  detto  in  quel  Ragiona- 
mento vi  fi  richiede  l' intellip'enza  di 
perfetta  Geometria ,  di  perfetta  Filo- 
ibfia  Metafifica  ,  e  vi  fi  richiede  Teru- 
dizione  dell'antica  ,   e  della  moderna 

Sa- 
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Sapienza  .  Così  dunque  non  pollò  fpe- 
rare  ,  che  in  quello  tempo  ,  nel  quale 
la  Filofoiia  trionfante  ,  è  quella  de* 
Scettici  3  o  al  più  al  più  quella  d'Epicu- 
ro 5  Filofofie  3  che  non  obbligano  ad' 
^alcuna  aftrazione  y  tu  pofla  amare  la 
lettura  di  quelìo  mio  Ragionamento  y 
nel  quale  io  intraprendo  di  farti  cono- 
icere  li  tuoi  errori^je  la  tua  talfa  scienza. 
Mi  lufingo  dunque  ^  o  Lettore  ,  che 
qualunque  (la  il  tuo  ^enio  ^  tu  pofTà  ri- 
trovare in  queflomio  Libro  d'onde  trar 
diletto  ,  e  profitto ,'  ma  non  ti  poJTb 
promettere  ^  che  tu  pofla  trar  diletto 
da  queflo  mio  Ragionamento  tutto  pie- 
no di  erudizione  di  Geometria  ,  t  di 
Metafifìca  ^  e  tutto  pieno  di  profonda 
meditazione:,ed  a  cagion  d'efèmpio.  Tu 
atterrirai  quando  vedrai  ^  che  in  quel 
Ragionamento  io  pretendo  di  dimostra- 
re 3  che  l'umana  Sapienza  è  fblo  una  , 
com'  è  una  la  Geometria  j  e  che  la  Sa- 
pienza 5  che  infegna  Platone  è  la  fola 
vera  ^  e  ben  dimofìrata  ^  e  che  tutte  le 
altre  Filofofie  fono  fàlfe  ^  ed  erronee  ^ 
e  ti  atterrirai  ^  a  cagion  che  per  l'intel- 
Ijcenza  delle  mie  dimollrazioni  ,  vi  è 
^  bifo. 
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bi/o2;no  ^\  troppo  profonda  intelligen*' 
za^  della  vera  Teologia^  della  vera  Geo- 
metria ,  e  della  vera  Metafiiìca ,  onde 
poi ,  perchè  non  lo  potrai  intendere , 
tu  ti  rittrarrai  dal  leggere  quel  mio  Ra- 
gionamento ^  e  per  confolarti  della  tua 
infiilHcienza  ad  intendere  le  mie  dimo* 
(trazioni  3  dirai ,  che  le  mie  ragioni  fo- 
no chimeriche  ;,  e  flravaganti ,  alla  per- 
fine quefto  mio  Ragionamento  non  pò* 
tra  piacere  ad  alcuno  in  quefto  tem- 
po ,  nel  quale  ^  come  ho  detto  poco 
anzi  3  la  Filofofia   trionfante  è   quella 
de'  Scettici  ^  e  quella  degli  Epicurei . 
Tu  puoi  dunque  j,  o  Lettore  indolente, 
e  nemico  dell' aftratta  Metafifica  medi- 
tazione' trar  piacere  ^  e  profitto  dalla 
lettura  di  tutti  gli  accennati  miei  Ra- 
gionamenti^  e  da  tutte  le  accennate  mie 
liCttere  ^  fiior  però  ,  che  da  quefto  Ra- 
gionamento y  il  quale  ho  detto  y  ch'è  il 
vero  cibo  fìilutare  dell'  anima  per  quel- 
li 5  che  vogliono  la  loro  anima  pafcere 
nelle  idee  delle  divine  perfezioni  ^  e 
quelli    trarranno    da  quefto  mio  Ra- 
gionamento quel  diletto  ^  che  gì'  igno- 
ranti non  intendono  y  il  qual'  è  quel- 

lo. 


73 3t      Kuovo  /Invertimento 
lo  3  che  fpiega  Dante  Alighieri  ne*  (è- 
guenti  tre  verlì  : 

O  fortunata  anima  ,  che  a^  raì 
Di  vita  et  Ci  uà  la  dolcezza  /enti  , 
Che  non  provata^  non  l'intende  mai. 
Ma  però  fé  icguirai  a  leggere  il 
mio  libro  fino  alla  fine  ti  darà  meravi- 
glia, e  diletto  il  numero  de'  manofcrit- 
ti  5  che  tengo  inediti  per  formare  la 
materia  di  tre  nuovi  Libri  ^  li  quali  col- 
la divina  Grazia  fpero  di  dare  alla  luce, 
e  ti  recheranno  diletto  ^  a  camion  che 
in  ognuno  de'  manofcritti ,  che  ho  ad- 
ditato 5  io  ho  dato  un  breve  saggio  di 
quel  5  che  ho  detto  nel  manoscritto  . 

Se  poi  tu  fufli  uno  di  quei  Fetìtì 
JAaitrei  invidiofi ,  e  maligni ,  da  me 
defcritti  nel  Primo  Tomo  di  quefìo  Li- 
brogli  quali  più  godono  di  trovare  fcioc- 
thi  li  Libri  degli  Autori  viventi ,  che  di 
ritrovarli  buoni ,  e  pieni  di  Sapienza ,  e 
ciò  a  cai^ion  che  li  primi  fono  /pecchi ,  li 
quali  li  rapprefentano  belli  ^  ed  all'  in- 
contro li  fecondi  fono  fpecchi  ^  Ji  quali 
li  rapprefentano  brutti  ,  lafcia  di  leg- 
gere quello  mio  Libro  ;  imperciocché  , 
le  l'amor  proprio  non  m'inganna  ,  fpe- 
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ro  9  che  non  ci  trov^erai  alimento  per 
lo  tuo  malvaggio  dcfio  .  Se  poi  tu 
fullì  un  di  quei  ucmini  defcritti  da 
Marziale  nel!' Kpigramma  ,  che  porta 
il  titolo  :  in  indoButn  multoi  Lbroi  ha^ 
ìentem  ,  li  quali  amaiio  di  avere  una 
Biblioteca  di  libri  di  buona  (lampa  ,  di 
buona  carta  ,  e  pompofamente  legati , 
fcnza  mai  leggere  una  carta  di  libro 
alcuno; •in  quello  cafo  divertiti  colle 
carte  da  giocare ,  gioca  sei  ore  conti- 
nue alla  baflètta  5  o  ad  altro  gioco,  che 
più  ti  piaccia  ,  ovvero  poniti  alli  fian- 
chi della  tua  Cicisbea^  e  palla  al  (aiuta- 
re fiato  di  quella  tutre  le  ore  del  gior- 
no >  e  non  impedire  per  la  <ua  vanità 
d'apparir  Letterato  a'  po\cri  Autori  di 
dare  li  loro  libri  a  quelli ,  che  amano  di 
leggerli . 

Quefci  fono,  o  Lettore,  gli  Avver- 
timenti y  che  ti  ho  dato  ,  acciò  tu  poA 
fa  trarre  piacere  ,  e  profitto  dalla  lettu- 
ra di  queflo  mio  Libro  ,  qualunque  lìa 
il  tuo  Iberno  nella  lettura  de'  Libri  ,  e 
qualunque  fia  la  tua  fufficicnza  per  in- 
tendere le  scienze,  purché  però  tu  non 
fii  d'indole  rea  ,  invidiofa ,  e  maligna  , 

pei- 


7M     Niiom  Avvertii  Lettore] 
perchè  in  qiiefto  cafb  non  faprei  mai , 
come  contentarti  ^  e  prego  Dio  ^  che  mi 
dia  la  grazia  di  non  mai  contentarti . 

Devo  ancora  avvertirti  j  o  Let- 
tore 3  di  una  cofa  ;,  ed  è  ,  eh'  eflèn- 
do  io  per  mia  natura  più  applicato  all' 
aftratta  meditazione  ^  che  ali'  eiatta  oC- 
fervazione  delle  cofe  particolari ,  e  mi- 
nute ^  fono  foegetto  a  cadere  nell'  er- 
rore di  dimenticarmi  li  nomi  degli  Au- 
tori y  e  di  citare  un'  Autore  per  T  al- 
ti'o  ;  e  fono  altresì  foggetto  a  pren- 
der qualche  abbaglio  nella  materia  del- 
la Storia  .  Ora  eflendomi  quefto  av- 
venuto in  alcuni  luoghi  di  quefto  Li- 
bro 5  ti  pré^o  3  quando  troverai  alcuno 
dì  quefti  abbagli  ricorrere  all'  Errata  ^ 
nella  quale,  li  troverai  emendati  .  Ho 
poi  divifb  quefto  Secondo  Tomo  in 
due  Parti  ^  acciò  il  pofl!à  comodamen- 
te legare  in  due  Volumi  ^  onde  il  libro 
ne  venga  più  comodo  a  maneggiarfi . 


ParteJd^SecondOf 


Fine  della  Seconda 
ed  ultimo 


TAVOLA 

Delli  Capitoli  del  Primo  Tomo  • 


INtroduzìone 
Relazione  di  quello  ^  che  io  faccio  nelh 
feguente  Lettera . 

Catalogo  dell'  Opere  Inedite  dell  Autore,  p.i» 

Il  Petit  Maitre  alla  Moda,  owero  il  Ritrau 
to  Iftorico^  e  Critico  del  prefeti  te  ,  e  de  11^ 
antico  Mondo  ,  delineato  nella  ferie  delle 
mutazioni ,  le  quali  fono  ne'  di^jerfi  tempi 
accadute  in  ciò ,  che  l'attiene  alla  Sapìen- 
za  ,  alla  Politica  ,  ed  a'  cofturni  ,  e  fi  dimO' 
fìra  ,  che  la  Morale  di  Platone  è  in  tutto 
uniforme  alla  Morale  Cri/liana  ,  la  quale 
j' infegna  nel  S.Catechifrno ,  P»  ^  7« 

Lettera  Prima  ,  p.2 1 . 

Ritratti  di  alcuni  caratteri  di  Petlts  Mal- 
tres ,  P«  1 5  '  • 

Confìderazlonl ,  nelle  quali  fi  fa  'vedere  II 
perfetto  rapporto  ,  che  hanno  con  la  Storia 
delle  cofe  accadute  le  maffìme  di  Morale t 
e  di  Politica  ,  le  quali  fi  deducono  dalla 
Fllofcfia  di  Platone  ;  dalla  qual  cofa  poi  fé 
ile  deduce  contro  II  FHofofj  Sen fi/Il,  e  Del- 
Mi  una  f  cura  dirnofl razione  dell'  infinita 

In- 


Jfttellfgettza ,  e  delt  infinita  Provvidenza^ 
colla  qtiah  Iddio  regge  ,  e  governa  il  Mon* 
do  ;  ed  in  occa/ione  di  ciò  fi  fa  ,  come  un 
Cornento  alla  Storia  delle  cofe  accadute  , 
ed  in  particolare  agli  annali  di  Cornelio 
Tacito ,  Cornento  tutto  dalla  Metafifica 
dedotto^  P«^99' 

Confideraziont  ,  nelle  quali  fi  fa  vedere  ,  che 
la  Morale  Crifliana  contenuta  nel  Cote- 
chifmo  ,  non  folo  è  uniforme  a  quella  ,  che 
Platone  infegna  per  confeguenza  della  fua 
Metafifica  ,  ma  che  è  la  medefirna,  p.252. 

Conclufione  ,  nella  quale  fi  additano  gli  utili 
di  conofcenze  ,  che  la  lettura  di  quefia  mia 
Lettera  può  apportare ,  P*3^3! 


TA. 


TAVOLA 

Delli  Capitoli  della  Prima  Parte  del 
Secondo  ^  ed  ultinjo  Tomo  • 


INtroduzfone  ,  aeìla  quaìe  ì* Autore  fpie- 
gando  quello  ,  eh'  egli  fa  in  quello  Secon* 
do  Tomo  y  dà  u/^a  relazione  al  pubblico  di 
quello  ,  che  gli  è  avvenuto  nella  Rev.  Cu* 
ria  Arcivefcovile  per  la  pubblicazione  del 
Primo  Tomo  di  queflofuo  Libro  del  Petit 
Maitre  alla  Moda  ,  p.IIf. 

Biglietto  del  Molto  Rev.  Padre  Sebajìiano 
Paoli ,  p.XlV. 

'Biglietto  del  Molto  Rev.  P.  Maejìro  Pia 
Tommafo  Milante  ,  p.XV. 

'Motivi  fatti  dall' Ef arni nator e  Anonimo  con* 
tro  la  Lettera  Prima  dell*  Autore  ,  intito- 
lata il  Petit  Maitre  alla  Moda,    p.XXK 

jRjfpoJle  agii  antecedenti  motivi  dell'  Efami- 
fjatore  Anonimo  ,  giunte  alle  annotazioni 
del  Molto  Rev.  P.  Sebafìiano  Paoli  ,  e  del 
Molto  Rev.  P.  Maejìro  Pio  Tomraafo  Mi- 
ìante  ,  fatte  affine  di  confermare  le  ragio* 
ni  dell'  Autore  contro  le  accufe  datele  dall' 
Efaminatore  Anonimo ,  p.XXllI. 

A  a  a  £/)/- 


J:pi/cgo  df  quelh ,  the  to  bo  fatto  'iìel  Prmo 
Tomo  ,  con  raggiunta  dì  alcuna  Ùflejftont^ 
le  quali  fervono  di  Cumento  a  quello ,  cbs 
io  bo  detto  nella  Lettera  prima  del  Petit 
Maitre  alla  Modale  pofcia  narro  quello schc 
faccio  in  quejìo  Secondo  Tomo,  p.LXVI, 

Avvertimento  al  Lettore  ,  p.i. 

//  Petit  Maitre,  Filofofo  moderno  »  delineato 
nel  Ritratto  della  mente  ,  e  nelle  maniere 
difcriverc  del  Sig.  di  Voltaire  &c.  Lette* 

fd  II*  p.7» 

Con/ìder azioni  fopra  la  XVIL  Lettera  inti- 
tolata dell'  infinità  della  Geometria,  nella 
quale  egli  parla  de'  nuovi  metodi  inven* 
fati  da'  moderni  Mattematici  ,  ed  in  par" 
ti  colar  e  di  quello  degf  Integrali  ,  e  Dijfe* 
renziali  ,  e  parla  della  Cronologia  di  Mon- 
peur  NeWton  i  p.ig. 

Confi  derazioni  fopra  la  XIF.  Lettera  ,  nella 
quale  il  Sig,  de  Voltaire  fa  paragone  fra 
lafapienza  di  Renato  Des  Cartes  ,  e  quel» 
la  del  Sig,  Cav,  Jfacco  NeWton  ,      p.  '  8. 

Confìderazioni  fopra  le  XV*  e  XVL  T^etterCp 
nelle  quali  il  Signor  De  Voltaire  narra  in 
breve  ,  e  dà  il  fuo  giù  di  ciò  fopra  il  Stfìe» 
ma  del  Mondo  ,  e  fopra  l  Ottica  del  Signor 
Cav,  Ifacco  NeìVton  ,  divife  in  due  Par- 
ti,  p.2J. 

Par- 


parte  IL  delie  confìderazìoni  [opra  ìì  siperna 
del  Signor  NtWton  ,  ri f tirilo  dal  nojìro 
Petit  Maitre  Efpofitore  ,  P»49* 

Confiderazioni  [opra  la  XìlL  Lettera  ,  ntll(Ji 
^aale  il  Signor  di  Voltaire  narra  con  ira- 
rnenfa  lode  (a  Filofofia  del  Sig.Gio:  Locke, 
e  ne  prende  la  di f e  fa  ,  p.90« 

Del  nafcirnento  ,  e  dell'  origine  della  Setta 
de'  Petits  Maitres  ,  p,?2  2.. 

/Ragionamento  /.  nel  quale  pfa  vedere  in  bre* 
ve  falfo  y  e  perni ciofo  quel  detto  di  alcuni 
fai  fi  Politici ,  cioè:  Il  Mondo  fi  governa 
da  se  y  P«2S5? 

Ragionamento  IL  nel  quale  p  ragiona  intor- 
no ad  una  Miniera  ,  dalla  quale  fé  ne  ca- 
va una  materia  propria  per  fare  una  mo- 
neta della  quale  quanto  pia  fé  ne  [pende  , 
tanto  più  s'aumenta  ,  e  crefce  ,        p.238. 

Ragionamento  UL  del  modo  ,  come  fi  debba 
intendere  ilfenfo  di  quei  due  Adaggi  ,  // 
quali  vanno  per  la  bocca  di  certi  Filofofì, 
cioè  il  primo  :  Il  Mondo  è  Commedia  ;  il 
fecondo:  la  Vita  è  un  fogno  ,         P«2S7- 

Ragionamento  IV.  nel  quale  fi  fpiega  la  ca- 
gione del  gufo  j  che  gli  uoraini  /Iranno  a 
prender  tabacco ,  p.28o. 

Ragionamento  V.  nel  quale  fifa  vedere,  ch^ 
da  ogni  Filofofia  ancorché  fai  fa  fé  ne  de- 
A  a  a    2  du- 


iuct  almeno  una  fpecìe  dlfaìfa  Religione^ 
ed  un  culto 'y  fuorché  però  da  quella  d'Efi- 
curo ,  p.294# 

Jl Signor  Conte  Birago  dì  Bourgue  ,  LuogQ- 
tenente  Marefcialh  dell'armi  di  S.M,  Re 
di  Sardegna  ,  Ca'valiere  dell*  Ordine  Su* 
premo  delf  Annunciata  ,  e  gran  MaeJIro 
della  rnedefirnaM.  Lettera  llL        p.g  19, 

Dialogo  y  nel  quale  efarninandoji  la  cagione  , 
per  la  quale  le  donne  danzando  non  fi  fian- 
cano mai, fi  fa  il  Ritratto  d'un  Petit  Mai- 
tre Italiano  affettato  laudatore  delle  maj/i* 
me  5  e  de'  cofìumi  de""  Petite  Maitre^  Ol- 
tramontani ,  e  Cicishei  .  Inttrlocutori  ^ 
AJefìer  Pancrazio,  l'eccbio  padre  di  farai' 
glia  ,  j^monio  Filofofo ,  Leandro ,  Petit 
^iaitre  Italiano  •  P*SS  '? 


TA- 


TAVOLA 

Dellì  Capitoli   della  Seconda  Parte 
del  Secondo  j  ed  ultimo  Tomo  . 


Al  Signor  Conte  B  Ir  ago  di  Bonrgus ,  Luogo- 
tenente Miìrefclalìo  ^c.  Lettera  IV.  nella 
^uaìe  l  Autore  apegnando  le  cagioni ,  ptr 
ìe  quali  in  quejìo  fuo  libro  di  Critica  de* 
^jlzj  del  tempo  ha  pia  ifparmlato  le  donne ^ 
che  gli  uomini ,  narra  le  corte/le  ,  e  Infie- 
rnernente  narra  ti  torti  ^  e  le  ingiufìlzie , 
che  gii  uomini  li  hanno  fatto  neW  occafìo* 
ne  delle  Opere ,  che  ha  pubblicato  eon  le 
fiampe,  P439* 

'Ragionamento  VL  cwero  Dlfcor/o  Apologe- 
tico di  Paolo  Mattia  Doria  ,  nel  quale  fi 
dirnojìra  ad  ogni  uomo  di  buona  mente  ,  // 
quale  di  geometria  non  fupe  intefo ,  che 
malgrado  le  oppoflzlcnl  de'  fuoi  Contrarj  ^ 
€  il  filenzio  degli  altri  Geometri  ,  il  Pro* 
blema  della  Duplicazione  dei  Cubo  da  ep$ 
fclolto  ifufftfìe  immune  y  e  libero  da  ogni 
'Vera,  efulftflenteoppofzione,         P-SOS?" 

La  Logica  de^  Cuochi  imitata  ,  e  fegaita  dal-^ 
/a  pie  gran  parte  de'  moderni  Autori  Let- 
A  a  a    j  ter» 


fera  V.  Al  Sfg.  Conte  Slrago  di  Bourguc 

Luogotenente  Marefciallo  ,  &c.      \^*s6q. 

Paralello  tra  la  Logica  ,  che  ufano  li  moder* 

ni  Letterati ,  e  quella  che  ufano  li  Cuq» 

chi ,  PS^J^ 

Del 'vero  ,  e  [aiutare  ciho  delVanlma  umana* 
^uì  appreso  l'Autore  continr^ando  a  ra* 
gionare  col  Signor  Conte  ,  infegna  quali 
fono  quelle  vere  fcienze  ,  le  quali  fon  ciha 
*vero  ,  ed  utile  all'  anima  umana  ,  e  fai» 
dilìinzione  fra  le  'Vere,  ed  incerte  faenze, 
e  fra  le  incerte ,  e  le  falfe  ,  e  poi  narra  II 
pregi  di  fapiema  ,  che  fi  contengono  nella 
fua  Ftlofofia,  e  nelle  altre  f uè  Opere,  e  con 
ciò  fa  un  breve  Comento  alla  fua  Filofffia, 
ed  alle  altre  fue  Opere  ;  per  ultimo  poi  di 
^nuovo  narrando  le  fue  Opere  inedite,  nar* 
ra  Pidea  di  quello  ,  eh'  egli  penfa  di  fare 
in  tre  altri  libri  -,  li  quali  colla  divina  gra^ 
zia  egli  penfa  di  dare  alla  luce  ,  ed  accen* 
na  le  materie,  che  in  quelli  fi  conterranno» 
Il  folo  vero  ,  e  [aiutare  cibo  dell'  anima  è 
la  fopranaturale  ,  e  divina  Ftlofofia  di 
Platone  ,  dopo  però  quella  della  Santa  Ri» 
relazione  di  N.  S.  G.  C.  ^fprefa  nel fuo 
Santo  Vangelo  ,  V*%^7* 

^uì  apprepo  P Autore  dà  T  idea  delle  vere 
faenze ,  le  quali  fono  *vero  p  ed  utile  cibo 

delP 


Jcir  dtitma  umana  \  e  mojìra  quali  fono  le 
fchnZe  incerte  ,  e  le  f alfe  ,  e  le  perniciofei 
ed  in  confeguenza  di  ciò  dà  l'idea  dt  qutU 
iafapienza,  eh' è  fola,  ed  unica\  e  dà  l'ideA 
de'  mezzi ,  colli  quali  quella  fi  acquifìa  , 
e  dirnolìra  ,  che  tutti  qutjìt  preggi  fi  con* 
tengono  nella  f uà  Filofofia  ,  p.6 1 J*. 

^uì  apprepo  P  Autore  dà  P  idea  de""  hmiti 
dilf  umana  fapienza  ^  e  fa  un  Parahlh 
fra  la  Geometrìa  d'Euclide  ,  e  la  Ftloffict 
di  Platone  ,  e  fra  la  f alfa  Geometria  de* 
moderni  Geometri  y  e  la  fa  fa  Filofofia  de^ 
tnoderni  Filofofi ,  il  quale  ferve  d  Epilogo 
a  tutto  quello  ,  che  /'  Autore  ha  detto  ii% 
quella  Lettera ,  P«^73* 

l'Autore  qui  oppreflo  dà  T  idea  di  tre  Li' 
bri  ,  che  tiene  pronti  ,  per  dare  colla  divi* 
na  grazia  alla  luce  colle  pampe,    pag.68?Jé 

'2)Juovo  ,  e  curiofo  awertimento  al  Lettore, 
ttel  quale  fi  additano  le  materie  ,  che  ti  di- 
'verfi  Lettori  poPono  leggere  con  piacere  in 
quefìoLihro,  P«g'723* 


A  4  a    4  AtL' 


ALL' INTRODUZIONE 
ERRORI  CORREZIONI   « 

Pag.XXlLv.io.deJlcde-    dalle  decifioni 

cifioni 

p.ig.XXVIII.    V.  2p.    il  col   quale 

quale 
pag.XXXV.v.io.Ainal-     Arnaldo,  ed  alciove 

do  d'Antigli 
p^g.tVllI.v.zó.che  (va-     che  (vale  lo  fteflb  che  il 

le  lo  fìeffo  che  me  m        perche  in  lingua  To- 

lingua  Tofcana)  fcana) 

pag.LX.  V.  i6.  Pafchal  Sanciran 

Sancii  on  *  > 

ALLA   PARTE  PRIMA. 

pag.14.  V.  X.  Cfiftiano  Crifliano  Hugenlo 
Eugenio 

pag.ij.  V.  j.  Centrifo-  Cencrifughe 
ghe 

pag.éi.  V.  4-  Gravef^en-  Gravefande  ^  ed  altrove 
di 

pag.Sj.  V.  7»  Fontenel  Fontenellc 

pag.i59.v.i,  della  qua-  delia  quale  S.  Agoftlno 
Je  S.Giuftino  ha  dee-  ha  detto  nel  libro  de  ve- 
to Pauca  a  Piatone  ra  Religione  :  Platonici 
de  me  Chrijìianus  eris  paucis  mutatis  Chrijiia» 

ni  ejfent 

pag.  140.V.1  j.  conchiu-  concludiamo    dunque-^ 
diamo  dunque  con— #         con  Orazio 
Cicerone 

pag.i4S.Y«ii.  An'àaì  Ariian» 


ERRORI 


CORREZIONI 


pag.i7ò'.v.i5.  le  Chev- 

dii  Tempie 
pag.iSj.v.i^.  Gello 
pag.iBp.v.io.  Alveo 
pag.  1 9 1 . V.9.   Margarita 

Gambara 
pag.204.v.6.    vocavi 
pag.iiiv.i^.  MJle ,  e-> 

01dfie2(f 
pag.ii4«v.ii.  Piiiret 
pag.zij.v.j.  funaboii 
pag. z29*v.8.>8. Tomi  di 

Tioclo  Pompeo 
pag.z85.v.6.  Seggea 
pag.507.v.i5>.  dal  Parla- 
mento di  Francia 
pag.^^zS.v.ié.  Muliere 
pag.4i»'V.^.  preicriaio 
ci 


il  Cavalier  Tempie 

Celli 
Arveo' 

Veronica  Gambari 


vacavi  ^i-»: 

Milorde  Oldfield  -: 

Poirec 

funamboli 

le  Opere  di  Trogo  Po»^ 

peo,  e  altrove 
Sigea 
dal  Parlamento  di  fg^ 

lofa 
Molière 
profcrizicni 


ALLA  PARTE  SECONDA. 


p2g  4JJ«v.ii.  Falavide 
pag,496.v.2i.     aveflTero 

dovuto  aridamente 
pag.497«v.i+.  Monlìeur 

di  Per 

ibid.  V.  i6,  Monfìeur 

Bajele 
pag. 520.  Pre/ìdentc 
pag. J 69. Y. il.  Metalli- 


FalarMe 

dì  avidamente 

Monlìeur  d'ArgensiC  ai^ 

trove 
Monlìeur  Bayle 

Configliere 


ERRORI 


CORREZIONI 


^1.658. V.17.  Arnaldo  Arnaldo,  e  aJtrov» 

d*Ancigli 

pag.666.  V.14.  juxta  jufta 

pag.óSa.  v.ij.    BuÉfen-  Puifendorf 

dorf 

pag.69o.v.^.  alla  e  alla 

ibid.  V.7.  che  e  che 

pag.é^i.v.i.ElIife  Ellifle 

pag.7oi.v.4.  miracoli  )  Miracoli  quanto 

ma  quanto 

Sono  occorfi  anche  li  due  feguenti  errori  di  fac- 
to ,  i  quali  &  trovano  anco  ikìU  altre  mie 
Oper«  . 

pag.15^»  e  1^7.  in  tem-     Da  un  Concilio  di  Pari- 
po  di  Carlo  Magno     gì   nel  xm.  secolo  le 
neli'Univerficà  di  Pa-     Opere   d'  Ariftotile    fu- 
rono condannate  ad  ef- 
iciQ  bruciate 


ligi  le  Opere  d'Ari- 
ftotile  furono  abbru- 
ciate per  mano  di 
Boja  . 
pag.646.  v.ii.  il  detto 
di  Lucretio  ,  ea  cura 
quietos  follicitdt  >  ^ 
*uì.vff 


Il  detto  dì  Virgilio/^ /7i- 
cet  hicfuferìt  labor  eft  , 
eei  cura  quìttof  Joliici* 
tat 
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